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Se la poesia «racconta» la guerra 


L a poesia non può essere mera 
«cronaca», non può essere pro¬ 
fezia, non può essere reportage. 
Non le è dato, non è nella sua 
natura. Eppure «Il buio della specie. 
Quaderno slavo» di Tommaso Di 
Francesco (Piero Manni, pagine 61, 
lire 18.000) è anche questo. Terribile 
specchio di un'esperienza che sem¬ 
brava passata, ancor più terribile 
profezia delle morti che sarebbero ar¬ 
rivate, dello scempio non solo di un 
popolo, ma anche della ragione stes¬ 
sa. Solo ora, con la guerra negli occhi 


(seppur «televisivi») si riesce ad am¬ 
mutolire di fronte a un testo che an¬ 
nuncia gli scenari di morte che si 
stanno svolgendo di fronte a casa no¬ 
stra. Un testo. No, poesie. Ventotto 
ne ha scritte Di Francesco tra il 1988 
e il 1997. Ma sembrano scritte oggi. 
Molte di esse sono poesie che nasco¬ 
no sul campo di battaglia. Cronache 
di guerra. E il poeta («Incorpora te¬ 
sto», «Cliniche», «Tuffatori») è anche 
un «giornalista di guerra». 

A lungo inviato speciale del «Mani¬ 
festo», era là, nell'ex Jugoslavia, du¬ 


rante il conflitto. Era in Kosovo, allo¬ 
ra. E ci è tornato, nei Balcani, anche 
ora. Una parte di quello che ha visto 
nel corso di questa guerra contro Mi- 
losevic Taveva già visto prima. «Lì, 
in questa fine di mondo apparec¬ 
chiata», Taveva già visto. Con gli oc¬ 
chi di uno straniero fuggiasco, nei 
sorrisi di bambini scalzi che giocano 
tra i carrarmati, guardando nel Da¬ 
nubio stanco, incrociando lo sguardo 
di madri, al ritorno dal campo di bat¬ 
taglia, madri che restano «lungo il 
tempo / con un lamento fisso di salu¬ 


ti, / loro non sapranno più dare paro¬ 
la / al buio, a ferite, a larghe cicatrici, 
/ ma solo urlare come lupe offese / 
col teschio del figlio fra le mani». 

Ma «Il buio della specie» non è una 
cronaca di guerra. Piuttosto una vi¬ 
sione. Poesia concreta, segnata dal 
sangue e che risuona del cigolio dei 
carri profughi. È poesia che nasce 
dalTimpossibilità della ragione di 
spiegare quello che gli occhi guarda¬ 
no. Questa raccolta ridà un senso al 
«cantare» il mondo. Fuori dalle mura 
dell'intimo, buttata nel mezzo della 


battaglia, è poesia che riprende l'inti¬ 
mo per descrivere il mondo. Attra¬ 
verso il dolore, la disillusione, Tas- 
suefazione. Nell'orrore visto, nel pre¬ 
sagio dell'orrore descritto, questo 
«quaderno slavo» fa della poesia uno 
strumento di osservazione privilegia¬ 
to. Non racconta, non spiega, chia¬ 
ma a raccolta ciò che rimane, ciò che 
non passerà, nonostante tutto. La ca¬ 
pacità di guardare, la capacità di na¬ 
scere e crescere. Senza speranze di 
fronte alla capacità umana di dare 
un senso all'orrore. 



L'INTERVISTA ■ IL PRESIDENTE DEL BLJNDESTAG 
_ WOLFGANG THIERSE _ 

«A Berlino 
il Parlamento 
sfida la Storia» 



Il nuovo 
Reichstag 
a Berlino, 
sovrastato 
da una cupola 
di vetro 
e acciaio, 
progettato 
dall’architetto 
americano 
Norman Poster 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BERLINO È una vigilia impor¬ 
tante per Wolfgang Thierse. 
Sei mesi fa fu eletto presidente 
del Bundestag e dovette, lui 
berlinese fino al fondo dell'a¬ 
nima, trasferirsi a Bonn. Un 
Ossi nella capitale dei Wessis: 
il fatto che un cittadino del¬ 
l'est, nato e cresciuto sotto Ul- 
bricht e Honecker, sedesse sul¬ 
la poltrona più alta del parla¬ 
mento della Repubblica fede¬ 
rale fu il segno di quanto l'u¬ 
nificazione era andata avanti; 
il fatto che a Bonn quell'omo- 
ne dalla barba rossa, dal parla¬ 
re senza peli sulla lingua, dal 
passato da contestatore e dal 
fare da pastore evangelico (per 
quanto sia cattolico) sia resta¬ 
to, in fondo, uno straniero ha 
dato la misura di quanto la 
Germania rimanga ancora, 
nonostante tutto, divisa. Ora 
Temone torna a casa. A Berli¬ 


no. Dove non è straniero. Do¬ 
mani il Bundestag si riunisce 
per la prima volta nelTedificio 
che fu del Reichstag guglielmi- 
no. Il Parlamento della nuova 
Germania, tanto nuova da po¬ 
ter mandare i propri soldati in 
guerra, sfida la Storia in uno 
dei luoghi più simbolici e più 
carichi di cupe memorie della 
vecchia Germania. 

Ha sfidato la Storia, a suo 
modo, anche Norman Poster, 
l'architetto inglese che ha fat¬ 
to piazzare sulla rigida stmttu- 
ra del Reichstag il dissacrante 
cupolone di vetro che ora si 
vede da mezza Berlino. Due 
sfide, tutte e due vinte. 

Presidente, sarà un gran giorno; 

nasce la Repubblica ^ Berlino. 
«Non le sembri strano, ma io in¬ 
vito a contenere l'enfasi. Tanto 
poco c'è stata, in passato una 
"Repubblica di Bonn”, altrettan¬ 
to poco quella che nasce sarà la 
"Repubblica di Berlino". Ci sa¬ 
ranno dei cambiamenti, questo 


sì, e per me sono tre speranze. La 
prima è che la politica acquisisca 
una maggiore capacità di comu¬ 
nicazione. Berlino è una città 
che ha un suo peso, con la sua 
cultura, le sue istituzioni scienti¬ 
fiche, la sua vita urbana, che so¬ 
no altrettante opportunità an¬ 
che per la politica. La seconda 
speranza è legata al fatto che Ber¬ 
lino è collocata nel territorio del¬ 
la ex Rdt, e cioè proprio in mezzo 
della parte della Germania più 
debole e più assillata dai proble¬ 
mi. 

Io mi auguro che proprio per 
questo diventi più nitida, vissuta 
direttamente e non mediata dal¬ 
le carte, la percezione dei proble¬ 
mi dell'est. E si tratta di problemi 
economici e sociali, ma anche 
culturali e psicologici, che noi 
siamo condannati a portarci die¬ 
tro ancora molto a lungo. La ter¬ 
za speranza nasce dalla conside¬ 
razione che Berlino è collocata 
molto più ad est di Bonn. Non si 
farà un'altra politica, giacché la 


Germania resta una parte del¬ 
l'occidente, ma certo da qui Var¬ 
savia e Mosca sono molto più vi¬ 
cine. E la Germania ha il dovere 
di curare un buon rapporto con 
la Russia, di coinvolgerla nella 
politica europea». 

Eppure c'è chi guar¬ 
da con preoccupa¬ 
zione, quasi con so¬ 
spetto alla «Berli- 
nerRepublik». 

«Lo so. Molti temo¬ 
no che lo sposta¬ 
mento a Berlino ri¬ 
susciti il pmssianesi- 
mo, il centralismo 
autoritario gugliel- 
mino, il militari¬ 
smo, l'imperiali¬ 
smo... Stupidaggini. 

La Pmssia non esiste 
più, la Germania è uno stato fe¬ 
derale e Berlino non ha più il pe¬ 
so preponderante che aveva un 
tempo. Monaco, Francoforte, 
Amburgo, Dusseldorf, Stoccarda 
hanno anche la loro grande im¬ 


portanza; il Land della Renania- 
Wesfalia è molto più grosso, più 
potente, più economicamente 
solido di questa nostra città insi¬ 
diata dalla crisi e circondata dal 
povero Brandeburgo. C'è da dire 
invece che fra tutte le 
metropoli tedesche 
questa è la più co¬ 
smopolita. Da nes¬ 
sun altra parte vivo¬ 
no tanti rassi, polac¬ 
chi, ungheresi, cechi, 
turchi, italiani, olan¬ 
desi, francesi». 

Però, sotto la Porta 
di Brandeburgo so¬ 
no sfilate le Sa e le SS 
di Hitler. 

«Attenzione, anche 
certe semplificazioni 
storiche sono sba¬ 
gliate: Berlino non è mai stata la 
culla del nazional-socialismo; fi¬ 
no al 1933 è stata una città rossa. 
Anche per quanto riguarda il 
proprio passato Berlino è una cit¬ 
tà contraddittoria. Come lo è 


La nuova 
Gemiania 
deve curare 
un buon 
rapporto 
con la Russia 


Dal Medioevo antincendio: grandezze e tragedie del Reichstag 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

C he cosa rappresenta nella storia te¬ 
desca il ceìebre edificio guglielmì- 
no restaurato daNorman Forster? 
Moltissimo. E gli echi «pompier » della cu¬ 
pola di vetro progettata dalTarchìtetto 
inglese sembrano ribadirlo. Rappresen¬ 
ta la «Germania al centro» dell'Europa, 
ripristinatanella sua antica vocazione, 
sìapur corretta in chiavecosmopolìtae 
non nazionalista. Perché «Germania al 
centro» ? Perché Berlino, e il suo Rei¬ 
chstag, furono il cuore della nuova Euro¬ 
panata daUa crisi del Congresso di Vien¬ 
na, e dalla fine deUa Restaurazione. Cen¬ 
tro Economico. Insidiato da Inghilterra, 
Francia e Austria, nonché dal baluardo 
zarista ad est. E centro politico. Proteso 
con Bismarcka rompere ogni alleanza 
geopolitica capace cH insidiarne l'egemo¬ 
nìa. 

Reichstagè parola che compare nell'alto 
medievo a designare, con Enrico 1 Sasso¬ 
nia, una Camera imperiale dì prìncipi. 
Come «dieta», erede del sacro Romano 
Impero, ospiterà principi elettori, laici 
ed ecclesiastici, al tempo diMassìmilano 
I d'Asburgo. Sconfitto l'impero, e dopo la 
pacediWestfalia(1648)la Germania è in 


ginocchio. Nominalmente è un impero 
frantumato in piccoli stati - da cui come 
Hegel dirà lo "spirito è fuggito". Esalerà 
l'ultimo respiro nel 1806. QuandoNapo- 
leone imporrà ai tedeschi la Confedera¬ 
zione Renana, protettorato francese da 
cui la nazione tedesca si emanciperà, sot¬ 
to l'egida prussian-rìformatrice. Ma per 
tornare al Reichstag, come dieta impe¬ 
riale e semìparlamentare, bisognerà 
aspettare U1871.Dopola sconfitta della 
Francia a Sedun, la proclamazione del¬ 
l'impero guglielmino, eie agitazioni li¬ 
berali che ametà ottocento avevano av¬ 
viato l'unificazione doganale dì princi¬ 
pati e staterelli. 

E dunque Bìsmarck l'erede dell'unità li¬ 
berale, per quanto la declini in chiave 
piuttosto autoritaria. È un cancelliere 
nominato dal Kaiser, irresponsabile di 
fronte al Parlamento. Da allora il Rei¬ 
chstag diviene il proscenio della «Grosse 
Polìtik», teatro ^ scontri trajunkertum, 
nazional-liberali, socialisti e cattolici. 
Memorabili quelli contro le leggi antìso- 
cialiste, per il Kulturkampf anticattoli¬ 
co, e per il suffragio universale maschile 
contro U maggioritario. È in quel Rei¬ 
chstag che il partito socialista diviene il 
più grande partito politico del mondo, 
giungendoa sfiorare nel 1890il milione e 


mezzo di voti. E in quel parlamento si ap¬ 
provano le misure di « Wohlfarstaat» bi- 
smarckiano, su pensioni, assistenza e as¬ 
sicurazioni contro gli infortuni. Che fa¬ 
ranno temere ai socialisti di venir «inte¬ 
grati», e che invece daranno impulso al 
loro gradualismo, sulla scia del program¬ 
ma di Erfurt (1891). Ma Tequilibrio inter¬ 
no ed esterno per la Germania si rompe 
con l'uscita dalla scena di Bismarck. Abi¬ 
le a tener separati gli avversari interna¬ 
zionali del paese, o nel legarli a sè. Crolla 
l'architettura del Congresso dì Berlino 
(1878). E laspìnta imperialista della co¬ 
rona lascia coalizzare Russia e Francia 
contro la Germania, acutizzando al con¬ 
tempo i conflitti interìmperalistici con 
l'Inghilterra. 

La frana dei Balcani è l'innesco dì una 
guerra che la sconfìtta di Bìsmarck, «cau- 
chemar des coalitìons», aveva lasciato 
presagire. Sicché sarà nel Reichstag che 
la socialdemocrazia voterà ì crediti di 
guerra. E sempre lì sì pentirà di averlo 
fatto, quando con Kautsky boccerà poi U 
«bilancio di guerra». Intanto la sconfitta 
travolge la Prussia e la Corona. E un nuo¬ 
vo Reichstag, senza ipoteca imperiale, 
nasce nel 1918, con l'assemblea Costi¬ 
tuente a Weimar. Che proclama: «llReich 
tedesco è una repubblica». Strano para¬ 


dosso. Una parola che significa «impero», 
nomina solennemente il suo contrario; 
una repubblica federale. E un parlamen¬ 
to eletto col proporzionale, a suffragio 
universalemaschileefemminile. Con un 
Reichskanzler nominato dal Reichpràe- 
sident, eletto a doppio turno. Trascorsi 
otto mesi dall'adozione della Costituzio¬ 
ne U ReichstagritornaaBerlino.Nel Rei¬ 
chstag oggi restaurato. E il dramma fina¬ 
le della prima repubblica democratica 
tedesca si svolge ancora lì. Oltre che nelle 
piazze, nei putsch, nelle sommosse. Dato 
saliente di quel dramma sarà la guerra 
che sociaUsti e comunisti, maggioranza 
in Parlamento, si faranno. Aprendo le 
porte alla reazione. Finirà, quella storia, 
con l'incendio nazista del Reichstag, a 
marzo del 1933, dopo il conferimento 
dell'incarico a Hitler da parte di Hinde- 
burg. E alla vigilia delle ultime elezioni 
che conferiranno ai nazisti il 44% e i «pie¬ 
ni poteri»: come da famoso artìcolo 48 
della Costituzione. Sciolti «legalmente» i 
partiti - come il giurista Cari Schmitt 
spiegherà - al Reichstag andranno i mem¬ 
bri del partito nazista. Sicché da allora U 
Reichstag, troneggiante tra le fiaccolate 
nel cuore dì Berlino, verrà sfigurato a cu¬ 
po simbolo di minaccia. Poi a lugubre 
monumento di sconfitta. 


adesso: tanto contraddittoria e 
vitale da essere proprio il contra¬ 
rio del cliché centralistico-auto- 
ritario. Oltretutto, con l'integra¬ 
zione europea tanti poteri stan¬ 
no passando a Bruxelles e nessu¬ 
na capitale avrà più il peso che ha 
avuto in passato. Parlo del peso 
politico, perché dal punto di vi¬ 
sta della cultura e della scienza è 
tutt'altro discorso». 

Il trasferimento a Berlino sarà 
una sfida anche per i partiti, per 
laloroìdentità 

«Non credo che i partiti perde¬ 
ranno la propria identità. Certo, 
si troveranno a fare politica in 
una città strana, che per 40 anni 
è stata un'isola nella sua parte oc¬ 
cidentale e nella sua parte orien¬ 
tale è stata una provincia che fin¬ 
geva di essere una capitale. 

Ora la politica deve cogliere le 
chances che sono offerte dalla 
grande città, quelle che non ha 
mai avuto con Bonn. Bonn era 
una città amichevole, lo dico 
senza ironia, ma certo non pre¬ 
sentava le contraddizioni che 
rendono una metropoli davvero 
vitale». 

L'arrivo del Bundestag a Berlino 
è anche l'occasione per un bilan- 
ciodelTunificazìone. 

«Dal punto di vista materiale è 
stato fatto moltissimo. Si è co¬ 
struito, si è risanato, si sono rifat¬ 
te le strade, le linee telefoniche, 
sono nate una quantità di nuove 
imprese. Ma dal punto di vista 
culturale e psicologico abbiamo 
molto da fare. Ci si accorge ora di 
come i 40 anni di sviluppo sepa¬ 
rato abbiano reso le persone di¬ 
verse. Certe separatezze si avver¬ 
tono in modo più doloroso ora 


che l'euforia dei primi tempi se 
ne è andata e si debbono fare i 
conti con un vivere quotidiano 
in cui la disoccupazione, i pro¬ 
blemi economici, la paura del fu¬ 
turo hanno un gran peso. In- 
somma, noi tedeschi siamo uniti 
sul piano dello stato, ma la no¬ 
stra nuova Germania è un paese 
pieno di contraddizioni. I com¬ 
piti che abbiamo davanti non 
sono semplici, e però, dobbiamo 
sempre ricordarcelo, sono pro¬ 
prio quelli che, quando eravamo 
ancora divisi, ci auguravamo di 
dover affrontare un giorno». 

Non c'è più il Muro, ma crescono, 
sì dice, ì muri nelle teste. C'è un 
muro anche nella sua testa. Presi¬ 
dente? Lei è un Ossi, un tedesco 
dell'est, è diverso dai Wessis, 
quelli dell'ovest, anche nel modo 
dì farepolitica... 

«Perché un tedesco dell'est po¬ 
tesse arrivare alla presidenza del 
Bundestag (cosa che in fondo 
dovrebbe essere un fatto del tut¬ 
to normale) ci sono voluti nove 
anni. E però la circostanza che 
proprio io sia stato eletto alla pre¬ 
sidenza del Bundestag testimo¬ 
nia di per sé il superamento di 
certe divisioni. L'essere un tede¬ 
sco dell'est influenza il mio mo¬ 
do di fare politica? Sì. È vero che 
non si può esibire la propria ori¬ 
gine come una bandiera, e però 
io non rinnego la mia biografia. 
È con questa biografia che voglio 
fare politica, senza camuffarmi. 
Spero anzi che il mio modo di 
parlare in pubblico e di affronta¬ 
re i problemi renda sempre evi¬ 
dente che io ho alle spalle una 
storia differente da quella di una 
quantità di tedeschi dell'ovest». 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 13 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


nu mero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito; American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima deila data di pubbiicazione. 
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Il ministro De Castro: «Ora portare presto 
agli agrìcoltori italiani le risorse di Agenda 2000» 


Il ministro perle Politiche agricole Paolo De Castro, a Piacenza perl’inaugurazionedel Palazzo 
dell’Agricoltura, ha sottolineato che dopo il risultato positivo di Agenda2000- che porterà al 
mondo deH’agricoltura italiana circa 1.800miliardi - oggi l’obiettivo è quello di far arrivare ai 
produttori agricoli, con efficienza e in tempi ragionevoli, le risorse conquistatea Bruxelles. 
«Possiamo farcela - ha detto il ministro - perché oggi Agenda 2000 ha ridato fiducia al mondo 
agricolo». In pratica, si dovrà mettere l’amministrazione al serviziodelle imprese; «imprese - 
ha aggiunto - che vogliamo più forti e più competitive». In questa ottica saranno le regioni gli 
organismi pagatori, i gestori della politica agricola. 



Conferita dairUnìversìtà dì Melbourne 
laurea honoris causa a Giancarlo Elia Valori 


L’Università di Melbourne ha conferito la Laurea Honoris Causa in Diritto al professorGiancarlo 
Elia Valori, presidentedi Autostrade. Nella motivazione si legge che Valori «ha contribuito aH’im- 
postazionedi moderne teorie economiche. Da oltre 30 anni studia i problemi legati all’evoluzione 
del sistema economico mondiale e ha anche apportato notevoli contributi nelle relazioni intema¬ 
zionali e nella costante ricerca del dialogo fra le nazioni». La cerimonia di conferimento della lau¬ 
rea ha assunto un rilievo del tutto particolare per la presenza di oltre 1500studenti e ospiti, tra 
cui esponenti di primo piano dell’llniversità, del governo, del mondo economico-industriale della 
comunità italiana e l’ambasciatore italiano in Australia Giovanni Castellaneta. 







Investimenti, uitima chiamata per ie imprese 

Visco: «Se non lo fate ora, quando?». E Ciampi: «Idspettate il Patto sociale» 



IL CASO 


Ma Confindustrìa insiste ancora 
«stop alia legge sulla rappresentanza» 


Il Fmi prepara il «rapporto» 
«L'economia? È anemica» 

■ Dopo la grandecorsa per saltare sultrenodeireuro,è come se l’econo¬ 
mia italiana si fosse fermata, indebolita da unafoima di «anemia» che le 
ricorda «alcuni iirisolti malanni». Èquesto il quadro che fanno dell’Italia 
gli economisti del Fondo Monetario Internazionale, che hanno appena fi¬ 
nito di scrivere l’edizione primaverile del «World EconomicOutlook» 
1999. «C’è un evidente rallentamento della crescita - spiega uno dei fun¬ 
zionari che vi hanno lavorato - e se non vi sarà un colpo di reni nel secondo 
semestre dell’anno, a fine ‘99 l’incremento del pilfaticherà a ra^unge- 
re ri,5%». «In una parola - continua l’economista del Fondo che preferi¬ 
sce mantenere l’anonimato - riassumerei la diagnosi con il termine di 
"anemia”». Ma quali sono le causedi quella che al Fmi non esitano a de- 
finireanchecome «semi-stagnazione»? «In ordinesparso»si puòstila- 
re almeno una breve lista. Le pensioni, anchese il Fondo riconosce «no¬ 
tevoli progressi» nella riforma varata a suotempo da Lamberto Dini. 

«Ma in Italia, i consumatori sanno già che prima o poi si interverrà anco¬ 
ra sulle pensioni - spiega l’economista del Fmi - eanche per questo vedia¬ 
mo molta prudenza sulfronte dei consumi interni». Poi vi sono il proble¬ 
ma della spesa sanitaria e i ritardi infrastrutturali, «con ancora troppi 
trasferimenti a poste eferrovie». Sul piano congiunturale, per il Fondo 
«l’Italia è più vulnerabiledi altri paesi del G7 di fronte alle crisi intema¬ 
zionali». Perchè perun paese che«punta ancora tropposulle esporta¬ 
zioni», anziché sulla crescita della domanda interna. «Nessun allarmi¬ 
smo, però. Ogni volta che diciamo qualcosa veniamo dipinti come cata- 
strofisti - dice l’economista -, ma spesso siamo più ottimisti dei vostri in¬ 
dustriali e sappiamoche l’Italia è ormai sulla strada giusta». 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Un appello alle im¬ 
prese per investire («Se non ora, 
quando», ha chiesto Vincenzo 
Visco, ministro delle Finanze), 
un altro invito di Carlo Azeglio 
Ciampi alle parti sociali per 
mantenere fede agli impegni del 
«Patto sociale» («Non è il mo¬ 
mento di rinfacciarsi a vicenda il 
mancato rispetto dell'accordo», 
ha detto) ed, infine, un diretto 
segnale di fiducia dei banchieri 
centrali ai governi dopo l'abbas¬ 
samento dei tassi d'interesse de¬ 
ciso di recente dalla Bce di Fran¬ 
coforte. Dalla riunione informa¬ 
le di Dresda (raduno dei respon¬ 
sabili di Finanze e Tesoro dei 
paesi dell'Unione insieme ai tut¬ 
ti i governatori nazionali) sono 
partiti segnali d'incoraggiamen¬ 
to nonostante il clima 
pesante determinato 
dalla guerra dei Balcani 
e le incognite che essa 
possa ripercuotersi sulle 
economie e sui bilanci 
risanati degli Stati. 

Mentre in alcuni pae¬ 
si già si parla di un fu¬ 
turo aumento delle im¬ 
poste, Germania in te¬ 
sta, il commissario eu¬ 
ropeo, De Silguy, ha 
mostrato prudenza per¬ 
ché, a suo parere, è «ancora trop¬ 
po presto» per valutare le conse¬ 
guenze dell'impegno dei singoli 
Stati nel Kosovo e del suo carico 
finanziario. Anche il presidente 
della Bce ha ritenuto che sia 
troppo presto per valutare gli ef¬ 
fetti della guerra sull'economia 
europea e bisognerà attendere di 
vedere cosa accadrà sul lungo 
periodo. 

L'appello di Visco agli indu¬ 
striali è andato in parallelo con 
il giudizio del governatore italia¬ 
no, Antonio Fazio. 11 ministro 
delle Finanze ha detto: «Se le im¬ 


prese non investono adesso, non 
vedo quando mai lo faranno. Ci 
sono tutte le condizioni. Se c'è 
un minimo di volontà economi¬ 
ca a minimizzare i costi ed a 
massimizzare i profitti, le impre¬ 
se dovrebbero approfittare di 
questo momento perché i tassi 
di interesse sono bassi e lo sono 
anche gli incentivi fiscali per gli 
investimenti». Polemicamente, 
alla sua maniera, Visco ha ag¬ 
giunto: «Bisognerebbe che qual¬ 
cuno sapesse fare i conti». 11 go¬ 
vernatore Fazio ha esaltato, a sua 
volta, la decisione di riduzione 
dei tassi di interesse (dal 3% al 
2,5%) affermando che si è tratta¬ 
to di un gesto di fiducia non sol¬ 
tanto nei riguardi del quadro di 
stabilità esistente, dopo la crea¬ 
zione dell'euro, ma anche nei 
confronti dei governi, quegli in¬ 
terlocutori che, per una buona 
parte, in passato aveva¬ 
no premuto per solleci¬ 
tare una decisione della 
Bce sui tassi. Fazio è sta¬ 
to molto esplicito sia 
nella spiegazione della 
politica della Bce sia 
nell'apprezzamento 
verso il governo. Perchè 
la Bce ha ridotto i tassi? 
«Sapete che i governa¬ 
tori sono sempre molto 
guardinghi, vero? E se 
hanno stabilito che i 
tassi si potevano ridurre è stato 
perché hanno dato un segnale di 
fiducia nel miglioramento in 
corso dei bilanci pubblici e nelle 
riforme strutturali, a cominciare 
dal mercato del lavoro. Dunque, 
la politica monetaria ha fatto la 
sua parte dando fiducia all'ope¬ 
rato conseguente dei governi». 
Fazio, poi, ha detto che gli sem¬ 
bra molto importante il fatto 
che «due ministri (Ciampi e Vi¬ 
sco, ndr.) abbiano dichiarato di 
continuare con determinazione 
sulla strada delle riforme struttu¬ 
rali». 


FERNANDA ALVARO 

N on sarà una passeggia¬ 
ta, né una formalità, né 
un incontro tra notai. La 
riunione del 22-23 aprile sulla 
verifica del Patto sociale che 
vede di nuovo allo stesso tavolo 
col Governo le associazioni 
(32) che hanno siglato l'intesa 
di Natale, si annuncia impor¬ 
tante. 

Confindustria, niente affat¬ 
to in vena di polemiche anche 
per la situazione intemaziona¬ 
le, si sta preparando all'ap¬ 
puntamento e dirà la sua met¬ 
tendo in relazione le misure 
sottoscritte al tavolo del Patto 


con quelle in discussione in 
Parlamento e con la trattativa 
per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. Così sosten¬ 
gono alcuni membri del gover¬ 
no: un impegno per arrivare al¬ 
la conclusione del contratto dei 
metalmeccanici, con un inter¬ 
vento sulla durissima Feder- 
meccanica, a fronte di un im¬ 
pegno da parte dell'Esecutivo 
sul Parlamento accusato dagli 
industriali di «imbrigliare» ul¬ 
teriormente il mercato del la¬ 
voro. 

Una lettera a firma di Gior¬ 
gio Fossa arrivata nei giorni 
scorsi al presidente del Consi¬ 
glio, al sottosegretario alla pre¬ 
sidenza Bassanini e al mini¬ 


stro del Lavoro ripropone le for¬ 
ti critiche di Confindustria ri¬ 
spetto alla legge sulla rappre¬ 
sentanza che doveva arrivare 
in aula alla Camera due setti¬ 
mane fa. Una missiva che sot¬ 
tolinea come quelle norme in 
via di approvazione possano 
essere uno scardinamento del 
Patto e addirittura dell'Accor¬ 
do del luglio '93. «Avevamo di¬ 
scusso per tre ore con i rappre¬ 
sentanti di Confindustria per 
trovare una soluzione che li 
trovasse d'accordo - spiega Pie¬ 
ro Gasperoni, relatore della 
legge e autore del testo unico - E 
come un fulmine a del sereno è 
arrivata la riunione dell'Uffi¬ 
cio di presidenza degli indu¬ 


striali e poi la lettera durissima 
di Fossa. La loro posizione non 
è mai stata di dialogo, del re¬ 
sto. Prima hanno cercato di ca¬ 
valcare la tigre delle divisioni 
sindacali, poi hanno cercato di 
spaccare la maggioranza, poi 
hanno inviato lettere a tutti i 
parlamentari. Lettere che con¬ 
tenevano rilievi critici di Con¬ 
findustria su un testo che ora 
non esiste più. Lettere arrivate 
a parlamentari di tutti i partiti 
spedite dalla sede nazionale e a 
volte accompagnate da missi¬ 
ve delle sedi locali». 

Al di là di quest'ultimo gesto 
non è una novità che l'associa¬ 
zione degli industriali non con¬ 
dividagli orientamenti del no¬ 


stro Parlamento in materia di 
lavoro. Ha espresso pubblica¬ 
mente le sue critiche sul telela¬ 
voro, i congedi parentali, gli 
atipici, il part-time... E non so¬ 
lo. Una polemica oramai seda¬ 
ta sulle lentezze delle Camere 
rispetto alle misure contenute 
nel Patto di Natale, scatenata 
da un'intervista del presidente 
Fossa, avrebbe secondo Con¬ 
findustria fatto decidere al Go¬ 
verno ad intervenire con la mi¬ 
sura del decreto legge su Super- 
dit e fondo per l'occupazione. 
L'appuntamento per la prima 
verifica del Patto sociale è gio¬ 
vedì 22 al Cnel, incontri infor¬ 
mali tra parti sociali e governo 
lo precederanno. 


■ ANTONIO 
FAZIO 

«La Bce confida 
nelle politiche 
dei governi 
Ecco perché 
ha ridotto 
i tassi d’interesse» 


QueH'intesa sancita tra Parigi e Roma... 

I due governi d'accordo a ribaltare l'agenda economica. Anche sui salari 


ROMA Quanti sono i linguaggi 
della politica economica euro¬ 
pea? Uno, due, almeno tre... Una 
cosa è certa: la strada per un indi¬ 
rizzo comune degli 11 paesi del¬ 
l'euro - e più ancora dei 15 - è anco¬ 
ra in salita. Al vertice di Dresda, il 
francese Dominique Strauss- 
Kahn ha preso tutti in contropie¬ 
de presentando un piano di politi¬ 
ca economica fortemente innova¬ 
tivo centrato su due pilastri: i pro¬ 
grammi di stabilità economica dei 
vari paesi devono essere il risulta¬ 
to di uno stretto coordinamento 
fra i ministri; vanno fissate regole 
per far fronte al rallentamento o 
all'accelerazione dell'economia e 
far giocare liberamente i cosiddet¬ 
ti «stabilizzatori automatici». Si 
tratta di quei meccanismi che ri¬ 
ducono l'intensità delle fluttua¬ 
zioni economiche come imposte 
progressive e sussidi di disoccupa¬ 
zione. Per mantenere i deficit sot¬ 
to controllo, l'idea francese è di 


definire obiettivi di definire «pia¬ 
ni di spesa pluriennali». Dietro 
queste proposte c'è una filosofia 
chiara: se il fabbisogno dello Stato 
non eccede il livello della spesa per 
investimenti pubblici, questa può 
non rientrare nei calcoli del deficit 
pubblico specie quando l'econo¬ 
mia è debole. È una impostazione 
pienamente accettata dagli italia¬ 
ni e sostenuta dai tedeschi, alme¬ 
no fino a quando c'è stato Lafon- 
taine. 

Quello di Strauss-Kahn, in real¬ 
tà, è nient'altro che un piano fran¬ 
co-italiano, frutto di un lavorìo di¬ 
plomatico che ha visto impegnati 
direttamente prima la coppia Bas- 
solino-Aubry, i ministri del lavo¬ 
ro, poi Ciampi e Strauss-Kahn. Al¬ 
l'agenda dei « 13 punti» presentati 
a Parigi l'altro giorno sulle politi¬ 
che del lavoro, Strauss-Kahn ha 
poi aggiunto di sua mano le ag¬ 
giunte. Obiettivo: far compiere al- 
TEuro-ll, l'organismo che deve 


guidare la politica economica del¬ 
l'area euro, un netto salto di quali¬ 
tà. Nel momento in cui si chiede 
che l'esame della finanza pubblica 
riguardi l'insieme dell'area euro e 
non più tanto - o soltanto - i singo¬ 
li paesi, si vuole abbandonare l'ap¬ 
proccio «poliziesco» del controllo 
sui conti pubblici nazionali per 
approdare a una visione più soli¬ 
dale fra i paesi dell'euro. Chi oggi 
come la Francia cresce a un ritmo 
superiore può e deve ottenere ri¬ 
sultati migliori in termini di bilan¬ 
cio di paesi come Germania e Ita¬ 
lia. Il memorandum sul patto per 
il lavoro di Aubry e Bassolino rove¬ 
scia come un guanto la filosofia 
degli interventi per creare occupa¬ 
zione. La flessibilità del salario 
non viene considerata la leva fon¬ 
damentale per creare occupazio¬ 
ne. Ecco il programma in quattro 
punti: 1) obiettivo di una crescita 
del 3%: non si deve opporre una 
politica macroeconomica di so¬ 


stegno all'attività produttiva alle 
riforme strutturali visto che la pri¬ 
ma è necessaria per creare il con¬ 
senso a riforme che possono esse¬ 
redolorose; 

2) finanziare investimenti pub¬ 
blici di cui sia dimostrata la reddi¬ 
tività per l'insieme delle comuni¬ 
tà; 

3) i salari devono evolvere in li¬ 
nea con l'aumento della produtti¬ 
vità del lavoro e a questo fine de¬ 
vono agire i poteri pubblici quan¬ 
do esercitano la funzione di nego¬ 
ziatori fra le parti sociali (ameno 
Tl,5% annuo); il salario minimo 
deve essere «rivalutato regolar¬ 
mente». 

4) gli obiettivi del patto devono 
essere quantificati, «vincolanti e 
verificabili» (ad esempio sul tasso 
di disoccupazione giovanile, dei 
disoccupati di lunga durata, diva¬ 
rio tra uominiedonne). 

Mentre Francia e Italia saldava¬ 
no il fronte (nei prossimi giorni 


Bassolino proseguirà il suo viaggio 
diplomatico per le capitali euro¬ 
pee per incontrare i ministri del la¬ 
voro tedesco e britannico), Blair e 
Aznar cementavano la loro intesa 
spiazzando i governi di sinistra 
dell'euro. Al contrario del memo¬ 
randum franco-italiano, il decalo¬ 
go anglo-spagnolo sul lavoro è 
centrato sulla flessibilità del sala¬ 
rio, sul decentramento dei nego¬ 
ziati fino alla singola azienda e sul¬ 
la riforma «strutturale» del Welfa- 
re. Il solo punto in comune fra i 
due approcci è la riduzione del ca¬ 
rico fiscale sul lavoro. Su questa li¬ 
nea si ritrova anche l'Olanda co¬ 
me è confermato da un recente 
documento firmato dai ministri 
del lavoro e delle finanze. Il fatto 
curioso è che la radicale liberaliz¬ 
zazione del mercato del lavoro 
olandese non ha mai messo in di¬ 
scussione il ruolo dei sindacati co¬ 
me negoziatori «centrali». 

A. P. S. 


Festaimpresa seconda edizione 
Dedicata a idee per l'ambiente 


■ Festaimpresa seconda edizione. 
Idee imprenditoriali associate al 
recupero ambientale e al riuso 
dei siti e delle aree industriali di¬ 
smesse. Idee imprenditoriali 
che trasfomiino quei luoghi ab¬ 
bandonati in aree di interesse 
storico e culturale, sedi di mu¬ 
sei, centri di ricerca, centri crea¬ 
tivi polifunzionali...lmprendito- 
rialità giovanile e Neapolis Rock 
Festival ripropongono il concor- 
soche nell’edizione 1998ha 
raccolto200idee e ha avviato 
10 gruppi di giovani alla proget¬ 
tazione. L’obiettivo dell’iniziati¬ 
va, patrocinata dal ministero 
dell’Ambiente, è innanzitutto 
quello di promuovere iniziative 
concretee di sensibilizzare le 
amministrazioni locali, dal Nord 
al Sud. La sfida parte da Bagnoli, 
ex polosideruigico dell’ltalsider 
e da tre anni sede del più grande 
Festival rock del Mezzogiorno. 

Al concorso possono parteci¬ 
pare giovani imprenditori (mas¬ 


simo 35enni) cheabbiano idee per 
riutilizzare aree industriali, ma an¬ 
che aree militari dismesse della loro 
regione o della loro provincia. Una 
sezione è riservata a laurendi e lau¬ 
reati che abbiano eia borato tesi di 
laurea odi dottorato sul tema delle 
aree industriali dismesse. Il concor¬ 
so si concluderà il 15giugno(peri 
vincitori è previsto un viaggio nella 
Ruhrdoveèstato realizzata la più 
grandeesperienzaeuropeadi recu¬ 
pero ambientale e trasformazione in 
parco di un’area industriale). Le 
idee selezionate e i progetti di ricer¬ 
ca saranno presentatia Bagnolitra 
il 12 e il 17 luglio durante il Nea polis 
Rock Festival checome ogni anno 
avrà uno spazio dedicato al «lavoro 
che cambia», gestitodaH’imprendi- 
torialità giovanile. 

Per parteci pare basta chiamare il 
numero verde 167020044dovesi 
avranno le informazioni per ritirare 
bando e scheda di partecipazione. 
L’indirizzointernetèwww.igo- 
l.it.neapolis. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Una decisione a sorpresa che segue 
le minacce di ritorsione dei serbi 
e Vespulsione di Lucia Annunziata 


♦ Sulla vicenda della giornalista 
italiana il diplomatico ha presentato 
una protesta senza ottenere risposta 


^ Nella capitale una maratona per la pace 
Ma nella notte attacchi molto violenti 
Per la Tanjug ci sarebbero feriti tra i civili 



Linasprimento delle relazioni con la Serbia dopo i raid dei piloti italiani 


DALL'INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO «Convocato per con¬ 
sultazioni». Una scarna dichiara¬ 
zione per una notizia ad alto po¬ 
tenziale esplosivo. L'ambasciatore 
italiano Riccardo Sessa lascia Bel¬ 
grado, ufficialmente per riferire 
sullo stato delle relazioni tra i due 
paesi. Consultazioni previste da 
tempo, tenta di sostenere la Farne¬ 
sina. Ma non c'è dubbio che la de¬ 
cisione di convocare il diplomatico 
è legata al mol¬ 
tiplicarsi di se¬ 
gnali negativi 
arrivati da Bel¬ 
grado negli ulti¬ 
mi giorni, dopo 
che si è diffusa 
la notizia sulla 
partecipazione 
di caccia italia¬ 
ni ai bombarda- 
menti Nato. 

Non era una de¬ 
cisione attesa. 

Ieri a pranzo l'ambasciatore aveva 
invitato tutti i giornalisti italiani 
presenti a Belgrado. Solo all'ultimo 
momento l'invito è stato disdetto. 

«Per impegni urgenti sopravve¬ 
nuti», la spiegazione arrivata dalla 
sede diplomatica, insieme a molti 
punti interrogativi sulle ragioni del 
rinvio. Poi nel pomeriggio la con¬ 
ferma della convocazione a Roma, 
senza alcun commento. «No com- 
ment» era stata anche la reazione 
di Sessa giovedì scorso, quando il 
portavoce del ministero degli Esteri 
jugoslavo Nejbosav Vujovic aveva 
parlato di un inevitabile «inaspri¬ 
mento» delle relazioni tra i due 
paesi, in conseguenza della parteci¬ 
pazione diretta di caccia italiani ai 
raid aerei. L'ambasciata ha cercato 
di minimizzare. E del resto le di¬ 
chiarazioni di Vujovic erano state 
sollecitate in conferenza stampa, 
mentre da parte del governo di Bel¬ 
grado non c'era stata nessuna presa 
di posizione ufficiale, né ufficiosa 
attraverso la tv di Stato. Ma nelle 
ore seguenti c'è stata un'escalation 
di atti ostili, sia pure indiretti, che 
hanno messo in imbarazzo la no¬ 
stra rappresentanza. Prima la prete¬ 
sa del vicepremier serbo, il leader 
ultranazionalista radicale Vojislav 
Seselj, di requisire la Telecom Ser¬ 
bia - a larga partecipazione italiana 
- a titolo di risarcimento per i dan¬ 
ni subiti in quasi quattro settimane 
di guerra. Poi l'incidente con Lucia 
Annunziata, la giornalista fermata 
per dieci ore dalla polizia serba e 
sottoposta ad un singolare interro¬ 
gatorio sull'intelligence italiano 
nella federazione jugoslava e in 
Macedonia, sui rapporti e le dichia¬ 
razioni di Sessa e di politici italiani. 
Ieri l'ambasciatore ha presentato 
una nota di protesta, senza ottene¬ 
re però un atto di scuse da parte del 
governo federale. La convocazione 
a Roma è diventata a questo punto 


■ LA GUERRA 
IN DISPARTE 

La maratona, 
i matrimoni 
collettivi e i figli 
che verranno 
eppure la tragedia 
è dietro l’angolo 


un passaggio inevitabile, per chia¬ 
rire i rapporti tra i due paesi. L'am¬ 
basciata italiana è la sola sede di¬ 
plomatica rimasta aperta, tra i pae¬ 
si Nato coinvolti negli attacchi ae¬ 
rei. Roma ha cercato di mantenere 
una linea di contatto con la Serbia, 
per favorire una soluzione politica 
del conflitto. Ma è certo che la po¬ 
sizione italiana, già problematica 
nei rapporti con gli alleati atlantici, 
rischia di divenire insostenibile in 
presenza di un atteggiamento osti¬ 
le da parte serba. Finora, in realtà. 


non c'erano mai stati segnali di 
particolare apprensione nelle rela¬ 
zioni italiane con Belgrado. Anche 
i media - affidabile sensore degli 
umori del regime - hanno sempre 
distinto la posizione italiana rispet¬ 
to a quella di Stati Uniti, Gran Bre¬ 
tagna, Francia e Germania, consi¬ 
derati i veri nemici del paese. L'am¬ 
basciata italiana non ha mai subito 
aggressioni né danneggiamenti - 
salvo un caso isolato: un gruppo di 
una ventina di ragazzi ha tirato 
qualche sasso sulle vetrate della re¬ 
sidenza diplomatica, nulla rispetto 
al trattamento riservato alle sedi 


degli altri paesi. L'ambasciatore 
Sessa, del resto, è considerato un 
amico del popolo serbo, a Belgrado 
è stata molto apprezzata la d ecisio- 
ne di mantenere aperta la sede, an¬ 
che dopo l'inizio delle ostilità. 

Quotidiani e televisione sembra¬ 
no sempre molto attenti a quanto 
si dice e si fa in Italia, lo stesso mi¬ 
nistro degli esteri Dini è considera¬ 
to il solo rappresentante dei paesi 
del gruppo di contatto ad aver 
compreso le ragioni serbe su Ram- 
bouillet. Ma qualche tempo fa, nel 


tessere le lodi dell'ambasciatore ita¬ 
liano, un quotidiano locale si chie¬ 
deva se - proprio in ragione della 
sua disponibilità - Sessa non sareb¬ 
be alla fine stato richiamato a Ro- 
ma.L'ambasciata italiana resta co¬ 
munque aperta, anche se è incerto 
il futuro delle relazioni con Belgra¬ 
do. Nei prossimi giorni si vedrà se 
sarà possibile ricucire lo strappo o 
se l'escalation della guerra sia in¬ 
compatibile con il mantenimento 
di una linea di dialogo. E in questo 
caso sarebbero tutti a perdere, i ser¬ 
bi per primi ma non da soli, perché 
bisognerà pur trovare una via d'u¬ 


scita a questa tragedia. Indifferente 
a quanto si muove dietro le quinte 
della diplomazia, Belgrado intanto 
si gode una giornata di ostentata 
normalità, sotto un cielo volubile 
che rovescia fiumi di pioggia prima 
di spalancarsi ad un sole caldo nel 
pomeriggio. Paradossalmente più 
passa il tempo più la guerra sembra 
diventare invisibile, imprigionata 
nell'abitudine, rimossa dalla quoti¬ 
dianità, relegata al buio. 

Nella notte, comunque, le bom¬ 
be sono tornate sulla capitale, do¬ 
po il rallentamento degli attacchi 
causato dal maltempo. Sono state 
sentite numerose esplosioni, fra gli 
obiettivi colpiti c'è anche l'aero¬ 
porto militare di Batajnica. Il fuoco 
della contraerea ha cercato di con¬ 
trastare i raid. Secondo la Tanjug, 
ci sarebbero stati diversi feriti fra i 
civili. Ieri mattina invece Belgrado 
si è concessa il vezzo di celebrare 
come se nulla fosse la XII edizione 
della maratona cittadina, quest'an¬ 
no dedicata alla pace. Quattromila 
persone hanno partecipato alla ga¬ 
ra, tra loro anche atleti russi, mace¬ 
doni, bulgari, greci, due tedeschi, 
uno svedese e persino un giornali¬ 
sta italiano. Tra applausi e champa¬ 
gne, 19 coppie di sposi hanno 
pronciato ieri il sì collettivo al mu¬ 
nicipio di Belgrado. La guerra rima¬ 
ne in disparte, si pensa al futuro e 
ai figli che verranno, prima di go¬ 
dersi gli auguri del pubblico dal 
palco del concerto quotidiano in 
Trg Republike. Vista tra i bouquet 
delle spose e i valzer in piazza, la 
guerra si tinge dei colori di una sa¬ 
gra di paese. Eppure la tragedia è 
dietro l'angolo. 




Il Punto 


GLI ATTACCHI 

Bombardate 
Prìstina e Novi Sad 

■ Dopo un rallentamento delle 
azioni causato dal maltempo, l'inten¬ 
sità degli attacchi è tornata alta nella 
notte fra sabato e domenica, con nu¬ 
merosi raid su Pristina e Novi Sad. In 
mattinata la Nato aveva già bombar- 
datoi dintorni del capoluogodel Ko¬ 
sovo, attaccando un campo militare 
e unacolonna di automezi dell'eser- 
citodi Belgrado. Inoltre, sembra sia 
statacolpitadinuovounafabbricaa 
sud estdi Belgrado: l'azienda Krusik 
di Valjevo a 90 chilometri dalla capi- 
taleèstata centrata da quattro missili 
chesiaggiungonoaicinquedidue 
giornifa. 

Intanto la televisione statale serba ha 
diffuso la notizia che la contraerea ha 
abbattuto un velivolo delal'Aleanza 
vicino a Prijepolje, nella zona sud 
orientale della Serbia. Di questo non 
è arrivata nessuna conferma. La Nato 
ha smentito l'abbattimento. In Ma¬ 
cedonia la polizia ha scoperto in una 
miniera abbandonata nei pressi di 
Lojane,anorddiKumanovo,una 
«base» dell'Esercito di liberazione del 
Kosovo (Uck). Nel nascondigliosa- 
rebbestato rinvenuto un grosso 
quantitativodi armi, mine, esplosivo, 
granate e materiale iogisto prove¬ 
niente dalla regione del Kosovo.In 
unadelegrottechefungevanoda ba¬ 
se c'era anche un improvvisato poli- 
gonoditirocon bandiereeinsegne 
dell'Uck. 


Roma prudente ma sì teme il peggio 

«Sarà il Consiglio dei ministri a decidere sulla chiusura delle sede» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La parola d'ordine alla Far¬ 
nesina è: minimizzare. Ma è diffi¬ 
cile liquidare la convocazione a 
Roma dell'ambasciatore Riccardo 
Sessa come un fatto di «routine» 
diplomatica. Si cerca di minimiz¬ 
zare, perché l'Italia intende man¬ 
tenere aperta non solo l'ambascia¬ 
ta a Belgrado ma soprattutto uno 
spiraglio per quella «diplomazia 
parallela» che ci vede impegnati 
dall'inizio del conflitto. Sessa è 
stato «convocato» e non «richia¬ 
mato», sottolineano fonti del mi¬ 
nistero degli Esteri. Tradotto dal 
«diplomatichese» ciò significa 
che siamo al primo livello di un 
possibile inasprimento dei rap¬ 
porti diplomatici con la Federa- 


■ CONTAHI 
DIPLOMATICI 

L’IUlia 
non intende 
rinunciare 
a mantenere 


zione Jugosla¬ 
va. 

«In effetti - 
spiega a l'Unità 
un alto funzio¬ 
nario della Far¬ 
nesina - negb 
ultimi giorni i 
segnali che 
giungono da 
Belgrado desta¬ 
no preoccupa¬ 
zione. Il gover¬ 
no serbo sa be¬ 
nissimo quale è stato, sin dal pri¬ 
mo giorno, il ruolo dei nostri aerei 
nelle missioni Nato. Se hanno de¬ 
ciso di drammatizzare è perché, 
probabilmente, negli equibbri in¬ 
terni al regime i falchi stanno 
avendo la meglio». Ufficialmente, 
l'ambasciatore Sessa è stato con¬ 


di dialogo 


vocato a Roma per riferire sugli 
sviluppi della situazione e per for¬ 
nire notizie di prima mano. Sessa, 
puntualizza la Farnesina, riferirà 
su quanto sta avvenendo in Jugo¬ 
slavia e in Kosovo a quasi un mese 
dall'inizio dell'azione dell'Allean¬ 
za Atlantica, e sugli sviluppi di una 
situazione che, si sottolinea, «è 
motivo di preoccupazione per 
l'intera Comunità internaziona¬ 
le». «Non abbiamo chiuso l'amba¬ 
sciata», rileva il sottosegretario 
agli Esteri, Umberto Ranieri. La 
nostra sede diplomatica resta 
aperta, anche per tutelare i giorna¬ 
listi e i cittadini italiani che ancora 
operano a Belgrado. Resta aperta, 
funzionante, nelle note condizio¬ 
ni di emergenza e con il personale 
ridotto, di chea 15 persone, pun- 
tualizzanno da Belgrado i diplo- 


■ IL CASO 
ANNUNZIATA 

La Farnesina 
chiede 
che i serbi 
porgano le scuse 
alla giornalista 
italiana 

consultarsi può 
rio». 


matici rimasti a 
presidiare 
l'ambasciata. 
«Nella com¬ 
plessa situazio¬ 
ne in cui con 
professionalità 
e dedizione 
opera l'amba¬ 
sciatore Sessa - 
aggiunge Ra¬ 
nieri - è più che 
evidente che 
un rientro per 
mdersi necessa- 


Consultazioni che partiranno 
da ciò che è accaduto negli ultimi 
giorni: le minacce delle autorità 
serbe dopo le missioni dei caccia- 
bombardieri italiani, il fermo, l'in¬ 
terrogatorio e l'espulsione della 


giornalista Lucia Annunziata. 
Una vicenda, quest'ultima, che ha 
portato alla convocazione, alla 
Farnesina, dell'ambasciatore della 
Repubblica federale jugoslava a 
Roma, Miodrag Lekic. A Lekic, il 
segretario generale del ministero 
degli Esteri, ambasciatore Umber¬ 
to Vattani, ha fatto presente che 
«sono inammissibili comporta- 
menh, come quelli perpetrati a 
danno della giornalista Lucia An¬ 
nunziata, tesi ad intimidire e a 
compromettere il libero svolgi¬ 
mento del lavoro della stampa, in 
condizioni di sicurezza e indipen¬ 
denza». All'ambasciatore Lekic è 
stato chiesto di «fornire al mini¬ 
stero degli Esteri e all'interessata 
ogni elemento di chiarimento e di 
scusa». In queste ore si cerca di 
non recidere i fili del dialogo con 


Un bambino 
mentre brucia 
una bandierina 
americana durante 
una manifestazione 
contro i bombardamenti 
Nato E.Draper/Ap 


Belgrado. Ma al di là delle buone 
intenzioni di Roma, tutto lascia 
presagire il peggio nei rapporti tra 
Italia e la Federazione jugoslava. 
Specie se, come è ormai chiaro, la 
pressione militare sulla Serbia si 
farà già dai prossimi giorni più pe¬ 
sante. Siamo ancora alle prime 
schermaglie diplomatiche ma 
non è escluso che in breve tempo 
la «convocazione» si trasformi in 
un «richiamo» del nostro amba¬ 
sciatore. Il che porterebbe alla 
chiusura della sede diplomatica. 
Eventualità per ora scongiurata 
ma, rilevano alla Farnesina, «tutto 
dipenderà dalle autorità serbe». E 
dai segnali che giungono da Bel¬ 
grado, osservano i più pessimisti, 
c'è da ritenere che la porta della 
nostra ambasciata rimarrà aperta 
ancora per poco. 


ECOFIN 

Moratoria debito 
estero per Aibania 
e Macedonia 


L'Sos di Skopje: l'ikk vuole destabilizzarci 

La polizia macedone scopre un arsenale di armi dei miliziani kosovari 


BONN 

Sottosegretaria 
verde attacca 
governo Schròder 


Albania e Macedonia potranno 
molto probabilmente beneficiare 
di una moratoria sul pagamento 
del loro debito estero. È questo l’o¬ 
rienta meno prevalente emerso a 
Dresda, ai lavori deN’Ecofin. La 
moratoria, secondo quanto si è 
appreso da fonti della presidenza 
tedesca della Ue, consisterebbe 
non nella cancellazione del debito 
ma nella sospesione temporanea 
del pagamento degli interessi. Per 
i Paesi del Club di Parigi, uno dei 
principali erogatori, il costo della 
moratoria si a^ra, secondo sti¬ 
mefrancesi, intorno al miliardo di 
franchi francesi, cioè circa 280 
miliardi di lire. Riguardo ad un al¬ 
tro punto all’ordine del giorno, 
cioè la riforma deN’architetturafi¬ 
nanziaria internazionale, da Dre¬ 
sda dovrebbe anche venire il via li¬ 
bera alla trasformazionedeir«in- 
terim commitee» del Fmi in un ve¬ 
ro e proprio «consiglio dotato di 
poteri decisionali». 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE «L'Uck sta agendo in Ma¬ 
cedonia, stanno tentando di milita¬ 
rizzare il nostro paese con l'obiettivo 
di destabilizzarlo. L'Uck è una mi¬ 
naccia». Una volta tanto i capi di 
Skopje non usano giri di parole ed 
anche la televisione di Stato, che 
censura gli studenti che sfilando gri¬ 
dando contro la Nato, si è dimostrata 
insolitamente solerte nel divulgare la 
notizia. Il ministro degli Internii Pa- 
vle Trajanov ha ripetuto ossessiva¬ 
mente per tutta la giornata che in 
Macedonia non c'è posto per i guer¬ 
riglieri albanesi. Tutto ciò nel giorno 
della visita a Skopje del generale We- 
sley Clark, capo della Nato in Europa 
al quali i macedoni hanno chiesto di 
far pressione sui capi militari Uck per 
evitare di essere coinvolti nelle tem¬ 
peste di guerra che agitano i Balcani 
e che s'awicinano sempre più a Sko¬ 
pje. E Clark - a sentire fonti diploma¬ 


tiche occidentali 
- ha rassicurato i 
macedoni, ma 
ha glissato sul¬ 
l'appoggio al- 
l'Uck. Si apre 
dunque una 
nuova e com¬ 
plessa partita di¬ 
plomatica e per 
ora, come è acca¬ 
duto quando so¬ 
no arrivati i pro¬ 
fughi di Blace, 
Gligorov e il governo di Skopje fan¬ 
no quadrato e oppongono secchi no, 
anche se dietro le quinte trattano per 
ottenere aiuti e dollari per pagare i 
debiti. Da un paio di giorni le «squa¬ 
dre speciali dell antiterrorismo» sono 
scatenate nella caccia agli arsenali 
dell'Uck. Il villaggio di Lojane, encla¬ 
ve albanese ai confini con la Serbia, è 
stato isolato dagli agenti. Poi la pri¬ 
ma incursione della polizia: due ca- 
mioni di fucili e munizioni seque¬ 


strati. E ieri la faccenda si è fatta mol¬ 
to più seria: gli agenti «speciali» han¬ 
no scoperto un vero e proprio arse¬ 
nale nello stesso villaggio. Armi, mu¬ 
nizioni, timer, esplosivi, mine anti¬ 
carro erano stati nascosti in una mi¬ 
niera di cromo abbandonata a due 
passi da Lojane, sulla strada per Va- 
ksince, un altro borgo albanese. Se¬ 
condo la polizia uomini armati «ave¬ 
vano appena abbandonato il nascon¬ 
diglio» difeso da una garritta. Nella 
cava c'erano materassi, un rudimen¬ 
tale poligono di tiro e soprattutto di¬ 
vise Uck e bandiere albanesi. E sta¬ 
volta i mezzi d'informazione mace¬ 
doni non hanno risparmia to i parti¬ 
colari e in serata la televisione ha ad¬ 
dirittura, per la prima volta da setti¬ 
mane, mandato in onda uno «specia¬ 
le» sull'avvenimento. Il premier Lju- 
bco Georgievski ha ammonito che 
«non si scherza con la sicurezza del 
paese» mentre i titolari della Difesa e 
degli Interni hanno ripetuto che la 
presenza dei guerriglieri «rappresenta 


■ SFILATA 
DI MINISTRI 
L’allarme 
lanciato in tv 
nonostante le 
rassicurazioni 
del generale 
Wesley Clark 


una minaccia». E 
l'incontro con 
Clark, che pure 
ha ribadito che 
la Nato non in¬ 
tende utilizzare 
il territorio ma¬ 
cedone per un 
eventuale attac¬ 
co di terra anche 
se il contingente 
Nato si rafforze¬ 
rà, non pare aver 
dissipato tutti 
dubbi di Skopje. Il governo inoltre si 
è riservato la facoltà di vietare spo¬ 
stamenti e ingressi lungo una fascia 
di 10 chilometri dal confine. L'osses¬ 
sione dei macedoni di «non essere 
coivolti» nella guerra fa però i conti 
con il rapidi mutamenti in corso. 
Nella zona di Tetoto, nella Macedo¬ 
nia occidentale, il massiccio arrivo di 
sfollati dal Kosovo ha nei fatti modi¬ 
ficato gli equilibri etnici, già favore¬ 
voli agli albanesi e da quelle parti le 


■ L’ARRIVO 
DEI PROFUGHI 
Cresce 

la preoccupazione 
per la nuova 
ondata eileader 
macedoni battono 
cassa 


simpatie per l'Uck dilagano. Nella 
Macedonia dell'Est la propaganda 
della minoranza serba diventa sem¬ 
pre più martellante. Il governo, ben 
sapendo che il cuore della maggio¬ 
ranza della popolazione macedone 
batte per la causa serba, tenta di pre¬ 
servare un difficile equilibrio. Ha ot¬ 
tenuto un prestito agevolato di 40 
milioni dalla Banca Mondiale, men¬ 
tre il Club di Parigi ha promesso una 
moratoria di due anni per il paga¬ 
mento dei debiti. Ma attualmente in 
Macedonia vi sono 150.000 profughi 
che, secondo le previsioni più fo¬ 
sche, potrebbero addirittura raddop¬ 
piare in futuro. E l'insofferenza dei 
macedoni cresce di pari passo con la 
rabbia dei serbi. Per ottenere di più, 
cioè «tolleranza» per l'Uck e via libe¬ 
ra ad aventuali incursioni contro i 
serbi l'Occidente dovrà mettere su 
piatto un bel po' di milioni di dolla¬ 
ri. Ma, a giudicare da quel che s'av¬ 
verte a Skopje, la simpatia per la cau¬ 
sa serba, non è in vendita. 


Il governo bicefalo tedesco è alle 
strettesul Kosovo: da una parte il 
pieno appoco del cancelliere so¬ 
cialdemocratico Gerhard Schrò¬ 
der ai raid della Nato; dall’altra la 
faticosa adesione alla strategia 
atlantica data dal ministro degli 
esteri Verde loschka Fischer, che 
fatica però ogni giomodi piùa te¬ 
nere a bada la base ultra-pacifista 
efondamentalista del partito dei 
Verdi. Ieri èarrivata la prima defe¬ 
zione. La sottosegretaria all’am- 
bienteGilla AHmann hafirmato un 
appello al partito in cui si condan¬ 
na la politica di Schròder in Koso¬ 
vo esi chiede ai colleghi Verdi che 
siedono al governo e al Bundestag 
di adoperarsi per porre immedia¬ 
tamente fine ai «raid di guerra del¬ 
la Nato contro la Jugoslavia»e alla 
«avventurosa politica della Na¬ 
to». «La signora si invita da sola a 
dimettersi», ha commentato sar¬ 
castico uno stretto collaboratore 
di Schròder. 











































18INT01A1804 ZALLCALL 1100:29:5704/18/99 


rUnità 


LE Cronache 1 

♦ La laurea triennale deve essere un titolo di studio compiuto ♦ La qualità formativa dipende da come saperi e competenze 
e immediatamente spendibile sul mercato del lavoro sono funzionali all'obiettivo formativo dato dalla società 

non preparatorio della specializzazione di secondo livello non dalle logiche autoreferenziali degli accademici 

LINTERVISTA ■ LUCIANO GUERZONI. sottosegretario alFUniversità _ 

t<[)oceiitì non bloccate la riforma» 


Domenica 18 aprile 1999 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA II percorso di riforma univer¬ 
sitaria è a un passaggio molto diffici¬ 
le. È in corso la consultazione sul de¬ 
creto generale che definisce la corni¬ 
ce entro la quale dovrà prendere for¬ 
ma l'aufonomia didaftica delle uni¬ 
versità italiane. Vi è apprezzamento 
da parte delle forze sociali. Ricono¬ 
scimenti arrivano anche dall'estero. 
Ma dal mondo accademico partono 
segnali di arroccamento. «Se si affer¬ 
mano le logiche auforefenziali vi è il 
rischio che la riforma si blocchi» af¬ 
ferma preoccupato il sottosegretario 
al Murst, Luciano Guerzoni. 

Professor Guerzoni, è passato 
quasi un mese dalla presentazio¬ 
ne della bozza di decreto quadro 
per la riforma degli atenei, a che 
punto è la consnltazione? 

«Sta procedendo secondo i tempi 
previsti, che purtroppo non sono 
brevi. Il binario è doppio. Vi è la 
consultazione degli organi previsti 
dalla legge (Cun, Consiglio di Stato e 
infine quello conclusivo delle com¬ 
missioni parlamenfari). Ma in paral¬ 
lelo abbiamo attivalo, così come è 
indicato dal patto sociale, anche il 
tavolo quadrangolare. E il parere 
della Conferenza dei reftori, della 
Confindustria, delle organizzazioni 
sindacali e di quelle studentesche è 
stato di sostanziale consenso all'im¬ 
pianto del decreto quadro, primo 
passo della riforma universitaria. 
Anche se vi sono state osservazio¬ 
ni...». 

Qual è stata quella più significa¬ 


tiva? 

«Si è chiesto che ■ SEGNALI 

venga esplicita- D’ALLARME 

to con maggiore 

chiarezza che "Proprio ora che 

l'obiettivo for- affrontando 

mativo dei nuo¬ 
vi corsi di stu- la riforma 
dio, soprattutto 
in riferimento ai 
titoli di laurea di l'intellettualità 
primo livello, ri- . 

comprenda an- resta Silenziosa» 

che l'indicazio¬ 
ne della profes¬ 
sionalità che si 

vuole realizzare Lezione 

con i relativi nell’aula 

profili professio- della facoltà 
nali. E questo di Architettura 
corrisponde a airUniversità 
due criteri fon- di Roma 

damentali della 
riforma: che il 

titolo di primo livello sia un percor¬ 
so di studio compiuto e che dia luo¬ 
go ad una generalizzata spendibilità 
sul mercato del lavoro. Sono proprio 
questi i due cardini della riforma da 
realizzare con la laurea in coerenza 
con la riforma dei curricula universi¬ 
tari e con la dichiarazione della Sor¬ 
bona». 

E invece si ha l'impressione che 
negli atenei passi l'idea della lau¬ 
rea di primo livello come momen¬ 
to propedeutico per la specializ¬ 
zazione. Cosanepensa? 

«È una prospettiva che mi preoccu¬ 
pa molto. Se dalle proposte per i de¬ 
creti d'area che circolano o dal mon¬ 
do accademico dovesse essere con¬ 


Lezione 
nell’aula 
della facoltà 
di Architettura 
airUniversità 
di Roma 



fermata, non esito a dire che avrem¬ 
mo fallito l'obiettivo della riforma. 
Perché avremmo portato tutti i corsi 
di studio a cinque anni nominali, 
senza contare che dobbiamo far 
coincidere il tempo legale con quel¬ 
lo reale...». 

La coerenza della riforma la si ve¬ 
drà anche dai decreti d'area. A 
chepunto sono? 

«I comitati d'area che li stanno ela¬ 
borando sono in dirittura di arrivo. 
È questione di settimane. Dice bene: 
è sui decreti d'area che si gioca la so¬ 
stanza della riforma ed è su questi 
che si dovrà aprire un confronto 
molto serio. L'obiettivo difficile da 
realizzare è un equilibrio tra un im¬ 


pianto del corso di laurea non ecces¬ 
sivamente specialistico, e l'esigenza 
che garantisca quella formazione 
culturale di livello universitario ne¬ 
cessaria per accedere al mercato del 
lavoro. Certo è che non esiste equili¬ 
brio tra queste esigenze quando ob¬ 
bedendo ad una logica disciplinare 
si andasse - e qualche segnale c'è - ad 
una moltiplicazione dei corsi di pri¬ 
mo livello in funzione non di figure 
professionali e competenze richieste 
dal sistema sociale, ma per tutelare i 
settori disciplinari...» 

Mi faccia un esempio. 

«Stanno affiorando due estremi. Il 
primo è che per ogni area si defini¬ 
sca una sola tipologia di corso trien¬ 


nale, con un impianto talmente ge- 
neralista da dare una formazione 
universitaria di base che postula ne¬ 
cessariamente un secondo livello per 
essere completa. L'altro estremo è la 
moltiplicazione dei corsi in funzione 
degli assefti disciplinari dei singoli 
atenei per esigenze tutte interne al 
sistema universitario». 

Èunatendenzachelapreoccupa? 
«Non voglio lanciare un messaggio 
allarmistico, però sappiamo tutti che 
questo rischio è insito nella tradizio¬ 
ne del nostro mondo accademico 
che si rapporta tradizionalmente alla 
offerta formativa in funzione di logi¬ 
che interne come l'importanza o il 
prestigio della disciplina. Ma tutto 
ciò non è compatibile con la rifor¬ 
ma». 

Ma qual è la risposta degli atenei? 

«In molti atenei vi è una corretta 
comprensione degli obiettivi della 
riforma e la volontà di camminare 
nella direzione indicata. Si rischia di 
più su di un piano nazionale. È chia¬ 
ro che tutte le discipline sono im¬ 
portanti, ma non è nella definizione 
dei corsi di studio che si gioca il loro 
prestigio. L'approccio deve essere 
esattamente rovesciato: quali saperi, 
nel senso di conoscenze, e quali 
competenze, nel senso di saper fare, 
sono richieste ai nostri giovani oggi 
dalla società». 

Forse si cerca dì difendere un'idea 

diqualitàedirigore degli studi... 

«Sì, vi è anche questo. Ma si tratta di 
un rapporto idealistico ai corsi di 
studi. Dell'idea cioè che compito 
dell'università è dare solo le cono¬ 
scenze, i saperi e non le competenze, 


il saper fare. Questa è una logica che 
fa a pugni con la riforma oltre che 
con le conquiste del nostro ordina¬ 
mento. Il "pacchetto Treu" prevede 
fino a 12 mesi di tirocini formativi 
nei curricula universitari. E nella lo¬ 
gica dei nuovi corsi di studi non si 
tratta certo di un sapere minore, ma 
lo è purtroppo nella tradizione acca¬ 
demica. È difficile far capire che la 
qualità formativa non è oggi deter¬ 
minata dalla quantità o dalla somma 
dei saperi, ma da come saperi e com¬ 
petenze sono funzionali all'obiettivo 
formativo. E questo obiettivo è sta¬ 
bilito confrontandosi con l'esterno, 
con la domanda sociale, non in mo¬ 
do autorefenziale all'interno degli 
atenei». 

Qualèlasuapreoccupazìone? 

Deve essere chiaro che si volta pagi¬ 
na. Lo spirito della riforma è quello 
di stabilire un meccanismo di adat¬ 
tamento continuo dei corsi di stu¬ 
dio, quindi razionalizzazione e fles¬ 
sibilità. Nelle elaborazioni dei grup¬ 
pi di lavoro ministeriale e nel mon¬ 
do accademico vedo spinte che ci ri¬ 
portano a una logica di elenchi di 
discipline e non ad una logica di cri¬ 
teri generali dentro i quali si deve 
esplicare l'autonomia dell'università 
in funzione della razionalizzazione 
dei corsi di studio e quindi degli 
obiettivi formativi. È su questi che 
deve aprirsi un ampio confronto cul¬ 
turale. E, invece, l'intellettualità di 
questo paese - che si è appassionata 
alla riforma dei concorsi universitari 
-, ora che stiamo affrontando la ri¬ 
forma più radicale dal testo unico 
del '33, resta silenziosa». 


Ipotesi di reato 
di disastro 
per l'Eurostar 
deragliato 


FOGGIA Un sopralluogo è stato 
compiuto ieri mattina dal sosti¬ 
tuto procuratore della Repubbli¬ 
ca di Foggia Anna Rosa Capuozzo 
a Trinitapoli nel luogo dove gio¬ 
vedì è deragliata la motrice del 
treno «Eurostar 9353» Roma- 
Lecce. Il magistrato, che dirige le 
indagini condotte dalla polizia 
ferroviaria, ha aperto un fascico¬ 
lo «contro ignoti» ipotizzando il 
reato di disastro ferroviario. 

Magistrato e investigatori 
stanno cercando di stabilire 
quante persone abbiano posto 
sui binari i blocchetti di cemento 
- ciascuno delle dimensioni di 40 
centimetri per 15 - usati per co- 
stmire le «canaline». A quanto è 
stato stabilito sinora, sulla linea 
sarebbero stati posti almeno 25 
blocchetti. Per il momento non 
pare confermata la circostanza 
secondo la quale il materiale del¬ 
le «canaline» sarebbe stato siste¬ 
mato da un gmppo di almeno 
cinque persone, come si era rite¬ 
nuto in un primo momento. 
Inoltre, secondo Pm e investiga¬ 
tori, dagli elementi raccolti fino a 
questo momento non è stato 
possibile accertare se i blocchetti 
siano stati sistemati sui binari per 
compiere un attentato o un atto 
teppistico. 

Gli investigatori giudicano ri¬ 
levante il fatto che 20 minuti pri¬ 
ma dell'incidente, quando dalla 
stazione di Trinitapoli era passa¬ 
to un treno regionale diretto a 
Bari, i binari erano liberi. Ci si 
chiede, in particolare, se i bloc¬ 
chetti di cemento siano stati col¬ 
locati apposta prima del passag¬ 
gio dell'Eurostar, che su quel ret¬ 
tilineo viaggia a circa 180 chilo¬ 
metri all'ora, o se invece chi ha 
messo il materiale sui binari 
ignorava quale treno dovesse 
giungere. 


«Sì; le ho uccìse io a coltellate 
poi ho tentato dì morire con ìi gas» 

Un triplice omicidio dietro il crollo della casa a Piombino 
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Un'auto pirata 
neirincidente 
di Trussardi? 

MILANO Ci potrebbero essere dei 
testimoni dell’Incidente stradale 
cheè costato la vita allo stilista- 
imprenditore NicolaTrussardi. 
Alla Polizia Stradalesonogiunte 
ieri due telefonate: due persone, 
separatamente, hanno racconta- 
todi aver assistito all’incidentee 
che vi sarebbe coinvolta in qual¬ 
che modo un’altra auto, poi fug¬ 
gita. Porgli investigatori una del¬ 
le telefonate sa rebbeattrìbuibi le 
ad un mitomane: indicava la tar¬ 
ga di un’auto risultata compieta- 
mente estranea. Sulla seconda 
invece sono in corso ulteriori ac¬ 
certamenti. Roberto Magri, lega¬ 
le della famiglia T russardi: «Do¬ 
vremo valutare una serie di cose - 
ha detto il legale - prima di chie¬ 
dere al pm un incidente probato¬ 
rio per accertare lecondizioni 
tecnichedella vettura sulla quale 
viaggiava NicolaTrussardi. Non 
abbiamoalcunsospettooobietti- 
vi precostituiti, ma vogliamo che 
non sia escluso alcunché. La Poli¬ 
zia stradale ha fatto un rapporto 
nel quale ha evidenziato che gli 
air-bag non si sono aperti: ci sarà 
una spiegazione tecnica. Non 
diamo la col paa nessuno, perché 
può essere che sia una circostan¬ 
za del tutto normale e che i siste¬ 
mi abbiano funzionato. Sono tut¬ 
te cose - ha aggiunto - che gli 
esperti dovranno valutare, allo 
stato é prematura ogni conside¬ 
razione». La famigliaTrussardi 
ha chiesto e ottenuto dal pm Sici¬ 
liano che la Mercedes200 E sulla 
quale via^ava lostilista, posta 
sotto sequestro dal magistrato, 
sia sorvegliata 24 ore su 24 an¬ 
che da una guardia giurata, nel¬ 
l’autorimessa dove resterà cu¬ 
stodita fino al termine delle inda¬ 
gini, pergarantirsi che nessuno 
possa alterare le condizioni dei 
rottami. Ieri, a Bergamo, si sono 
svolti ifunerali dello stilista. 


GABRIELE MASIERO 

PIOMBINO Non è stata la fuga di 
gas a uccidere Sabrina Martinelli, 
25 anni, Claudia Cantaridi, di 27, 
e la piccola Vanessa, che avrebbe 
compiuto quattro anni il prossi¬ 
mo 18 maggio, nel crollo avvenu¬ 
to a Piombino mercoledì scorso, 
ma la lama di un coltello. Un gros¬ 
so coltello da cucina impugnato 
dall'unico superstite di quel tragi¬ 
co crollo, il giovane Simone Can¬ 
taridi, 25 anni, marito di Sabrina e 
padre di Vanessa. Cantaridi prima 
ha ucciso, forse nel sonno, la fi¬ 
glioletta e la moglie, poi la sorella, 
l'unica che pare abbia fatto qual¬ 
che resistenza, infine ha tentato di 
togliersi la vita con il gas. Non c'è 
riuscito. È stato il solo corpo che i 
vigili del fuoco mercoledì sono 
riusciti a estrarre ancora in vita 
sotto un cumulo di macerie. 

L'uomo ha già confessato l'or¬ 
rendo delitto ed è stato arrestato 
dai carabinieri che hanno esegui¬ 
to l'ordinanza di custodia cautela¬ 
re emessa dal Gip, Germano Lam- 
herti, su richiesta del pubblico mi¬ 
nistero Mario Profeta. Ora Canta¬ 
ridi sarà trasferito presso il centro 
clinico del carcere Don Bosco di 
Pisa. 

Il colpo di scena nelle indagini 
su quello che a prima vista era 
sembrato solo un tragico inciden¬ 
te si è avuto nella tarda serata di 
giovedì, quando il magistrato ha 
ordinato le autopsie sui corpi delle 
vittime, bloccando i funerali che 
avrebbero dovuto essere celebrati 
il giorno seguente. 

E stato il capitano Eugenio 
Cammarata, della compagnia ca¬ 
rabinieri di Piombino, a suggerire 
al magistrato di ordinare l'esame 
autoptico perché qualcosa non 
quadrava nelle prime ricostmzio- 
ni fatte insieme ai tecnici dei vigili 
del fuoco. Innanzitutto, nell'ap¬ 
partamento di via Landi, andato 
completamente distrutto nell'e¬ 
splosione, c'era troppo sangue per 
credere che fosse solo la conse¬ 
guenza dello scoppio e del crollo. 
Poi, i corpi delle vittime presenta¬ 
vano strane ferite da taglio. Così le 
ricerche hanno permesso d'indi¬ 


viduare nella camera da letto dei 
coniugi Cantaridi un coltello da 
cucina sporco. «E quelle macchie 
non mi hanno convinto - spiega 
Cammarata -, così ho pensato che 
avrebbe potuto trattarsi di sangue 
raggmmato. A questo punto ho 
deciso di effettuare una personale 
ispezione cadaverica delle salme e 
mi sono accorto delle ferite da ar¬ 
ma da taglio. Abbiamo subito in¬ 
terrogato Simone Cantaridi che, 
pur ancora in preda a un forte sta¬ 
to di choc, ha ammesso di aver col¬ 
pito i congiunti prima di tentare il 
suicidioconilgas». 

L'autopsia, effettuata dai medi¬ 
ci legali Marino Bargagna e Ales¬ 
sandro Bassi Luciani, è proseguita 
per tutta la giornata di ieri e solo 
nelle prossime ore si conosceran¬ 
no ulteriori particolari utili all'in¬ 
chiesta. Restano infatti molti lati 
oscuri sulla dinamica del triplice 
omicidio: la moglie e la bambina 
sarebbero state uccise nel sonno, 
ma la sorella dell'assassino, Clau¬ 
dia Cantaridi, forse ha tentato di 
difendersi prima di cedere sotto i 
colpi vibrati dal fratello. Sono sta¬ 
te rinvenute infatti, sull'intermt- 
tore della sua camera da letto, del¬ 
le tracce di sangue che lascerebbe- 
ro pensare a un tentativo della 
donna di sfuggire alla furia omici¬ 
da di Simone Cantaridi. 

Oscuri sono anche i motivi che 
hanno spinto il giovane a uccidere 
prima di tentare il suicidio con il 
gas. I carabinieri parlano di un uo¬ 
mo prostrato da una grave depres¬ 
sione che lo aveva colpito due an¬ 
ni fa e dalla quale non si era più ri¬ 
preso, neppure dopo aver appreso 
di aver ritrovato un lavoro. Simo¬ 
ne avrebbe preso servizio proprio 
in questi giorni all'Atm, l'azienda 
di trasporto pubblico di Piombi¬ 
no. Così come non si spiega il ri¬ 
trovamento in casa di una borsa 
contenente un milione e mezzo di 
lire in contanti. È presto tuttavia 
per tentare ipotesi sul movente, 
ma certo sono dettagli che l'in¬ 
chiesta dovrà chiarire nei prossi¬ 
mi giorni. Anche per rispondere a 
una città che è rimasta molto col¬ 
pita da quello che sembrava un 
tragico evento, e che ora invece si è 
scoperto essere un efferato delitto. 
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Referendum 


rUnità 



^Perché il voto sia valido dovranno esprimersi almeno 24.653.788 elettori 
I risultati già nella tarda serata, speciali in tv sulla Rai e sulle reti Mediaset 
Le (proiezioni» delVAbacus su Rail e Tg5, gli exitpoll di Datamedia su Tg4 


Un seggio 
elettorale 
allestito 
nella Capitale 

Brambatti / Ansa 


Quarantanove milioni alle urne 
Rischio quorum per il referendum 


Si vota dalle 7 alle 22 , comincia subito lo scmtinio 



Signori, si vota. Oggi, e soltanto 
oggi, le urne resteranno aperte 
dalle sette alle ventidue per il re¬ 
ferendum elettorale. A esprimere 
il loro parere saranno chiamati 
oltre 49 milioni di italiani, ma 
perché il risultato della consulta¬ 
zione sia valido, alla fine della se¬ 
rata i votanti dovranno essere al¬ 
meno 24 milioni 653.788. Vale a 
dire, il 50% più uno degli aventi 
diritto. 

Per cosa si vota? Per abolire 
una parte della legge elettorale 
attualmente in vigore per la Ca¬ 
mera, quella che riguarda l'ele¬ 
zione con sistema proporzionale 
del 25% dei deputati (155 seggi 
su 630). Se vincesse il «sì», scom¬ 
parirebbe la seconda scheda - ap¬ 
punto quella per il proporzionale 
- e quei 155 seggi sarebbero distri¬ 
buiti tra i canàdati che, pur risul¬ 
tando secondi nei collegi unino¬ 
minali, hanno comunque ripor¬ 
tato i migliori risultati, secondo 
una graduatoria nazionale. Se 
vincesse il «no», invece, tutto re¬ 
sterebbe com'è oggi (ma alla Ca¬ 
mera sono depositate alcune 
proposte di riforma elettorale, tra 
cui quella Amato-Villone, che il 
governo ha fatto propria e che in¬ 
troduce il doppio turno con una 


ridotta quota proporzionale per 
quei partiti che non intendono 
partecipare a coalizioni). 

Lo schieramento dei partiti per 
il «sì», per il «no» e per l'astensio¬ 
ne è abbastanza composito. 
Chiedono di votare a favore del 
quesito referendario i Ds (ma la 
sinistra interna è contraria), An, 
Ccd, Forza Italia (che comunque 
lascerà libertà di voto agli eletto¬ 
ri, anche perché alcuni esponen¬ 
ti del partito, come Giuliano Ur¬ 
bani, sono schierati per il «no»). 
Democratici, Lista Dini, Patto Se¬ 
gni, Pri, Lista Pannella. Per il 
«no», invece, i Popolari, Sociali¬ 
sti democratici. Verdi, Comuni¬ 
sti italiani. Rifondazione comu¬ 
nista, Ms-Fiamma Tricolore. Le¬ 
ga Nord, Udr e Partito Sardo d'A- 
zione invitano invece gli elettori 
adisertareleurne. 

Diverse le posizioni anche sul 
dopo-referendum. Per i Ds, va co¬ 
munque approvata una legge 
che introduce il doppio turno di 
collegio. Per An, il Ccd, il Patto 
Segni e la lista Pannella la legge 
che potrebbe uscire dalla consul¬ 
tazione referendaria sarebbe «au¬ 
toapplicativa», e andrebbe dun¬ 
que lasciata così com'è. Anche se 
è lo stesso Mariotto Segni - pro¬ 


motore del referendum insieme 
a Di Pietro, Occhetto, Luigi Abe¬ 
te, e esponenti sia del centrosini¬ 
stra che del centrodestra - a prefi¬ 
gurare una ulteriore modifica 
della legge nel senso di un «mag¬ 
gioritario all'inglese», riducendo 
il numero dei seggi o aumentan¬ 
do il numero dei collegi: a quel 
punto, tutti i deputati sarebbero 
eletti direttamente nei collegi 
uninominali, senza «recuperi». 

Ma tornia¬ 
mo alle infor¬ 
mazioni di ser¬ 
vizio. Per vota¬ 
re, ogni eletto¬ 
re dovrà pre¬ 
sentarsi ai seg¬ 
gi con il certifi¬ 
cato elettorale. 
Chi non l'aves¬ 
se ricevuto, 
può recarsi a ri¬ 
tirarlo - muni¬ 
to di un docu¬ 
mento d'identità, ovviamente - 
presso gli uffici comunali, fino al- 
le22dioggi. 

Al seggio, si riceverà una sche¬ 
da di color giallo, delle dimensio¬ 
ni di 39 centimetri per 22, intito¬ 
lata «Elezione della Camera dei 
deputati. Abolizione del voto di 


lista per l'attribuzione con meto¬ 
do proporzionale del 25% dei 
seggi». A seguire, il lunghissimo 
testo del quesito, che occupa cir¬ 
ca 49 righe. 

Quando si conosceranno i ri¬ 
sultati della consultazione? Già 
nella tarda serata di oggi. Alla 
chiusura delle urne, infatti, in 
ciascuna delle 60.322 sezioni 
elettorali comincerà lo spoglio 
delle schede. Sarà possibile avere 
aggiornamenti in diretta dello 
scmtinio consultando il sito In¬ 
ternet del Ministero degli Interni 
all'indirizzo: www.mininter- 

no.it. In tv, invece, al referen¬ 
dum dedicheranno trasmissioni 
speciali sia la Rai che le reti Me¬ 
diaset. Su Rail la diretta comin¬ 
cia alle 22.55, con proiezioni 
Abacus fino all'una di notte. E sa¬ 
ranno «firmate» dall'Abacus an¬ 
che le proiezioni diffuse dallo 
speciale Tg5, che inizia alle 22.45 
per terminare all'una. Il Tg4 si af¬ 
fiderà invece alla Datamedia, 
con uno speciale intitolato «Fra il 
sì, no e ni» che avrà inizio alle 
22.55, e che offrirà i risultati degli 
exit-poll basati sulle dichiarazio¬ 
ni di voto degli elettori all'uscita 
dai seggi. 

M.D.G. 


■ COSÌ 
LA SCHEDA 

Di colore giallo, 
sotto il titolo 
reca il lungo 
testo del quesito 
che occupa 
circa 49 righe 


L’ANDAMENTO DEL QUORUM 


17 maggio 1981 I 9 giugno 1985 I 18 aprile 1993 11 giugno 1995 


8 referendum 
• Finanz. partiti 
• Ministeri (3) 
Droghe leggere 
Competenze Usi 
Elezione Senato 
Casse risparmio 


12 referendum 
•Tv (4) 

’ Rappresentanze 
e contributi 
sindacai! (3) 

• Pubb. impiego 

• Commercio (2) 

• Soggiorno 

cautelare 

• Legge elettorale 

comuni 



5 referendum 
• Centrali nucleari 
> Comm. inquirenti 
> Contributi Enti locali 
• Enei 

' Responsabiiità civiie 
giudici 


3 referendum 

• Caccia (2) 

• Pesticidi 


Preferenza 

unica 


7 referendum 
• Caccia 

> Magistratura (2) | 

• Privatizzazioni 
• Obiezione 
di coscienza 

• Ordine giornaiisti| 

• Ministero Poi. 

Agricole 


30 , 3 % 

P&G Infograph 


I sondaggisti: «L'astensione? Unincognita» 

Pagnoncelli, Abacus: «Spesso gli intervistati si vergognano del non-voto» 
Weber, Swg: «Per molti è una questione che va risolta in Parlamento» 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Di solito, alla vigilia di un 
referendum ci si chiede se dalle 
urne uscirà un «sì» o un «no». 
Oppure - è il caso del quesito del 
'93 sul finanziamento pubblico 
ai partiti - si scommette sulla per¬ 
centuale che raccoglierà il «sì», si 
punta su una vittoria modesta, 
sensibile, netta, oceanica e via 
via aggettivando. Stavolta no. 
Stavolta, l'interrogativo è: il refe¬ 
rendum sulla legge elettorale riu¬ 
scirà a superare il fatidico quo¬ 
rum del 50 per cento più uno? Per 
saperlo, bisognerà aspettare ne¬ 
cessariamente le dieci di stasera, 
quando si chiuderanno le urne, 
ammettono gli uomini-sondag¬ 
gio, a cui pure di solito ci si affida, 
con fede laica, per conoscere il fu¬ 
turo, o almeno il futuro politico. 


Mai come og¬ 
gi, infatti, spie¬ 
gano i ricerca¬ 
tori, il quomm 
è in bilico, con 
un'inclinazio¬ 
ne più forte 
verso il basso 
che verso l'al¬ 
to. L'unico da¬ 
to pressoché 
indiscutibile, 

_ dicono, è che 

se il quomm 
scattasse vincerebbe automati¬ 
camente il «sì». 

«L'incertezza dominerà fino 
alla fine - spiega il direttore del- 
l'Abacus Nando Pagnoncelli - gli 
ultimi risultati, che però vanno 
presi col beneficio d'inventario, 
ci dicono che ci stiamo avvici¬ 
nando alla soglia del 50% degli 
elettori». Segnali d'allarme ven¬ 


■ ISTITUTO 
CAHANEO 
Sulla base 
dei dati 
degli ultimi 
25 anni 

prevede il 53% 
di votanti 


gono anche dall'Istituto Catta¬ 
neo di Bologna, che ha effettuato 
una stima sulla base dei referen¬ 
dum negli ultimi 25 anni: alle ur¬ 
ne si recherebbe il 53 per cento 
degli elettori, ma resta «la previ¬ 
sione di forti difficoltà nel rag¬ 
giungimento del quorum». 

Più pessimista il responso di 
Roberto Weber, della Swg. Due 
giorni fa l'istituto triestino accre¬ 
ditava una percentuale di elettori 
del 40 per cento: «Il quomm non 
c'è, non ancora, almeno a giudi¬ 
care dagli indicatori che abbia¬ 
mo già utilizzato per altre consul¬ 
tazioni - dice Weber - Le faccio un 
esempio: quando abbiamo chie¬ 
sto agli intervistati quale fosse la 
loro propensione al voto, su una 
scala da 0 a 100, il 48% ha indica¬ 
to un valore altissimo, tra i 90 e i 
100 punti. Nel '97, a quella do¬ 
manda rispose nello stesso modo 


il 53 per cento 
degli intervi¬ 
stati. Poi a vo¬ 
tare andò solo 
il30%». 

Un aneddo¬ 
to simile, ce lo 
racconta an¬ 
che Pagnon¬ 
celli: «Le stime 
sono falsate 
dalle risposte 
_ degli intervi¬ 
stati: nel '97 il 
55% del campione rispose che sa¬ 
rebbe andato a votare, mentre 
poi la percentuale finale si attestò 
sul 30%». Cos'è, gli intervistati si 
vergognano? «Sì, si vergognano 
ad ammettere che non vogliono 
votare oppure, semplicemente, 
preferiscono non dirlo». 

Ma da cosa dipende il «mal di 
quomm», forse dallo scarso ap¬ 


■ COME PESA 
LA GUERRA 
Anche prima 
delle bombe 
sul Kosovo 
l’interesse 
era piuttosto 
basso 










COME CAMBIEREBBE 


L’ATTUALE CAMERA 



Seggi 

Simuiazione 



effettivi 

seggi con 

Diff. 


Camera '96 

referendum 


Ulivo 

288 

307 

+19 

Polo 

246 

259 

+13 

Lega 

59 

43 

-16 

Rifond. 

35 

19 

-16 

Altri 

2 

2 

0 

Totale 

630 

630 

A 



peal del quesito referendario? «Sì 

- risponde Weber, che cita un 
sondaggio di due mesi fa - Oltre il 
50% degli intervistati non sem¬ 
brava interessato e riteneva che 
non si trattasse di una questione 
da sottoporre a referendum, ma 
da risolvere in Parlamento». «No 

- dice invece Pagnoncelli - La leg¬ 
ge elettorale riveste un certo inte¬ 


resse per gli 
elettori. Però, 
tra le fasce a 
più alta istru¬ 
zione si ha la 
percezione 
che in ogni ca¬ 
so il referen¬ 
dum non risol¬ 
ve i problemi 
del nostro si¬ 
stema politico, 
dalla stabilità 
del governo ai 
ribaltoni». 

E la guerra in 
Jugoslavia, 
quanto pesa 
sul referen¬ 
dum? «L'inte¬ 
resse non è al¬ 
tissimo, ma 
non siamo in 
grado di dire se 
dipenda dalla guerra nei Balcani 
o piuttosto dallo scetticismo de¬ 
gli elettori sull'effettivo rispetto 
del risultato referendario, come 
fu nel caso del quesito sull'aboli¬ 
zione del ministero dell'Agricol¬ 
tura o del finanziamento pubbli¬ 
co ai partiti», avverte il direttore 
dell'Abacus. «Certo, se non ci 
fosse stata la guerra i giornali 


avrebbero parlato solo di Prodi e 
della campagna referendaria - di¬ 
ce Weber - ma anche prima che 
iniziassero i bombardamenti la 
situazione era la stessa, l'interes¬ 
se per il referendum piuttosto 
basso». 

E i sondaggi, in che modo c'en¬ 
trano, come possono condizio¬ 
nare il voto, o il non voto, degli 
elettori, anche se in ballo c'è un 
referendum e non il rinnovo del 
Parlamento, dove gli interessi in 
gioco sono, come dire, più palpa¬ 
bili? «Posso riferirle solo una sen¬ 
sazione: quando si prevede che la 
partecipazione al voto sarà mol¬ 
to bassa, gli elettori possono con¬ 
vincersi che andare a votare non 
è utile, e dunque non ci vanno. Al 
contrario, quando il quomm è 
incerto, potrebbe esserci un "col¬ 
po di reni"», risponde Pagnon¬ 
celli. Weber, invece, sembra me¬ 
no convinto: «I sondaggi posso¬ 
no avere un certo tipo di inciden¬ 
za sull'elettorato quando sono 
inseriti in una campagna di co¬ 
municazione di più ampio respi¬ 
ro, strutturata e potente. Di soli¬ 
to, invece, le ricerche demosco¬ 
piche hanno una fortissima ten¬ 
denza sugli uomini politici. Pos¬ 
sono facilmente deprimerli». 


Una legge per raddoppiare le firme 

Proposta della Querda per riformare ristituto referendario 


Oriando litiga con l'Asinelio: 

«Se Bianco è II capolista vado via» 


MAURO SARTI 

ROMA Anche il referendum sta 
vivendo una sua molto particola¬ 
re stagione delle riforme. Già era 
finito nel pacchetto organico 
delle nuove regole proposte dalla 
Bicamerale, adesso torna in Par¬ 
lamento e sono in tanti a sperare 
che cambi qualcosa anche in 
questo così aperto strumento di 
consultazione popolare. 

È la dodicesima volta dal dopo¬ 
guerra che gli italiani vanno alle 
urne per esprimersi su un refe¬ 
rendum, e lo stmmento certo di¬ 
mostra tutti i suoi anni. Una pro¬ 
posta di legge dei Ds (non ancora 
calendarizzata) cerca di rimedia¬ 
re al problema. Una proposta di 
riforma, che incontra consensi 
anche nel centrodestra. A partire 
dall'innalzamento delle firme 
per la promozione del referen¬ 
dum, che potrebbero passare dal¬ 


■ ANTONIO 
SODA 


dare uno stop 
ai quesiti 
manipolativi 
e alle abrogazioni 
parziali» 


le attuali 
500mila ad al¬ 
meno un mi¬ 
lione. «Ma so¬ 
prattutto 
spiega Anto¬ 
nio Soda, par¬ 
lamentare Ds 
che ha lavora¬ 
to al nuovo 
progetto-biso¬ 
gna eliminare 
la possibilità 
della creazione 

di referendum manipolativi o 
additivi. Si tratta di quelle abro¬ 
gazioni parziali, come ad esem¬ 
pio era stato per il referendum 
sulla caccia dove si andava ad in¬ 
tervenire direttamente sul codi¬ 
ce civile, che di fatto vanno a stra¬ 
volgere completamente una leg¬ 
ge, manipolandola. E portando 
di fatto ad una diversa disciplina 
della materia». Il come fare è 
semplice: «Basterebbe eliminare 


la possibilità di procedere ad 
abrogazioni parziali - continua 
Soda - e questo già sarebbe un 
grosso passo avanti». 

Abrogativo, ma non solo. In 
campo c'è anche un nuovo refe¬ 
rendum, oltre a quello che abbia¬ 
mo imparato a conoscere in que¬ 
sti anni. C'è chi sta pensando a 
una consultazione popolare, a 
uno sbumento non per "cancel¬ 
lare" qualcosa, ma per dare indi¬ 
cazioni, lanciare principi... È il 
"referendum propositivo" che 
sta aspettando di essere discusso 
dal Parlamento e che già è regola¬ 
mentato in altri paesi dell'unio¬ 
ne europea. Più di una consulta¬ 
zione, meno di una nuova legge 
dello Stato: «Si tratta di chiedere 
agli elettori se sono favorevoli o 
meno, ad esempio, a regolamen¬ 
tare una determinata materia, e a 
dare indicazioni sul come fare» 
spiega Soda. Così, dal voto, po¬ 
trebbero uscire pronunciamenti 


su principi d'indirizzo, generali, 
che poi dovrebbero essere vinco¬ 
lanti per il legislatore. Al contra¬ 
rio, per materie relativamente 
semplici, il voto referendario po¬ 
trebbe intervenire direttamente 
su un determinato articolo di leg¬ 
ge. Aggiungendo indicazioni, 
norme. Proponendo. 

Lavori in corso, ovviamente. 
Ma significativi. Altre proposte 
di riforma referendaria sono sta¬ 
te messe in campo dal Polo. Ri¬ 
forme trasversali, che al centro- 
destra creano qualche difficoltà, 
tanto che è diviso fra una compo¬ 
nente maggiormente favorevole 
al referendum e un'altra preoc¬ 
cupata dagli sviluppi che potreb¬ 
be avere la riforma. 

«L'importante - conclude Soda 
- è che si vada avanti con questo 
percorso che, non dobbiamo di¬ 
menticarlo, si è ispirato diretta- 
mente ai valori della Bicamera¬ 
le». 


MATTEO TORELLI 

ROMA «Ancora non c'è nulla di 
deciso». Una telefonata, partita 
dal quartier generale dei Demo¬ 
cratici, ha, almeno in parte, tran¬ 
quillizzato Leoluca Orlando. Il 
sindaco di Palermo, infatti, sareb¬ 
be furioso per la voce secondo cui, 
nella circoscrizione Sicilia-Sarde- 
gna, il capolista del partito di Pro¬ 
di non sarebbe lui ma Enzo Bian¬ 
co, presidente nazionale dell'Anci 
e sindaco di Catania. Un afbonto 
per il primo cittadino di Palermo 
che, stando ai suoi più stretti colla¬ 
boratori, avrebbe in animo di riti¬ 
rare la sua candidatura. Una scelta 
congelata dalle rassicurazioni te¬ 
lefoniche ricevute dal braccio de¬ 
stro di Prodi, Arturo Parisi, che 
sembrano aver ottenuto il risulta¬ 
to di calmare l'ira del sindaco di 
Palermo. Almeno perilmomento. 

E se sotto l'Asinelio si respira un 


clima nervoso, tutt'altra atmosfe¬ 
ra avvolge l'Udr. Il segretario Cle¬ 
mente Mastella ha annunciato 
l'intenzione di candidarsi come 
capolista anche in centro Italia, 
nella circoscrizione del Centro, ol¬ 
tre che nel sud. «Quello di Roma 
non è il mio collegio naturale - 
spiega Mastella - tuttavia mi sento 
adottato da questa città, dove vivo 
da anni e, quindi, credo di dover 
dare un contributo. Mi candido 
volentieri, in quanto credo che 
non si possa essere buoni generali 
se non si sta insieme alle proprie 
tmppe». Alle spalle di Mastella ci 
saranno l'ex sottosegretario aiTra- 
sporti. Luca Danese, e l'ex giocato¬ 
re della Roma, Andrea Carnevale. 

Da un sì ad un no. Quello del vi¬ 
gnettista Vauro Senesi che, decisa¬ 
mente schierato contro la guerra 
in Kosovo, non ha accettato la 
candidatura del Pdci al Parlamen¬ 
to europeo: «Se venissi eletto ri¬ 
schierei, di diventare un pessimo 


deputato, meglio restare un buon 
vignettista» spiega Vauro. Questo 
perché, scrive il vignettista sulMa- 
nifesto, il governo di cui i cossut- 
tiani fanno parte, «è sempre più 
debole di fronte alla pressione 
americana, fino a inventarsi grot¬ 
tesche definizioni come difesa in¬ 
tegrata per giustificare gli schizzi 
di sangue che ormai lo raggiungo¬ 
no. Mi dissocio dalla loro scelta. 
Non me la sento di continuare a 
sostenerlo nemmeno indiretta¬ 
mente». 

Chi invece è pronta a mettere a 
disposizione il suo nome per una 
lista per le elezioni europee è il 
commissario europeo Emma Bo¬ 
nino. Lanciata nella rincorsa ver¬ 
so il Quirinale, la Bonino rilancia 
la necessità di uno «scossone fede¬ 
ralista» e annuncia: «Se il mio no¬ 
me evoca più direttamente di altre 
formulazioni, più di Radicali per 
l'Europa, questa necessità, lo met¬ 
to volentieri a disposizione». 
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SILICONE 

I musei in gara 
per avere il seno 
della Anderson 


D teatro che verrà? Giovane e vitale 

Melandri: «Nuove leggi e regole per uscire dalla precarietà» 


DISCHI 

Una ninna nanna «Per te» 
Ecco il nuovo Jovanotti 


Musei in gara per il seno al silicone 
tolto a Pamela Anderson: l’attrice 
di «Baywatch», che ha riportato il 
suo seno alledimensioni originali 
con un intervento chiruigico, è 
stata contattata da diversi musei 
specializzati in collezioni eccentri¬ 
che, ansiosi di avere, nelle loro 
esposizioni, una traccia di quello 
cheè stato il corpo femminile più 
famoso degli ultimi anni. Ladiret- 
tricedelloStrangeand Unusual 
Museum di Los Angeles ha definito 
il seno siliconato della Anderson 
«perfetto» per il suo museo, che 
già vanta in catalogo un paludi 
mutandine di Madonna e una cioc¬ 
ca dei capelli di Elvis Presley. 


ROMA Maggior peso, centralità e 
dignità al lavoro teatrale è stato 
sollecitato dal ministro della cul¬ 
tura Giovanna Melandri, nel cor¬ 
so del convegno// teatro del Terzo 
Millennio, svoltosi a Roma nel¬ 
l'ambito della Prima Settimana 
della Cultura. Occorre, ha detto 
il ministro, «un nuovo modello 
di gestione pubblica che susciti 
energie e vitalità degli artisti», 
coinvolgendo pubblico giovane 
e puntando su una «più variata» 
politica degli spazi. Dopo aver 
ricordato che la spesa a favore 
della cultura negli ultimi tempi 
è notevolmente aumentata, la 
Melandri ha rilevato che è lu¬ 


singhiero l'andamento degli 
spettacoli dal vivo. «È un setto¬ 
re - ha spiegato - in crescita che 
va inquadrato fra le diverse for¬ 
me del consumo culturale. 
Compito della politica è di ridi¬ 
segnare l'intero sistema rego¬ 
landone il passaggio fra tradi¬ 
zione e innovazione, senza mai 
influire sulla programmazione». 

11 ministro ha annunciato 
che, in attesa della legge tuttora 
ferma alle Camere, entrerà in 
funzione un regolamento di 
triennalità che ha lo scopo di 
dare maggiore respiro alle im¬ 
prese, che potranno così dispor¬ 
re di ampie strategie. «Si tratta 


di un evento storico in quanto 
per la prima volta il nostro si¬ 
stema teatrale si lascerà alle 
spalle la precarietà che lo ha 
sempre caratterizzato. 11 Gover¬ 
no - ha poi concluso - farà la 
sua parte, in special modo per 
quanto riguarda il Sud. L'inten¬ 
sificazione degli spazi è tra gli 
obiettivi che si propone». 

Nel dibattito successivo (mo¬ 
derato dal critico Franco Cor- 
delli e poi da Renzo Tian, Com¬ 
missario dell'Eti) sono interve¬ 
nuti autori, attori, registi, ope¬ 
ratori culturali. Fra gli interven¬ 
ti, quelli di Rossana Rummo da 
poco nominata capo del Dipar¬ 


timento dello Spettacolo, Ivo 
Chiesa, direttore del Teatro di 
Genova, che ha giudicato ineffi¬ 
ciente la triennalità se non sarà 
regolato anche il sistema del 
credito bancario con interventi 
ad hoc, mentre Mario Martone, 
neo direttore del Teatro di Ro¬ 
ma, ha parlato dell'esigenza di 
«un teatro articolato in modo 
diverso, diversificato al suo in¬ 
terno, ma omogeneo nei fini». 
Giorgio Barberio Corsetti, neo 
direttore della sezione teatro 
della Biennale di Venezia, ha 
invece auspicato un cambia¬ 
mento dei luoghi dove si fa tea- 
fro. Come dargli torto? 


Una ninna nanna perTeresa: «Perte»è il nuovo singolo di Jovanotti, da o^ 
alla radio e nei negozi, cheta da apripista a «Lorenzo 1999-Capo Horn», l’al¬ 
bum in uscita il prossimo 13 ma^io. Perii suo ritorno sulle scene Lorenzo ha 
scelto una canzone dolce, un brano che racconta tutta la sua tenerezza per 
lafigiioletta Teresa, nata lo scorso 13 dicembre. Quasi minimale, suonata su 
un vecchio piano elettrico wurlitzer con sottofondodiviolinieflauti, «Porte» 
ha la stessa semplicità accattivante di canzoni come «Bella», e il suo testo è 
una lunga dedica, fra campanelle della scuola che suonano efiocchi rosa in 
maternità: «È porte che a volte piove agiugno, è porte il sorriso degli umani, 
è porte un’aranciata fresca, è perte lo scodinzolo dei cani, è perte il colore 
dellefoglie, la forma strana delle nuvole, è perte il succo delle mele, è perte il 
rossodellefragole». Nel cd singolo Lorenzo ha inserito anche tre letture 
trattedal suo libro«ll grande Boh», diario dei suoi viaggi in angoli remati del 
pianeta, dal deserto africano alla Patagonia; i tre brani sono «Giorni deser¬ 
ti», «Tutto parla»e «Lascia stare i miei sogni». L’album viaggerà invece su 
altri suoni; registratofra New York e Forlì, il disco ha perospitein un brano 
Michael Franti, profeta della scena hip hopamericana «impegnata», già 
fondatore dei Disposable Heroesof Hiphoprisy. 


Cochi & Renato 
la strana coppia 
si liforma in tv 

I due comici girano una serie quasi gialla 
«In televisione ci hanno sempre sgridato» 



Qui accanto, 
Cochi 
e Renato 
durante 
la riprese 
della serie 
televisiva 
«Nebbia 
in Val 
Padana» 
Sotto, 
la coppia 
negli anni 
Sessanta 



DALL’INVIATA _ 

MARIA NOVELLA OPPO 

BERGAMO Meglio averei demoli¬ 
tori in casa (e i pisani alla porta) 
che una troupe cinematografica 
impegnata a girare un film o un te¬ 
lefilm. Questa l'impressione che 
abbiamo avuto nella bellissima 
villa Griffi Morlacchi di Bremba- 
te, occupata manu militari da Co- 
chi Ronzoni e Renato Pozzetto. 
Più il regista Felice Farina, gli attori 
Gisella Sofio, Paolo Paoloni, Lia 
Tanzi, i tecnici, gli aiuti, i lavoranti 
addetti al continuo movimento di 
macchine, mobili, luci, filtri, im- 
palcaturee sogni. 

Lo scompiglio è grande, ma 
temporaneo. Gli ambienti splen¬ 
didi della grande casa sul fiume 
Brembo non corrono rischi: tutto 
torna al suo posto quando cambia 
la scena e il visitatore sul set capi¬ 
sce soltanto che deve stare fuori 
dalla inquadratura e soprattutto 
non fare domande. 

Molto scorbutico e concentra¬ 
to, secondo il cliché, il regista. 
Cordiali e rilassati Cochi e Renato, 
contenti probabilmente di poter 
lavorare di nuovo insieme dopo 
tanti anni trascorsi a fare cose di¬ 
verse, per poi finalmente ritrovar¬ 
si in questa Nebbia in Val Padana. 
Si tratta di una serie in 12 episo¬ 
di che si gira per Raiuno in tem¬ 
pi di record e in clima di grande 
segretezza, difesa con argomen¬ 
tazioni creative. È Renato, con 


gli abiti di scena tutti in sfuma¬ 
ture solari, che racconta: «Ab¬ 
biamo incominciato a pensare a 
questo lavoro per la tv circa due 
anni e mezzo fa, quando c'era 
ancora Sodano in Rai. Siamo 
partiti proponendo una storia. 
Ci hanno fatto delle contropro¬ 
poste che noi abbiamo rifiutato. 
Poi siamo ripartiti da zero. In 
televisione, del resto, ci hanno 
sempre sgridato. È stato faticoso 
arrivare al 

dunque». 

E Cochi ri¬ 
corda: «Anche 
ai tempi delle 
nostre prime 
comparse in 
tv ci tenevano 
sotto control¬ 
lo. Volevano 
sapere, per 

esempio, per¬ 
ché muoveva¬ 
mo la gamba. 
Allora i nostri colleghi di suc¬ 
cesso erano Rie e Gian. Noi era¬ 
vamo solo un esperimento. 
Non avevamo contratto e ci 
confermavano di settimana in 
settimana». 

Quindi è già quasi un miraco¬ 
lo che ora la produzione sia in 
corso e che, giorno dopo gior¬ 
no, a Brembate si girino in po¬ 
chi mesi quelli che saranno 12 
film da 50 minuti. 

L'ambientazione è perfetta 
per queste avventure comiche a 


sfondo giallo, nelle quali Rena¬ 
to è l'erede del defunto conte di 
Val d'Ombrone, ricco, nullafa¬ 
cente cocco di una mamma (Gi¬ 
sella Sofio) molto poco mater¬ 
na. In passato, questo nobiluo¬ 
mo di provincia era stato sul 
punto di sposarsi, ma l'amico 
d'infanzia Cochi lo aveva priva¬ 
to di quel momento di possibile 
maturazione, soffiandogli in 
tempo la moglie. E, dopo un 
matrimonio lampo, Cochi era 
scomparso, per tornare dopo 
vent'anni a bussare alla porta 
della villa, raccontando un pas¬ 
sato avventuroso, spionistico e 
largamente immaginario. 

Nel frattempo la ex quasi mo¬ 
glie (Lia Tanzi) dei due ha co¬ 
minciato una mediocre carriera 
giornalistica e la figlia di uno 
(chissà quale) dei due è cresciu¬ 
ta in anni ed esigenze, soprat¬ 
tutto economiche. La nonna 
(una meravigliosa e svampita 
Gisella Sofio) è invecchiata in 
età, ma non in velleità senti¬ 
mentali, che si sfogano, come 
nel passato, attraverso turbolen¬ 
ti rapporti con la servitù. Un in¬ 
trico di relazioni che creano tra 
i vari personaggi un clima di pe¬ 
renne battibecco, al quale si in¬ 
trecciano varie circostanze gial¬ 
le, piccoli misteri di provincia 
che saranno puntualmente sve¬ 
lati con qualche abilità. 

E di più non si riesce a sapere, 
visto che i copioni vengono ap¬ 


prontati man 
mano e gran¬ 
de è la parte di 
improvvisa¬ 
zione che gli 
autori Cochi e 
Renato si con¬ 
servano per 
continuare a 
divertirsi, co¬ 
me hanno 
sempre fatto. 

Anche loro, 
come i due 
protagonisti, 
sono amici 
d'infanzia. La 
chiave di tutto 
è perciò una 
sorta di sur¬ 
reale autobio¬ 
grafia. «11 no¬ 
stro umori¬ 
smo è surrea¬ 
le, ma con un 
sottofondo 
molto realistico», precisa Rena¬ 
to. E poi racconta: «lo e Cochi 
siamo cresciuti insieme. Le no¬ 
stre famiglie erano sfollate sul 
Lago Maggiore. Poi le scuole, le 
vacanze le abbiamo sempre pas¬ 
sate insieme. L'inizio della no¬ 
stra carriera è quello che ci ha 
marchiati come cabarettisti mi¬ 
lanesi. Poi abbiamo fatto altre 
cose, ma ormai le caratteristiche 
decisive erano segnate». 

E una volontà di ritornare alle 
origini si intuisce certo nella 


scelta di coinvolgere in questa 
Nebbia in Val Padana alcuni vec¬ 
chi amici, come Enzo Jannacci 
che comporrà la sigla e Dario Fo 
che presterà una canzone. Men¬ 
tre durante le varie vicende, fa¬ 
rà da sottofondo (come nella 
nostra vita quotidiana) il video 
acceso, sul quale passeranno 
scenette interpretate dagli inef¬ 
fabili Cochi e Renato. Non 
quelli di una volta, ma quelli di 
oggi che cantano e «zampetta¬ 
no» ancora. 


■ «NEBBIA IN 
VAL PADANA» 

Dodici telefilm 
per Raiuno 
diretti da 
Felice Farina 
e con musiche 
di Fo e Jannacci 


GLI ESORDI NEL '68 


Ma all'inizio piacevano 
a pochi: troppo surreali... 

Cochi e Renato, una strana ditta, la cui ragione sociale sembrava esse¬ 
re finita. E invece rieccoli di nuovo insieme. Non ci si crede, ma Ronzo¬ 
ni e Pozzetto non sono più due ragazzi. Lasciamo perdere le date di na¬ 
scita, basta dire che anche loro, con la fine del millennio faranno ci¬ 
fra tonda (60!). E noi li festeggeremo di nuovo in onda con Nebbia in 
Val padana e coi loro numeri insensati che sconcertarono agli 
inizi i grigi burocrati della tv. Tutto cominciò nel 196S, con il de¬ 
butto al Cab 64 di Milano dei loro duetti inverosimili. Cochi serio 
e Renato svagato, con in mano un sacchetto di plastica. Tutti e 
due impalati nell'eseguire canzoni astratte come La galliìta non è 
un animale intelligente o altre composte con l'aiuto della verve 
più materiale di Enzo Jannacci. 

Nel fatidico e drammatico '68, Cochi e Renato, contraddicendo 
tutte le ragioni e le contestazioni generazionali, approdano alla 
tv, riscuotendo pochissimo successo dentro il programma Quelli 
della dotnenica, seguito poi da È domenica ma senza impegno 
(1969). Ma il momento di affermazione verrà nel 1973 con il pro¬ 
gramma cult II poeta e il contadino (1973) che definisce una volta 
per tutte il loro stile surreale e in qualche modo sovversivo; nien¬ 
te parodia, niente satira, solo insensati tormentoni e gags incor¬ 
poree. A parte quel ritmico movimento a squadra delle gambe 
che sembra parodiare goffamente il dimenamento rocchettaro 
dell'epoca. Ma, siccome La vita Ve bela, ma anche varia e miste¬ 
riosa, negli anni Settanta Cochi e Renato vanno ognuno per la 
sua strada. Renato scegliendo quella del cinema comico, Cochi 
quella del teatro d'autore. Uno diventando campione di incassi 
fin troppo facili, l'altro scomparendo agli occhi del grande pub¬ 
blico elettronico. Per tornarci solo con la patente di mito ricevu¬ 
ta dalle mani di Paolo Rossi (Su la testa). Renato invece solo con 
le ricorrenti stagioni degli spot pubblicitari. E, per rivederli di 
nuovo insieme, ci voleva un evento fatale, inevitabile e immate¬ 
riale come la Nebbia in Val Padana. M. N .0 


Ecco il Boss, e le emozioni battono la neve 

Trionfo a Bologna per Springsteen. Concerto in ritardo di due ore per il maltempo 



DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

CASALECCHIO (Bo) Il Boss arriva 
solo due ore prima che le luci si ac¬ 
cendano. Arriva con la band e la 
moglie e lascia 1 tre amatissimi figli 
con la precettrice in albergo, a Mi¬ 
lano. La tabella degli orari subisce 
però un brusco ritardo. Quella ne¬ 
vicata improvvisa sul Brennero 
blocca 1 tir e il palco è ancora in la¬ 
vorazione quando il concerto do¬ 
vrebbe iniziare. Le 19.30 diventa¬ 
no improvvisamente le 21.30. 
Fuori piove e la coda di springstee- 
niani che si accalca davanti ai can¬ 
celli lievita fin quasi a scoppiare. 
Ma il fan del Boss è così: impavido, 
incrollabile, fiducioso. Bagnato 
come un pulcino, ma fedele. An¬ 
che se ha già una certa età. Qual¬ 
che fischio perché i cancelli non si 
aprono ancora ed è quasi diluvio, 
ma estrema compostezza. Stoici 
questi springsteeniani. 

Il primo spettacolo, prima del 
vero spettacolo, è proprio la folla. 
Il grande amore della folla per il 
suo poeta rock. Gente che arriva 
da Ascoli, Napoli, Udine, Bolzano 
(con code annesse sempre per ra¬ 
gioni di neve), dalla Sicilia. Gente 
anche senza biglietto che paghe¬ 


rebbe cinque volte tanto per poter 
entrare sperando nel bagarinag¬ 
gio, in realtà molto contenuto e 
controllato. Un gmppo di Monza, 
seri professionisti tutti quanti, 
confessa passioni impensabili a 
quell'età. Ma essere springsteenia¬ 
ni, dice qualcuno, è una filosofia 
di vita. 

«Non è solo un cantante - dice 
Mirella, di professione interprete - 
ma è una persona che comunica 
emozioni e valori di cui si ha mol¬ 
to bisogno. Lo sento molto vicino 
al mio modo di pensare. È energi¬ 
co, vitale e spera in un mondo mi¬ 
gliore». Il Boss è colpito da ciò che 
sta accadendo in queste settimane 
in Kosovo. È talmente colpito che 
fa una generosa donazione alla 
missione Arcobaleno. E a metà 
concerto dedica ai dodicimila pre¬ 
senti anche una canzone alla mis¬ 
sione per i profughi del Kosovo. 
Una ballata stmggente di un fan¬ 
tasma che ha perso la terra pro¬ 


messa: La balla¬ 
ta del fantasma 
di Tom Joad. 

Quando torne¬ 
rà in America, 
ha già promes¬ 
so che farà un 
concerto per i 
profughi cac¬ 
ciati dai Serbi. 

«Cerca-dice un 
altro fan, Rinal¬ 
do, straordina¬ 
rio collezioni¬ 
sta di oggetti 
springsteenia¬ 
ni-di dare fidu¬ 
cia, di dare 
quell'energia 
positiva che ci 
aiuta asperare ancora». 

Non sono mica fanatici questi 
quarantenni, ma un concerto di 
Bmce non se lo perderebbero 
nemmeno per una promozione. 
Dicono che andranno anche a Mi¬ 


lano, a Zurigo e a Parigi. Da Colo¬ 
nia, Springsteen è arrivato alla 
Malpensa su un volo privato l'al¬ 
tro ieri pomeriggio e poi ha tra¬ 
scorso la notte a villa d'Este, nel 
comasco. A Casalecchio s'è visto 


solo verso le 
sette e mezzo di 
ieri. Dopo il 
concerto è ri¬ 
partito per Mi¬ 
lano dove suo¬ 
na domani e 
dopodomani. 

Nel dicem¬ 
bre scorso, 
quando arrivò 
a Bologna per 
registrare una 
puntata di Ta- 
ratatà, riuscì, a 
causa della 
nebbia - il suo 
aereo non po¬ 
tè partire - a 
visitare monu¬ 
menti, chiese e palazzi alla luce 
della notte. Rimase molto colpi¬ 
to dalla città e promise di torna¬ 
re. «I like Bologna», disse e 
adesso è qua a pochi chilometri, 
per sprigionare tutta l'energia di 


cui è capace. A pochi mesi dal 
cinquantesimo compleanno, il 
vecchio Bmce che, è vero, non 
corre più di qua e di là dal pal¬ 
co, mantiene, però, inalterata 
una straordinaria energia. Ha 
deciso, dopo quella che molti 
hanno definito una pausa inti¬ 
mista, di riprendere l'antica ver¬ 
ve rocchettara. Ha provato e ri¬ 
provato una settantina di brani 
dai quali, in ogni concerto, ne 
pesca ventisei, ventisette, cam¬ 
biando continuamente la sca¬ 
letta. Due ore e cinquanta di 
grande musica. Ogni concerto è 
assolutamente diverso dal pre¬ 
cedente, e dal successivo - Bruce 
Springsteen «costringe» gli 
amorevoli fan a percorrere in 
lungo e in largo le strade d'Eu¬ 
ropa. Il palazzo dello sport di 
Casalecchio di Reno era pieno 
all'inverosimile. Ce ne stanno 
dodicimila sulle tribune, sulle 
curve e a terra, proprio sotto il 


palco. Ognuno di quei dodici¬ 
mila canta, riverbera il suo per¬ 
sonale Springsteen e lo con¬ 
fronta e lo regala al vicino. 

Fuori continua a piovere, ma 
nessuno ci pensa più. Nessuno 
pensa a dopo. Sugli spalti ci so¬ 
no anche Luciano Ligabue e 
Fiorella Mannoia, Francesco De 
Gregori e i Bluevertigo. E quan¬ 
do scoccano le 21 la E Street 
Band e subito dopo il Boss ap¬ 
paiono nella luce azzurra, cami¬ 
cia e jeans e come a Barcellona, 
comincia a «sparare» My love 
will not let you down e i dodici¬ 
mila ballano con le mani alzate. 
Anche questa volta e forse con 
maggiore energia, con maggiore 
elettricità. Poi seguono The ri- 
ver, Darkness on thè edge of thè 
town, i pezzi da Tom Joad, gli 
inediti, il rock trascinante e le 
dolci ballate. 

Lo spettacolo del rock, il 
grande spettacolo del poeta 
americano, è cominciato ed è 
andato avanti fino a notte. Con 
gli assolo di sax di big man Cle- 
mons, la chitarra di Little Ste- 
vens e i virtuosismi della ritro¬ 
vata band. Quasi tre ore di mu¬ 
sica, ventisei canzoni per dodi¬ 
cimila cuori impazziti. 










18SP001A1804 ZALLCALL 12 00:05:00 04/18/99 


+ 


rUnità 


LO Sport 



Domenica 18 aprile 1999 


RISULTATI 


BOLOGNA 

LAZIO _ 

PARMA_ 


- FIORENTI NA 3-0 

- JUVENTUS 1-3 

- SAMPDORIAl-1 


OGGI IN CAMPO 


BARI - SALERNITANA 


EMPOLI 


PIACENZA 


JNTER 

- ViCENZA_ 


PERUGIA 

- ROMA 

i 



VENEZIA 

- 

CAGLIARI 

/ 

^ LA CLASSIFICA ^ 


LAZIO** 

56 

CAGLIARI 

33 

MILAN 

52 

BÀRI 

32 

FIORENTINA** 

51 

VENEZIA 

32 

PARMA** 

49 

PERUGIA 

32 

ROMA 

45 

PIACENZA 

31 

UDINESE 

45 

SAMPDORIA** 

30 

JUVENTUS** 

45 

VICENZA 

29 

BOLOGNA** 

43 

SALERNITANA 

27 

INTER 

39 

EMPOLI* 

19 


LA SQUADRA DI MALESANI RESTA AE 4° POSTO 

L'immancabile «frenata» del Parma 
La Samp strappa un punto al Tardini 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA II campionato si riapre per tut¬ 
ti, ma non per il Parma. Dopo aver tan¬ 
to promesso, la Malesaniband è arriva¬ 
ta al traguardo per sprintare scopren¬ 
do, ahilei, polpacci svuotati e idee di 
nebbia. Moviola alla mano, le andata 
anche bene: Tombolini ha negato alla 
Samp un paio di rigori. È finita, ed è una 
delle prime volte In assoluto al Tardini, 
tra 1 fischi del pubblico. Spalletti porta 
acasaunbel pareggio e tanti rimpianti: 
per ieri sera e per un campionato che 
poteva essere diverso, con la stessa rab¬ 
bia messa In campo Ieri sera. 

Il primo tempo del Parma è imbaraz¬ 


zante, eppure una punizione di Sensini 
a tre minuti dal riposo mette a tacere i 
primi fischi dei tifosi. Alla Samp, più to¬ 
nica, meno distratta, certamente me¬ 
glio disposta in campo, va tutto storto, 
in una estrema sintesi del suo balordo 
campionato. La squadra di Malesani, 
da un mese e mezzo con le gomme af¬ 
flosciate, patisce le assenze di Boghos- 
sian ma soprattutto di Veron e, dopo 
22 minuti, quella di Cannavaro (con¬ 
trattura, al suo posto Mussi): perché a 
centrocampo battono tutti la fiacca, a 
cominciare da Fiore, vice-Veron del 
tutto teorico, per finire con Baggio, che 
ignora Ortega lasciando all'argentino 
tutto lo spazio possibile, e con Fuser e 
Stanic, il primo stanchissimo, l'altro 


avulso dal gioco. Per fortuna la difesa 
tiene con Buffon e Thuram; mentre in 
avanti Chiesa e Crespo risultano suffi¬ 
cienti e niente più. La Samp, cui Male¬ 
sani regala Ortega liberissimo di far tut¬ 
to ciò che vuole con il gemello Montel¬ 
la, dà quanto può, cioè non moltissimo 
ma a sufficienza per mettere in difficol¬ 
tà un avversarlo in serata nera. Anche il 
Parma, comunque, ha le sue occasioni: 
al 2', Chiesa gira da pochi metri un 
cross di Benarrivo trovando la bella pa¬ 
rata d'istinto di Ferron; e a seguire il 
portiere dorlano para bene anche una 
punizione angolata di Chiesa (27'), 
mentre è Franceschetti (33') a intercet¬ 
tare di stinco una girata di Fiore forse 
destinata al gol. In mezzo a tutto que¬ 
sto però c'è più Sampdoria, con Ortega 
maltrattato, un palo di rigori più che 
sospetti negati a Pecchia (14', Buffon in 
uscita va a colpire l'ex juventino), e a 
Montella (40', ancora un Impatto col 
portiere), e una traversa del solito 
Montella (21'), per non parlare della 
prodezza di Buffon (44') sullo scugniz¬ 


zo liberato da un assist dell'argentino. 

E così, Tombolini concede ai doriani 
il penalty per un intervento di Buffon 
su Palmieri, certo più veniale dei prece¬ 
denti: è il 9' quando Montella segna, 
con fatica ( Buffon tocca il pallone), da¬ 
gli undici metri .Unoauno.Eilrestoèil 
solito arrembaggio disordinato del 
Parma, su una Sampdoria stremata e, 
in classifica, sempre più disperata. 


PARMA 1 

SAMPORIA _1^ 

PARMA: Buffon 6, Thuram 7, Sensini 7, Canna¬ 
varo sv (21' pt Mussi 5,5), Stanic 5 (13' st Balbo 
5,5), Fuser 5, Bagqio 5, Benarrivo 5,5 (26' st Va- 
noli sv). Fiore 5, Crespo 5, Chiesa 6. (28Micillo, 
15 Apolloni, 10 Asprilla) 

SAMPDORIA: Ferron 7, Saklc 6,5 (34' st Hugo 
sv), Franceschetti 6,5, GrandonI 6, Castellini 5, 
Doriva 6, Pecchia 6, Laigle 5, Ortega 7, Montella 
7 (44' st Catè sv). Palmieri 5 (3f'st Vergassola 
sv). (22 Ambrosio, 5 Mannini, 13 Zivkovic, 18 
Sgrò) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona, 5 

RETI: nel pt42' Sensini; nel st 7' Montella (riq.) 


SERIE B, INIZIO ORE 16 

Brescia e Reggina 
giocano su Teie+ 
li Verona ad Andria 

■ Èli matchtra Brescia e Re^na 
(diretta tvsuTele+dalle 16) rin¬ 
contro più atteso della 30* giorna¬ 
ta del campionato di serie B. 
Qneste le altre partite: Cesena- 
Lecce, Chievo-Ravenna, Cosen- 
za-Atalanta, F. Andria-Verona, 
Genoa-Napoli, Lncchese-Treviso, 
Monza-Pescara, Temana-Cremo- 
nese e Torino-Reggiana. 

La classifica: Verona 57; Torino 
51; Lecce 49; Treviso e Re^na 
48; Atalanta 46; Brescia 45; Na¬ 
poli e Pescara 44; Ravenna 39; 
Monza 37; Genoa 36; Chiavo e 
Andria 34; Cosenza 32; Cesena 
e Ternana 29; Lncchese 25; 
Reggiana 24; Cremonese 19. 


La Lazio sì spinge sull'olio della crisi 

Secondo ko consecutivo per i biancazzurri. Juve tonica in forma Champions League 
Doppietta di Henry e gol di Amomso. A segno anche Mancini entrato nella ripresa 


Per il Milan a Udine 
la grande occasione 

Eriksson: «Rimaniamo comunque avanti» 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA No, non se ne va lo scai- 
detto come cantano velenosi 1 
cinquemila tifosi juventini dopo 
il 3-1 nelle tasche della squadra 
torinese, ma certo la Lazio sta fa¬ 
cendo molte cose per perderlo: 
dopo la batosta nel derby, un'al¬ 
tra sconfitta alTOlimpico. Era az¬ 
zardato usare la parola crisi dopo 
il ko con la Roma, ma ora il termi¬ 
ne ci sta tutto. La Lazio non vince 
dal 21 marzo (2-0 al Venezia) e 
nelle ultime cinque gare ha con¬ 
quistato altrettanti punti. Ag¬ 
giungiamo al conto il pareggio di 
Mosca: la frenata è lunga e fa in¬ 
travedere un antico fantasma, si 
chiama primavera erikssoniana, 
ovvero finale di stagione con la 
squadra sulle ginocchia, ubriaca 
di fatica come Dorando Petti alla 
maratona olimpica di Londra 
1908. Così fu con la Roma del ca- 
so-Lecce, così fu molte volte con 
la Samp, così fu la scorsa stagione 
quando la Lazio conquistò un 
punto nelle ultime sette partite. 
Eriksson si è difeso tirando in bal¬ 
lo la sfortuna, e certo quando col¬ 
pisci il palo dopo tre minuti e una 
traversa allo scadere di gara è leci¬ 
to tirare in ballo gli dei del calcio, 
ma la jella spesso è figlia dei tuoi 
errori. 

Ed errore, anzi una paperissi- 
ma, è il gol incassato dalla Lazio 
al 34' del primo tempo. Il tiro di 
Henry da venti metti è poca roba, 
epperò Marchegiani sbaglia tut¬ 
to: si piega girando il busto, e a 
quel punto, con le braccia molli e 
senza il riparo del corpo, il pallo¬ 
ne schizza come una saponetta 
impazzita e finisce la corsa den¬ 
tro la rete. Un gol cattivo e cinico, 
dopo una navigazione sicura del¬ 
la Lazio, autoritaria nei primi 
venti minuti e vicina al gol in due 
occasioni. La prima al 3'. Lancio 
di Almeyda, pallone tra 1 piedi di 
Vieri che dribbla luliano e pren¬ 


de la mira: palo da urlo. La secon¬ 
da occasione pochi secondi pri¬ 
ma del gol j uventino epocodopo 
una rete annullata per fuorigioco 
a Vieri: in contropiede solitario il 
centravanti azzurro, in versione 
killer, piazza un pallonetto da di¬ 
menticare. 

Molti errori, in questo primo 
tempo, figli di un campo bagna¬ 
to da due giorni di pioggia senza 
sosta. La Lazio della difesa im¬ 
provvisata (Lombardo a destra. 
Conto recuperato in fretta e fu¬ 
ria, Okon titolare dopo ventiset¬ 
te mesi) soffre soprattutto a cen¬ 
trocampo, dove Conceigao non 
vede mai il pallone nella strada 
che comincia con Di Livio e fini¬ 
sce con Henry, dove Nedved ha 
le pile scariche, dove Stankovic 
dimostra che talvolta i 20 anni 
possono essere un handicap. In 
pratica, lotta solo Almeyda. Sul¬ 
l'altro versante, c'è quel satanas¬ 
so di Davids, migliore in campo. 
E poi Conte in versione calcio 
senza pensieri (ed Henry per due 
volte nel giro di tre minuti ignora 
il capitano libero al limite deU'a- 
rea), e poi Henry che va bene nel¬ 
la corsa, e poi Tacchinardi strana¬ 
mente giudizioso. È là, nel bel 
mezzo del campo, che la Juve 
vince la partita. Il raddoppio na¬ 
sce da un lancio di Tacchinardi, 
da un maldestro tentativo di far 
scattare il fuorigioco da parte dei 
laziali, da un controllo raffinato 
di Amomso: tiro a colpo sicuro e 
romani nella disperazione al 48 '. 

La Juve corre, la Lazio trotta: 
anche la condizione fisica fa la 
differenza. La squadra di Eri¬ 
ksson riesce però a tenere almeno 
sul piano dei nervi: l'esperienza 
del derby (due espulsi) a qualcosa 
è servita. Certo, il silenzio-stam¬ 
pa ha tutta Tarla del vecchio bic¬ 
chiere di latte caldo con un cuc¬ 
chiaio di miele che ci rifilavano 1 
genitori quando arrivava il feb¬ 
brone: che c'azzecca con la prima 
sconfitta della Lazio dopo una se¬ 



La disperazione di Vieri al termine della partita 


rie buona di diciassette partite? 
Le partite le fanno e le disfano 
giocatori, allenatori e presidenti. 
Lo dimostra Eriksson, che negli 
spogliatoi capisce che è aria di 
Mancini. L'ingresso del «Vedo» 
al posto di Conceifao raddrizza 
la rotta. Tocca a lui, su corner di 
Nedved, regalare alTll'il gol del¬ 
la speranza. Eriksson non capisce 
però che Lombardo non prende¬ 
rà mai Henry, che Nedved non 
c'è, che forse Baronio può dare 
qualcosa in più rispetto al miste¬ 
rioso De la Pena. In ogni caso ci 
pensa Henry a chiudere il discor¬ 
so al 19', quando il francese si mf- 
fa sul pallone respinto da Mar¬ 
chegiani (punizione di Davids) e 
infilza per la terza volta la Lazio. Il 


contrasto in area Di Livio-Vieri al 
38' è materia da moviola, la tra¬ 
versa di Vieri al 43' rende solo più 
amaro il pomeriggio della Lazio. 

Oggi il Milan farà capire a Udi¬ 
ne quanto contano i quattro 
punti di vantaggio della Lazio. Il 
crollo della Fiorentina bastonata 
di brutto ieri a Bologna, l'inco¬ 
stanza del Parma e il gioco poco 
brillante del Milan consentono 
alla Lazio di non cadere nella de¬ 
pressione. Resta valido lo slogan 
di queste ultime settimane: la La¬ 
zio può solo perdere un campio¬ 
nato che è da tempo nelle sue 
mani. Ma se oggi il Milan vince, 
lo scudetto tornerà a vendersi al 
miglior offerente. Poche ore e sa¬ 
premo. 


M.Brambattl/Ansa 


LAZIO 1 

lUVENTUS _3 

LAZIO; Marchegiani 4, Lombardo 5, Okon 
6 (27' st Lombardi sv), Conto 6, Favalli 5,5, 
Conceigao 5 (1 ' st Mancini 7), Stankovic 5 
(23' st De la Pena sv), Almeyda 6,5, Ne¬ 
dved 5, Vieri 5,5, Salas 5 (22 Ballotta, 6 
Crovari, 17 Cottardi, 26 Baronio) 
JUVENTUS: Peruzzi 6,5, Mirkovic 7, Ferra¬ 
ra 6,5 luliano 6,5, Di Livio 6,5, Conte 6 (44' 
st Birindelli sv), Tacchinardi 6,5 (33' st De- 
schamps sv), Davids 8, Henry 7, Amoroso 
7, Inzaghi 5 (l4' st Esnaider 5) (12 Rampol¬ 
la, 19 Tudor, 18 Blanchard, 17 Pessotto) 
ARBITRO: Bazzoli di Merano 5,5 
RETI: nel pt 34' Henry, 48' Amoroso; nel st 
IT Mancini, 19' Henry 
NOTE: recupero di 4' e 4'. Angoli: 4-4. 
Ammoniti: Nedved, Conte, Stankovic, Mir¬ 
kovic e Davids, tutti per gioco falloso Spet¬ 
tatori: 65 mila 


PAOLO CAPPIO 


ROMA «Se a questo punto non sapremo approfit¬ 
tarne...». Alberto Zaccheroni, nocchiero del Milan, 
dopo aver sempre ignorato la parola scudetto, ora, 
dopo le sconfitte di Lazio e Fiorentina, comincia a 
farci un pensierino. Timido, perchè oggi contro 
l'Udinese non sarà sicuramente una passeggiata, 
però è innegabile che a questo punto non può tirar¬ 
si indietro e giocare a nascondino. È un campiona¬ 
to emozionante, che s'è riaperto quando sembrava 
stesse per chiudersi per via dello strapotere della La¬ 
zio. Ma nel calcio non ci sono mai certezze, finché 
la matematica non te le concede. A capirlo è stata 
per prima la Fiorentina, adesso tocca alla squadra di 
Cragnotti. Due sconfitte in sei giorni, due 3-1 che 
fanno meditare, bruciano da morire e mettono in 
ansia non soltanto l'esercito del tifo, ma anche la 
squadra. Nel dopo partita nello spogliatoio laziale 
si è cercato di buttare acqua sul fuoco. In silenzio 
stampa i giocatori, hanno parlato i dirigenti. «Non 
è successo nulla» ha sibilatojulio Velasco, che della 
Lazio è direttore generale. Grande fiducia anche da 
parte del presidente Cragnotti, che uscendo dallo 
stadio ha sussurrato «nulla è finito», mentre Eri¬ 
ksson l'ha buttata sul piano tecnico: «Contro la Ro¬ 
ma abbiamo perso per merito della Roma, che è sta¬ 
ta abile a sfmttare delle nostre disattenzioni, oggi 
soltanto per sfortuna». In effetti da alcune domeni¬ 
che, oltre a commettere insoliti errori, i Mancini e 
soci hanno perso per strada l'aiuto della buona sor¬ 
te. Domenica scorsa il primo vero tiro in porta della 
Roma è stato gol. Ieri, il primo tiro in porta della Ju¬ 
ve è stato ancora gol. Tutto questo dopo aver dominato fino a quel 
momento la partita. Ma tant'è. Il calcio è crudele. 

Di nuovo c'è che lo scudetto non è più una cosa certa e il Milan fa 
proprio tanta paura, ancor prima di giocare oggi con l'Udinese. Quel 
triangolino tricolore è diventata una questione fra loro due: Lazio e 
Milan. Del resto sono le squadre che più meritano di contendersi il ti¬ 
tolo di campione d'Italia. La Fiorentina sembra persa, in crisi profon¬ 
da. Eriksson, nel tentativo di rasserenare gli animi, avverte che co¬ 
munque andrà in questa dodicesima giornata di ritorno, la sua Lazio 
sarà sempre prima in classifica e decisa a conservare il primato: «Me¬ 
glio uno in più che uno in meno» è la sua conclusione. Un discorso te¬ 
so a stemperare le tensioni e le paure. Però perdere due partite di segui¬ 
to in questo momento potrebbe essere letale. Qualcuno teme i ricorsi 
storici. L'anno scorso, dopo la sconfitta con lajuve (sempre lei che de¬ 
stino), riuscì a raggranellare un punto in sette partite. Giocatori, tec¬ 
nico e dirigenti stragiurano che questa volta non sarà così. Per saperlo 
non dovremmo attendere molto. Giovedì in Coppa Coppe contro il 
Lokomotiv Mosca la prima risposta, tre giorni dopo a Genova contro 
la pericolante Samp. Sarà la settimana della verità. Il Milan ormai è già 
in rampa di lancio. Da oggi pomeriggio. 


INGHIETERRA 

Il Manchester Utd 
non si risparmia: 

3-0 allo Sheffield 

■ Il ritornodiChampions League, 
mercoledì contro la Juventus non 
Induce II Manchestera rispar¬ 
miarsi. Con la stessa autorità dei 
bianconeri sulla Lado, Sherìn- 
ghamecompagnitravolgono (3- 
0) lo Sheffield Wednesdayesi 
confermano intesta alla classifi¬ 
ca del campionato. Chelsea e Ar- 
senal, chegìocherannoii loro tur¬ 
no rispettivamente og^ e doma¬ 
ni, inseguonoa 4 punti, ma ad og¬ 
gi hanno disputato lo stesso nu¬ 
mero di partitedella capolista. Di 
Canio ha aperto la goleada del 
West Ham sul Derby. 

Questi i risultati della 34' giorna¬ 
ta: West Ham-Derby 5-1; Co- 
ventiy-Middlesbrough 1-2; Ne- 
wcastle-Everton 1-3; Nottin¬ 
gham F.-Tottenham 0-1; Sou- 
thampton-Blackbum 3-3. 

Og^ il Chelsea è impegnato in 
casa contro il Leicester, doma¬ 
ni l’Arsenal riceve il Wimble- 
don. 


Bologna a valanga, la Fiorentina non c'è più 

Reti di Simutenkov, Bettarini e Kolyvanov. I tifosi si schierano con Mazzone 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA La legge degli ex. Stefa¬ 
no Bettarini, ex viola. E Carlo Maz¬ 
zone, ex allenatore del Bologna. O 
quasi. Legati a un cognome: Ven¬ 
tura. Che per il difensore rossoblu 
vuol dire àmona, la sua consorte, 
con la quale ha festeggiato l'Euro- 
gol che ha chiuso Bologna-Fioren- 
tina. E per il tecnico romano è il 
cognome di chi lo sostituirà. L'at¬ 
tuale guida del Cagliari. Sempre 
che non prevalga unamontante li¬ 
nea interna che vede Sergio Buso, 
ex vice di Ulivieri e attuale allena¬ 
tore della Primavera, sulla panchi¬ 
na della prima squadra. Contratto 
biennale. 

Con tutto il rispetto per il disa¬ 
stro viola, per lo scudetto gettato 
via una volta di più, per la rimonta 
finita a gambe all'aria, il match del 
Dall'Ara è stato soprattutto que¬ 
sto. Un gigantesco set per il dram¬ 


mone di un popolo e del suo scu¬ 
diero in via di dismissione. «Maz¬ 
zone non si tocca», stava scritto 
nel ventre della curva dopo 1' 1 -0 di 
Simutenkov. «Resta con noi Carlo 
Mazzone» gli hanno cantato in 
40.000 dopo il capolavoro di Bet¬ 
tarini, che gli è corso incontro co¬ 
me un centometrista a testimo¬ 
niargli gioia, gratitudine. E alla fi¬ 
ne, il popolare Carletto (popolare 
in tutti i sensi) ha pure incassato la 
sponsorizzazione di Trapattoni: 
«La riconoscenza gli è dovuta». 
Tutto inutile. O quantomeno non 
sufficiente a rinsaldare i cocci 
sparsi del feeling con la dirigenza. 
Sbriciolato da mesi. Dopo aver 
portato il Bologna alle soglie della 
finale Uefa, dell'Europa anche per 
il 99-2000, vicino alla Coppa Ita¬ 
lia, Mazzone è alla vigilia delle più 
incredibile ultima spiaggia: o bat¬ 
te il Marsiglia, martedì, o le esili 
chance di riconferma saranno 
spazzate via. Che la piazza apprez¬ 


zi o no. 

«Il Bologna ha portato a casa la 
partita che ha dominato meno», 
ha detto ancora il Trap in sede di 
commento. Un'analisi perfetta. 
Dei tre incontri precedenti, que¬ 
st'anno, i viola avevano vinto di 
giustezza solo la semifinale d'an¬ 
data di Coppa Italia. A Firenze, di 
contro, avevano sempre coman¬ 
dato i rossoblu. All'andata, quan¬ 
do uscirono con 0 punti dopo aver 
trovato in Toldo una specie di Ti- 
ramolla assatanato. In Coppa Ita¬ 
lia, quando impattarono lo 0-2 del 
primo match ma crollarono per 
consunzione (e per mano di Bor- 
riello) nei supplementari. Il 3-0 di 
ieri invece è largo, larghissimo. 
Eppure ha in sé sia i germi dell'au¬ 
todistruzione viola che l'eccellen¬ 
te training autogeno dei loro av¬ 
versari. «Il primo gol - sempre Tra¬ 
pattoni - ce lo siamo fatti da soli». 
Ed effettivamente l'«assist»di Pa- 
dalino sembrava venire diretta¬ 


mente dal passato rossoblu del li¬ 
bero viola. Ma ad approfittare di 
tanta scempiaggine è stato un ma¬ 
nifesto vivente dell'intercambia¬ 
bilità, di un gmppo modesto che 
va sempre un'ottava sopra. Simu¬ 
tenkov a Reggio Emilia era un rot¬ 
tame. Se a fine stagione tornerà 
davvero a giocare in patria, lo farà 
a testa alta. Un nuovo miracolo 
mazzoniano. 

La Fiorentina ha perso dal Bolo¬ 
gna B. Specie in attacco. Senza Si¬ 
gnori, senza Andersson, la squa¬ 
dra di casa ha continuato a inse¬ 
guire le fasce e a trovarle spessissi¬ 
mo. Bettarini, prima di bollare, 
aveva fatto impazzire Falcone e 
soprattutto Torricelli. Binotto e 
Fontolan hanno faticato appena 
di più contro Heinrich e Amoroso. 
La differenza, oltre alle gomme da 
bagnato di Ingesson a centrocam¬ 
po, il Bologna l'ha fatta lì. E nella 
propria testa. Rimasta glaciale 
mentre agli avversari saltavano i 


nervi. Dopo il doppio vantaggio, 
parte della Fiorentina ha comin¬ 
ciato a giocare... per il Marsiglia. 
Chiedere a Marocchi, Fontolan, e 
soprattutto a Kolyvanov. Sten¬ 
dendo il quale Falcone ha rime¬ 
diato un meritatissimo cartellino 
rosso. 


BOLOGNA 3 

FIORENTINA _0 

BOLOGNA: Antonioli 7, Paramatti 6, Pa- 
ganin 7, Mangerie 7, Bettarini 7,5, Binotto 
y5 (29' st Cappioli sv), Ingesson 7, Maroc¬ 
chi 7, Fontolan 6 (29' st Nervo sv), Kolyva¬ 
nov 7, Simutenkov 7,5 (38' st Sanchez sv) 
FIORENTINA: Toldo 5,5, Padalino 4, Fal¬ 
cone 5, Repka 6, Heinrich 6, Torricelli 5 
(17' st Óliveira 5,5), Cois 6 (20' st Ficini sv), 
Rui Costa 6,5, Amoroso 6, Batistuta 5, 
EdmundoS 

ARBITRO: Cesari di Genova 7 
RETI: nel pt 27' Simutenkov; nel st 17' Bet¬ 
tarini, 23'kolyvanov 

NOTE: espulso Falcone, ammoniti Batistuta 
e Simutenkov. Spettatori: 28.000 circa 


LOTTO 


ESTRAZIONE DEL 17-4-1999 
CONCORSO N° 30 



SuperENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


mrejiK] 

32 

73 

® 0 

MONTEPREMI: 


L. 

19.476.272.100 

Nessun 6 Jackpot 

L. 

14.299.297.281 

Ai 5-1- 


L. 

5.574.946.000 

Vincono con punti 5 

L. 

68.337.800 

Vincono con punti 4 

L. 

775.700 

Vincono con punti 3 
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MICROCLIMI 


Hockey il prezzo è giusto 

ENZO COSTA 

Lo confesso, tra Colanìnno e Bemabé non so per chi tifare. L'epica battaglia tra 
Olivetti e Telecom mi provoca la stessa fibrillazione emotiva che provo per un der¬ 
by di hockey suprato della serie B pakistana. La cosa (me ne rendo conto) è grave, 
perchè intuisco che, a parte la sua stucchevole personalizzazione mediatica, la di¬ 
sfida economica delinea temi rilevanti quali il libero mercato, la concorrenza, il 
futuro delle telecomunicazioni initalia eccetera. Ma il disinteresse che mi assale è 
più forte di me. Giorni fa mi sono trovato in mezzo ad un'infuocata discussione 
tra un colaninniano e un bemabeiano: per non dare nell'occhio, ho preso posizio¬ 
ne. Ho detto: "Il mancato quorum all'assemblea Telecom puzza". La frase debi¬ 
tamente sibillina mi ha fatto guadagnare considerazione da entrambe le parti. 
Poi ho dirottato il discorso sulThockeypakistano. 


In 116 pagine 
i «crimini 
degli albanesi» 

BARI. Il libretto è appena arrivato 
da Belgrado, e si trova nell’atrio 
del Consolato generale della fede¬ 
razione jngoslava in piazza Aldo 
Moro. Titolo: «Kosovo e Metohia. I 
fatti». Basta scorrere il sommario, 
per capire l’obiettivo della pnbbli- 
cazione. Eccoqualchetitolo.«ll 
terrorismo come strumento di lot¬ 
ta politica dei separatisti albane¬ 
si». «Crimini commessi dai terro¬ 
risti albanesi contro i Serbi e i 
Montenegrini». «Il sequestrodei 
cittadini e l’uso della tortura a sco¬ 
po di intimidazione». «L’origine 
delle armi e delle munizioni desti¬ 
nati ai terroristi albanesi». «L’a¬ 
buso di donne e bambini da parte 
dei terroristi e dei separatisti alba¬ 
nesi». 

Si racconta la storia del Kosovo, 
«culla dello Stato edella spirituali¬ 
tà serba». Si narrano le persecu¬ 
zioni subite dagli albanesi. Dopo la 
seconda guerra mondiale «la si¬ 
tuazione demografica ed etnica 
cambiò a causa della costante im¬ 
migrazione di albanesi dall’Alba¬ 
nia, cheoccupavano i poderi di co¬ 
loro che furono cacciati via. La 
purga etnica dei Serbi assunse di¬ 
mensioni orripilanti». «L’emigra¬ 
zione dei Serbi assunse sempre 
più carattere di esilio. Vennero 
bersagliati anche i monumenti ed i 
cimiteri serbi, inclusi i monumenti 
di lotta antifascista. Minacce, 
estorsioni, pestai, incendi, stu¬ 
pri e assassinii furono usati per 
creare fra iSerbi insicurezza giuri¬ 
dica, personale e di proprietà. Do- 
poil 1966gli Albanesi non esitava¬ 
no a mietere il grano dai campi ser¬ 
bi, rubare il bestiame, falciare i pa¬ 
scoli, portare via il grano già rac¬ 
colto». 

Ci sono immagini di serbi uccisi, e 
di «una fossa scoperta a Klecka il 
27 agosto 1998dove i terroristi 
avevano seppellito le ossa più 
grandi delle vitti me fucilateche 
non erano riusciti a bruciare nel 
forno». C’è anche una fotografia 
della moschea di Sinan Pascià a 
Prisren, ma solo per ricordare che 
«il suo tetto è coperto con lastre di 
piombo tolte dal monastero orto¬ 
dosso dell’Arcangelo». Centosedi- 
ci pagine, diffusionegratuita. 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

BARI Alla fine, ci fai l'abitudine. 
Poco più di tre settimane di guer¬ 
ra, e sembra «normale» il campo 
di roulotte - sono 500, e potreb¬ 
bero accogliere 2000 kossovari - 
nell'aeroporto di Palese. Norma¬ 
le il silenzio sulla pista di decollo. 
Da ieri, per la prima volta dopo 
l'inizio della guerra, ogni due ore 
un aereo può decollare o atterra¬ 
re. Subito dopo, dal grande atrio 
delle partenze e degli arrivi, di 
fronte ai negozi chiusi dei «pro¬ 
dotti tipici pugliesi», si vedono 
solo taxisti in inutile attesa di 
clienti. Se la guerra andrà avanti, 
sarà normale sapere che nella ca¬ 
mera mortuaria dell'ospedale pe¬ 
diatrico Giovanni XXIII c'è il cor¬ 
po di Shefqet Qendrirn Qakolli, 
di mesi due, kosovaro. È morto in 
braccio a sua madre, nel sottoco¬ 
perta di una barca da diporto, do¬ 
ve era stato messo assieme a venti 
uomini, quattordici donne ed al¬ 
tri venticinque bambini. Sua ma¬ 
dre pensava che riuscissero a sal¬ 
varlo, in un ospedale italiano. 

Anche nel grande porto, tutto 
sembra normale. La nave di linea 
Laburnum dovrebbe partire per 
Bar, in Montenegro, come fa tre 
volte alla settimana. Ma dall'al¬ 
tra parte del mare, a giorni alter¬ 
ni, arrivano disposizioni diverse: 
i porti sono chiusi, ordine della 
Marina di Belgrado. No, oggi so¬ 
no aperti, potete partire. 

Tutto normale, basta abituarsi. 
La guardia di finanza non riesce 
nemmeno più a contare i koso- 
vari che arrivano dalla Germania 
e dalla Svizzera, per andare a 


♦ Secondo Federalberghi le prenotazioni 
turìstiche sono diminuite del 75% 
«La stampa del Nord gioca sporco» 


^Migliaia di kosovarì tornano daU'estero 
per andare a combattere contro i serbi 
L'aeroporto civile a ritmo ridottissimo 



Una coppia 
di anziani 
presso 
l’ingresso 
della loro casa 
nel centro 
di Bari 

foto di Enrico 
Bossan 


Puglia, nelle retrovie 
della guerra accanto 

A Bari si respira Tangoscia del «fronte» 


combattere nella loro terra. «In 
tre settimane ne abbiamo indivi¬ 
duati almeno duemila». Uno è fi¬ 
nito in galera perchè si era porta¬ 
to un'arma da casa, una mitra- 
glietta. 

Bari è capitale della regione più 
vicina alla guerra. «Alla sera - rac¬ 
conta Giuseppe Vacca, candida¬ 
to sindaco, che in un palazzo del 
centro, qui puoi vedere gli aerei 
che partono verso la Serhia. Il 
giudizio politico sulla guerra è 
contrastato dal prevalere di un 
senso di angoscia. Qui ci sentia¬ 
mo al fronte. La sensazione di pa¬ 
gare più degli altri italiani c'è, e 
pesa. Per questo ci sentiamo più 
di altri vicini al 
governo. Biso¬ 
gna intrecciare 
la lealtà all'al¬ 
leanza con l'i¬ 
niziativa poli¬ 
tica e diploma¬ 
tica, e con la 
solidarietà con 
gli uomini e le 
donne che io 
chiamo depor¬ 
tati». 

Nella piazza 
Aldo Moro, davanti alla stazione, 
quasi nessuno fa più caso ai sette 
carabinieri che - giubbotto anti¬ 
proiettile e mitragliette - stanno 
accalcati nell'atrio di un condo¬ 
minio. La presenza dei militari si 
spiega subito. «Consolato gene¬ 
rale della Repubblica di Jugosla¬ 
via», è scritto su una targa. Come 
vivono, a Bari, gli uomini che per 
la Nato sono i nemici? Anche lo¬ 
ro, di notte, vedono le luci e 
ascoltano il rombo degli aerei 
che vanno a bombardare dall'al¬ 


tra parte del mare. 

«Non so spiegarle bene, ma io 
qui mi sento come a casa. Mi di¬ 
mentico anche di essere un di¬ 
plomatico, e questo non è un be¬ 
ne». È gentile, Ljubisa Perovic, 
console generale. «Sono a Bari da 
cinque anni, e Tunica cosa che è 
cambiata, con questa guerra, è 
che la gente che conosco bene 
prima mi dava la mano ed adesso 
mi abbraccia e mi bacia, per di¬ 
mostrarmi tutto l'affetto. Io non 
posso credere che questa guerra 
continui. Sono console della fe¬ 
derazione jugoslava, ma sono del 
Montenegro. Sono di un Paese 
che vuole aprirsi al mondo». 

Fino a tre settimane fa, in que¬ 
sti uffici si parlava soltanto di af¬ 
fari. Italiani che vogliono aprire 
in Montenegro fabbriche di scar¬ 
pe o caseifici per mozzarelle. Per 
cinque anni, niente tasse, e gli 
operai si accontentano di stipen¬ 
di fra le trecento e le quattrocen- 
tomlla lire. Montenegrini che 
vogliono esportare legname, al¬ 
luminio, fmtti di bosco, funghi. 
«E pensare che due mesi fa an¬ 
ch'io ho partecipato al convegno 
sull' "Adriatico, mare che uni¬ 
sce"...». Vorrebbe parlare d'altro, 
il console generale. «Il mio Paese 
è grande quasi come la Puglia, ma 
ha solo seicentomila abitanti. Ci 
sono fiumi dove vai a pescare con 
la zattera, e puoi bere l'acqua. C'è 
un'atmosfera veramente gode- 
vole, si può dire così? E poi siamo 
amici da tanto... In questi anni 
noi del Montenegro ci siamo abi¬ 
tuati a venire a Bari a fare shop¬ 
ping, o per mangiare al ristoran¬ 
te. Del resto, veniva anche il re 
Nicola, padre di quella che sareb¬ 


be diventata la regina Elena. Qui 
a Bari erano tanto abituati ad in¬ 
contrarlo, che lo chiamavano 
"zioNicola"». 

Consegna carte geografiche e 
depliant, si rammarica perchè la 
sua città di Budva si era candidata 
per i XV giochi del Mediterraneo 
del 2005, ma la decisione verrà 
presa a giugno, e chi può assegna¬ 
re i giochi ad un paese che alme¬ 
no per ora è in guerra? «Comun¬ 
que, fra cinque o cinquanta gior¬ 
ni, la guerra finirà, e noi saremo 
per voi, forse più di prima, una 
porta aperta verso un grande 
mondo. Mi dispiace per i baresi, 
che stanno pagando costi alti per 
questa guerra, e non Thanno me¬ 
ritato». 

I giornali cittadini traboccano 
di necrologi per il turismo, il traf¬ 
fico delle navi, i commerci. C'è 
anche chi ha elaborato una sua 
ipotesi. «Ogni volta che grazie al 
lavoro svolto da noi, dalla Regio¬ 
ne e dalle Apt - annuncia Gigi 
Manzionna, presidente del Con¬ 
sorzio operatori turistici pugliesi 
- siamo ai primi posti nella "hit 
parade" delle mete preferite, ec¬ 
co la "maledizione": il colera, la 
nave dei veleni, gli albanesi... in¬ 
fine la guerra». Come se la Nato 
agisse per conto delle Apt non 
pugliesi. 

I danni, comunque, non sono 
lievi. Saltano convegni e gite sco¬ 
lastiche. Secondo la Federalber- 
ghl regionale, finora c'è stato un 
calo del 35% del turismo com¬ 
merciale, del 45% di quello di Pa¬ 
squa e del 75% delle prenotazio¬ 
ni, rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso. Il presidente di 
tale organizzazione attacca «la 


■ GIUSEPPE 
VACCA 

«Vediamo i jet 
alzarsi in volo. 
La sensazione 
è che stiamo 
pagando 
più degli altri» 


stampa del Nord, che gioca spor¬ 
co». I nemici, secondo alcuni, 
non sono dall'altra parte del ma¬ 
re. «Guardatevi intorno, dov'è la 
guerra?». L'invito arriva da Vito 
Totorizzo, segretario generale 
dell'autorità portuale. «Qui tutto 
è normale, ma quelli vogliono 
toglierci il traffico crocieristico e 
magari anche quello commer¬ 
ciale» . Quelli sarebbero gli opera¬ 
tori del versante tirrenico. Si cita 
il « Maritime transport daily ne- 
wslettwer», bollettino per la gen¬ 
te di mare che si pubblica a Geno¬ 
va, secondo il quale alcune gran¬ 
di compagnie di navi da crociera 
avrebbero cancellato gli scali di 
Bari, Ancona e 


■ IL CONSOLE 
JUGOSLAVO 
«Qui mi sento 
come a casa. 

La gente 
prima mi dava 
la mano, ora 
mi abbraccia» 


Venezia a van¬ 
taggio di porti 
del Tirreno. 

L'anno scorsoi 
crocieristi che 
hanno visitato 
la città sono 
stati 91.161. 

Turisti ricchi, 
in grado di 
spendere tan¬ 
to in poche _ 

ore. 

E allora si decide una nuova 
«offensiva», con spot e depliant 
pubblicitari, per salvare la stagio¬ 
ne, e gli incassi, della prossima 
estate. 

Gianfranco Viesti, docente di 
economia, non ama chi si fascia 
la testa ancora prima ti romperse¬ 
la, e cerca di capire cosa potrà ac¬ 
cadere nei prossimi giorni e nei 
prossimi mesi. «I nostri problemi 
sono tre: il turismo, e solo questa 
estate si capirà se il danno sarà si¬ 
gnificativo; il commercio con l'e¬ 


stero e gli investimenti, con una 
Puglia naturalmente rivolta al 
Montenegro ed alla Serbia; Tac- 
cessibilità della nostra regione, e 
questo è il problema più serio. La 
chiusura degli aeroporti, ed ora i 
voli a singhiozzo, penalizzano la 
zona meno accessblle del Mezzo¬ 
giorno. Se il presidente della 
Campania vuole andare a Bm- 
xelles, arriva alla 8,15. Il presi¬ 
dente della Puglia arriva alle 12. 
Questo in tempi normali. I colle¬ 
gamenti sono il pre - requisito 
dell'attività economica, hanno 
effetti sui costi e sui tempi degli 
imprenditori, disincentivano il 
turismo di qualità». 

Il professore vuole essere cau¬ 
to. «Starei attento, prima di par¬ 
lare di effetti forti. Ci saranno 
senza dubbio, se la guerra andrà 
avanti ancora due mesi. La no¬ 
stra preoccupazione deve essere 
però il "dopo". I Balcani saranno 
molto diversi, comunque. Po¬ 
trebbero essere peggio. Una re¬ 
gione perennemente instabile, 
un'enclave di malavita con traffi¬ 
co di droga e clandestini, un luo¬ 
go da cui scappano decine di mi¬ 
gliaia di persone per anni ed an¬ 
ni. E noi avremmo una cortina di 
ferro sul nostro mare, con pattu¬ 
gliamenti di navi, aerei... I Balca¬ 
ni potrebbero però migliorare, 
raggiungendo una certa stabilità. 
E se T Europa decide investimen¬ 
ti consistenti, la frontiera diven¬ 
ta ricchezza. Per la Puglia sarebbe 
un terno al lotto. L'Europa ha de¬ 
ciso quali siano i Paesi di serie A e 
quelli di serie B, come la Bulgaria, 
la Romania, l'ex Jugoslavia, TAl- 
bania. Ma non è possibile abban¬ 
donare questi ultimi. È interesse 
dell'Italia investire in questi Pae¬ 
si, come la Germania ha fatto con 
la Repubblica Ceca, con grandi 
risultati. Per una regione come la 
nostra, anche un Paese piccolo e 
senza governo come l'Albania ha 
significato molto. Pensate cosa 
succederebbe se si potesse andare 
in tre ore di auto da Durazzo a So- 
phia». 

Diventa scuro il cielo sopra Ba¬ 
ri. Sulla vicina spiaggia di Mono- 
poli i militari italiani sorvegliano 
le batterie di missili. Dai balconi 
dei piani alti si vedono le luci dei 
caccia partiti da Gioia del Colle. 
Anche a questo si può fare l'abi¬ 
tudine. 


Fiere 

Le ultime scelte 
degli italiani 
per la poltrona 

A Milano si chiude il Salone 
del mobile, momento difficile 
e esportazioni a rischio. Le 
nuove scelte degli italiani per 
sale, salotti e cucine. Si com¬ 
pra di più nei grandi centri 
commerciali, da Marcatone 
Uno airikea, in attesa dei 
giapponesi minimalisti. Fiere 
e traffico. 

SERVIZI 
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Giro d'Italia... 

Giro del mondo 
con Ettore Mo 
inviato speciale 

Incontro con Ettore Mo, in¬ 
viato speciale su tutti i fronti 
di guerra. Vent’anni di lavo¬ 
ro, dopo una lunga gavetta 
giornalistica, molti mestieri 
(dal marinaio al traduttore, 
dallo sguattero all’insegnan¬ 
te per ciechi) e una esperien¬ 
za maturata viaggiando da 
una parte all’altra del globo. 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Razzismo 

Gli stranieri 
e gli studenti 
di Livorno 

Il 24 aprile, sabato prossimo, 
si svolgerà a Roma la grande 
manifestazione contro ogni 
forma di razzismo. In una 
sorta di diario scolastico al¬ 
cuni studenti, riunitisi a Li¬ 
vorno in un’assemblea, rac¬ 
contano il loro rapporto con 
gli stranieri, il loro rapporto 
con la diversità. 

SERVIZI 
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Musei 

Ischia 

Tremila anni 
in mostra 

Un nuovo museo a Ischia e lo 
si potrà visitare da oggi. Tre¬ 
mila anni di storia attraverso 
le numerose testimonianze 
archeologiche ritrovate nell’i¬ 
sola, testimonianze soprat¬ 
tutto dell’antichità greca. A 
Torcila dei Lombardi, restau¬ 
rato il castello, che il terre¬ 
moto di diciannove anni fa ri¬ 
dusse in macerie. 

FAENZA 

A PAGINA 7 



2 vhs 
a sole 16.900 lire 
IN EDICOLA 191 


L'occasione colta 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 
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L'Italia oggi al votO; in gioco ci sono le rìforme 

In 49 milioni alle urne per deridere sull'abolizione della quota proporzionale, ma c'è incertezza sul quorum 

Di Pietro «sterza» e dice die può rimndare al doppio turno, Fini applaude. I Ds: «Ti dimentidii delia tua le^e» 


SÌ, VINCA IL BIPOLARISMO 


WALTER VELTRONI 

N on è facile parlare (e tanto meno scrivere) di referendum, 
quando abbiamo la mente e il cuore affollati da altri pen¬ 
sieri e da altre emozioni. A pochi minuti di volo dalle nostre 
coste c'è la guerra. C'è un intero popolo in fuga, braccato e violen¬ 
tato. C'è un altro popolo che ha smarrito se stesso ed è come prigio¬ 
niero della folle predicazione di un odio assurdo. E ci siamo noi, at¬ 
traverso i nostri soldati, i nostri volontari, i nostri giornalisti, i no¬ 
stri diplomatici: tutti noi dolorosamente e intimamente divisi, 
tra l'orrore che comunque proviamo per la guerra e per le armi; e il 
richiamo forte, che sentiamo dentro, a non chiudere gli occhi, a 
non voltare la testa, a non scappare via dal dovere di difendere i 
più deboli. Non è facile parlare di politica italiana e non è facile 
neppure andare a votare, in un momento come questo. 
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Ruffolo: «Non disertate 
Serve uno scossone» 


_ SACCHI 

A PAGINA 3 


ROMA Sono oltre 49 milioni gli elettori chia¬ 
mati oggi alle urne per il referendum che abro¬ 
ga la quota proporzionale nella legge elettorale 
per la Camera. Si voterà dalle 7 alle 22. L'inco¬ 
gnita principale resta quella dell'astensione: se 
non sarà raggiunto il quomm del 50% più uno 
degli aventi diritto, la con¬ 
sultazione non sarà valida. 
Ma la vigilia è stata caratte¬ 
rizzata anche dallo scontro 
sul dopo-referendum, nel 
caso di un'affermazione dei 
Sì. A sorpresa, Antonio Di 
Pietro ha fatto marcia indie¬ 
tro sul doppio turno di col¬ 
legio: «Mi batterò - ha detto 
l'ex pm - affinché resti il ri¬ 
sultato di questo referen¬ 
dum» . Applausi da Fini e da¬ 
gli altri referendari del Polo. 
Secca replica Ds: sono centinaia di migliaia le 
firme raccolte dall'ex pm per il doppio turno. 

DI GIORGIO LAMPUGNANI SARTI TORELLI 
ALLE PAGINE 2e3 


■ SEGGI 
APERTI 

Si potrà 
votare 

dalle 7 alle 22 
Lo scrutinio 
inizierà 
subito dopo 



Gelo Roma-Belgrado, rientra Tambascìatore 

Riccardo Sessa convocato per «consultazioni». La Farnesina: sarà il Consiglio dei min istri a deridere se chiudere la sede 

Inarrestabile l'esodo dà profumi: altre lOOndla persone hanno lasciato U Kosovo. L'Albania: siamo allo stremo 


IL DESTINO 
D'EUROPA 

BIAGIO DE GIOVANNI 

D alla guerra sul Kosovo 
verrà fuori con prepo¬ 
tenza imperiosa la ne¬ 
cessità di una politica europea 
dotata di una sua autonomia, 
capace di rispondere agli squi¬ 
libri del mondo globale. Se ciò 
non avvenisse, il processo di 
unità europea conoscerebbe 
una crisi seria. Segnali impor¬ 
tanti si vanno già delmeando, 
pur se frammisti al fragore del¬ 
la guerra, al dramma intreccia¬ 
to delle bombe e del tentativo i 
distrazione di un popolo. Una 
cosa è sicura, e mi pare sia stata 
espressa con il massimo di 
chiarezza da Norberto Bobbio: 
Milosevic andava fermato, e 
andrà abbattuto; è inconcepi¬ 
bile, nel cuore dell'Europa, as¬ 
sistere alla rinascita del più bie¬ 
co dei nazionalismi, guidato 
dall'idea della distrazione di 
ogni equilibrio possibile che 
non sia quello del terrore verso 
etnie e religioni diverse. Dal 
1989, Milosevic ha legittimato 
se stesso solo con la guerra, con 
l'idea fissa della ricostruzione 
della Grande Siberia nel cui di¬ 
segno il Kosovo assume una 
importanza decisiva. 

Nel caso il piano si realizzas¬ 
se, l'equilibrio europeo rischie¬ 
rebbe di saltare, rimettendosi 
in moto tutto il mondo slavo e 
la medesima Russia dagli equi¬ 
libri precari; l'Europa dopo il 
1989 non ha più confini ri¬ 
stretti, frontiere concluse, en¬ 
tro le quali definire una propria 
misura di civiltà e di politica 
tutta interna. Le frontiere si so¬ 
no aperte e l'Europa va oltre 1 
propri vecchi confini, onde 
tutto l'equilibrio delle forze è 
segnato da questa nuova flui¬ 
dità: in questo quadro, l'Euro¬ 
pa 0 avrà un ruolo mondiale, o 
non ne avrà nessuno vera¬ 
mente politico. La riprova im¬ 
pressionante è nella ten- 
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ROMA L'escalation dell'azione militare in Jugo¬ 
slavia e della pressione delle autorità serbe nei 
confronti dell'Italia hanno spinto Roma a convo¬ 
care l'ambasciatore a Belgrado, Riccardo Sessa, al¬ 
la Farnesina. La sede diplomatica resta aperta, ma 
affidata a una rappresentanza diplomatica ridot¬ 
ta. Sarà ora il governo italiano a valutare se chiu¬ 
dere o meno la sua sede, ma è certo che nei rappor¬ 
ti Roma-Belgrado è ormai un clima di gelo. 

Intanto, aumenta il flusso inarrestabile dei pro¬ 
fughi: altri lOOmila hanno lasciato il Kosovo, 
mentre l'Albania lancia l'allarme: il paese scop¬ 
pia, i rifugiati sono ormai il 20% della popolazio¬ 
ne. Massicci bombardamenti nella notte su Bel¬ 
grado; secondo Radio Studio B una bimba di 3 an¬ 
ni è rimasta uccisa dalle bombe della Nato. 
_ I SERVIZI 
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IL RITRATTO 


LA RESISTIBILE ASCESA 
DI SEOBODAN MIEOSEVIC 

_JEAN PIERRE LANGELLIER 
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ZOLO SBAGLIA 
IL DIRTITO 
VA AGGIORNATO 

ANTONIO CASSESE 

L a filippica anti-Nato, 
manichea e di sapore 
veterocomunista, di 
Danilo Zolo, si presta a 
qualche considerazione di 
carattere generale, nonchéa 
due notazioni «filologi¬ 
che». Zolo si fa paladino 
dell'attuale sistema Onu di 
regolamentazione dell'uso 
della forza. Come tutti san¬ 
no, questo sistema poggia 
sul divieto della minaccia 
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«Non toccate I giudici ragazzina 

n Pg di Palermo all'Antimafia: sono stati bravi 


«A Berlino tra storia e speranze» 

n Bundestag toma nell'antica sede, parla il presidente 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

I buoni e i cattivi 

A che punto è la guerra? Allo stesso punto, più o meno, delle di¬ 
scussioni sulla guerra. Nessuno (filoserbi a parte) contesta 
l'orrore della pulizia etnica in corso. Ma nessuno (ultras 
atlantisti a parte) trascura di interrogarsi sull'utilità dell'attacco 
Nato proprio ai fini dell'obiettivo che si è posto: fermare la pulizia 
etnica. È falso e odiosamente scorretto, dunque, affermare (come 
qualche esulcerato interventista si ostina a fare) che i dubbi dei 
dubbiosi nascano dall'incertezza su chi siano «i buoni» e chi «i 
cattivi». Ibuoni sono le vittime inermi da soccorrere, i cattivigli ar¬ 
migeri di Milosevic che cacciano, uccidono e torturano gli albanesi. 
Quello che è necessario chiedersi, secondo me, è se questa «cattive¬ 
ria» (il fanatismo etnico, quello religioso) possa essere disinnescata 
0 al contrario tragicamente alimentata da un ricorso alla forza che 
ha inevitabilmente i connotati dell'egemonia mondiale americana. 
Che l'Onu sia impotente non toglie nulla alla gravità e alla serietà 
di questa domanda. Non è per disfattismo antioccidentale che biso¬ 
gna porsela, ma perché le pulsioni nazional-reazionarie contro la 
mondializzazione si nutrono avidamente della malagrazia ottusa 
con la quale la mondializzazione si manifesta. 


ROMA Dopo la pubblicazione de¬ 
gli articoli di stampa che riferiva¬ 
no le critiche rivolte ai pm di Agri¬ 
gento dai commissari dell'Anti¬ 
mafia durante la loro visita nella 
città dei Templi, il procuratore ge¬ 
nerale di Palermo, Vincenzo Ro¬ 
vello, ha aperto un'inchiesta in¬ 
terna. A conclusione di questa ha 
inviato una relazione al Csm e al 
ministero di Giustizia in cui rileva 
che il comportamento dei magi¬ 
strati in rapporto alle vicende del¬ 
l'appalto della nettezza urbana del 
Comune è stato ineccepibile. Ed è 
quindi sbagliato dare addosso a 
sette pm - «il più anziano dei quali 
ha conseguito la funzione giudi¬ 
ziaria ri/12/1995» - sui quali gra¬ 
va un lavoro difficilissimo che si 
svolge in un contesto «caratteriz¬ 
zato da inflitrazioni mafiose e da 
un'accesa conflittualità tra le forze 
politiche». 

_ ANDRIOLO 
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Per la prima volta, domani, il Par¬ 
lamento della nuova Germania si 
riunisce nell'edificio che fu del 
Reichstag guglielmino. Wolfgang 
Thierse, da sei mesi presidente del 
Bundestag, nato e cresciuto al¬ 
l'Est: «Per me sono tre le speranze: 
la prima è che la politica acquisi¬ 
sca una maggiore capacità di co¬ 
municazione. La seconda speran¬ 
za è legata al fatto che Berlino è 
collocata nel territorio della ex 
Rdt, nella parte della Germania 
più debole e assillata dai problemi 
economici. La terza nasce dalla 
considerazione che Berlino è col¬ 
locata molto più ad est di Bonn. 
Da qui Varsavia e Mosca sono 
molto più vicine». E aggiunge, il 
presidente del Bundestag, a chi 
guarda a questo ritorno a Berlino 
con una certa preoccupazione: 
«Non temete, Berlino non è mai 
stata la culla del nazismo». 
_SOLDINI 
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I GRASSI NEL SANGUE: 

UN PROBLEMA PER OLTRE 
informa: 15 MIUONIDIITALIANI 


COLEST-OIL e TRIGUC-OIL solo sostanze ttalurali 

I componenti naturali in sinergia tra di loro garantiscono un valido aiuto 
per un' assunzione prolungata. 


COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL trattamento differenziato 

La specificità di azione dei due prodotti consente un utilizzo mirato. 


COLEST-OH e TRIGUC-OH formulazione innovativa 
L'olio di Pesce (che fornisce Ig al giorno di EPA + DHA) viene 
arricchito con l'olio di Lino biologico ( ad alto titolo di omega 3) c di 
estratti di piante medicinali. g , r 

COLEST-OIL e TRIGUC-OIL 
L'integrazione dietetica contro 
colesterolo e trigliceridi ad tin costo 
di sole 1500 lire al giorno. 

In l'arrnaeia ed Prborisi.cria 
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Un omicidio di mafia. A destra Giovanni Brusca il giorno del suo arresto 


Nell'oceano a caccia di Liberty Bell 

Iniziato il recupero della capsula che aprì la strada ai voli spaziali 


Forse non resterà più sul fondale 
marino a 6000 metri di profondità 
nell'Atlantico, e andrà a fare com¬ 
pagnia dopo ben 38 anni a tutte le 
«gemelle» esposte in vari musei 
americani. La capsula spaziale 
Mercury «Liberty Bell 7» giace an¬ 
cora lì, dal 21 luglio 1961, un me¬ 
tro e 88 centimetri di diametro e 
tre di altezza, all'interno il sedile 
che ospitò l'astronauta Virgil 
«Gus» Grissom. Ma resterà lì anco¬ 
ra per poche ore, poiché ieri è ini¬ 
ziata una spedizione subacquea 
che cercherà di recuperarla. 

La capsula è identica a quella 
che pochi mesi più tardi servì per 
lo storico primo volo orbitale di 


John Glenn. Grissom, così come 
aveva fatto Alan Shepard due mesi 
prima, l'aveva collaudata in un vo¬ 
lo balistico ed era ammarato 16 
minuti dopo il lancio da Cape Ca- 
naveral avvenuto con un razzo Re- 
dstone. 

La capsula, che ospitava un solo 
astronauta, era dotata di un portel¬ 
lo a bulloni esplosivi, che veniva 
fatto saltare quando l'elicottero di 
recupero l'aveva agganciata con 
un cordone di sicurezza. Ma in 
quell'occasione, il portello saltò 
prima, «Gus» vide la capsula riem¬ 
pirsi d'acqua e si gettò in mare ri¬ 
schiando di annegare. Dall'elicot¬ 
tero, il capitano Lewis e il suo col¬ 


lega Reinhard, si preoccuparono 
esclusivamente del recupero della 
«Liberty Bell» e non di Grissom 
che invece gli gridava sbracciando¬ 
si «Aiuto, sto annegando!». 

Si pensò che «Gus» avesse tocca¬ 
to inavvertitamente il pulsante 
che fa saltare il portello. Ma egli 
negò sempre e in modo ostinato di 
avere sfiorato quel tasto, mentre 
gli specialisti ribadivano che quei 
portelli erano stati collaudati sui 
caccia a reazione in condizioni 
estreme, e che non era mai accadu¬ 
to niente di simile. 

Grissom, che era diventato così 
il secondo americano nello spazio, 
non fu però ricevuto alla Casa 


Bianca come Shepard e successiva¬ 
mente Glenn. Fu premiato dal ca¬ 
po della Nasa Jim Webb su un lito¬ 
rale della Florida e la Nasa non 
pubblicizzò questo volo con alcun 
clamore, considerandolo un falli¬ 
mento. Ma proprio di recente è 
stato redatto un documento da 
parte di una ditta che collaborò al¬ 
la realizzazione della capsula 
«Mercury», il quale dimostra che 
«Gus» aveva ragione, e che molto 
probabilmente il portello saltò per 
un contatto o un corto circuito. 

Purtroppo Grissom non lo saprà 
mai e non potrà nemmeno assiste¬ 
re al recupero del suo vecchio va¬ 
scello spaziale. «Gus» infatti, dopo 


aver comandato con successo il 
volo della Gemini 3 nel 1965, mo¬ 
rì il 27 gennaio 1967 sulla prima 
capsula Apollo, in cima alla rampa 
di lancio 34 di Cape Kennedy du¬ 
rante la simulazione di conteggio 
alla rovescia, per un improvviso 
incendio scoppiato nella capsula a 
causa di un corto circuito. 

Quelle imprese pionieristiche 
nascondevano pericoli dietro l'an¬ 
golo, ma Grissom fu davvero sfor¬ 
tunato. Per ironia della sorte, pro¬ 
prio il portello dell'Apollo, che se 
fosse stato progettato per saltare 
subito avrebbe salvato la sua vita e 
quelle di Roger Chaffee e Ed Whi- 
te, restò chiuso mentre «Gus» cer¬ 
cava di forzarlo, e gli astronauti 
morirono asfissiati con le tute in¬ 
cenerite. La moglie di Grissom 
chiese alla Nasa un risarcimento di 
qualche miliardo: passarono alcu¬ 
ni anni, ma alla fine Betty vinse in 
parte la sua causa. 

Antonio Lo Campo 


Confessioni 
di un «ragioniere» 
della morte 

Giovanni Bmsca racconta la sua resa 
nel libro di Lodato. Le accuse a Andreotti 



NINNI ANDRIOLO 

Cosa nostra secondo i Corleonesi, 
secondo i luogotenenti di Totò 
Riina che vogliono riscriverne la 
storia per dimostrare che non c'e¬ 
rano due mafie "deontologica¬ 
mente" diverse l'una dall'altra, 
una sanguinaria e senza scmpoli 
(la loro); l'altra fedele alle vecchie 
regole (quella di Boutade). Que- 
st'ultima, in¬ 
fatti, era spieta¬ 
ta allo stesso 
modo della pri¬ 
ma, a volte an¬ 
che di più: pa¬ 
rola di Giovan¬ 
ni Brusca, po¬ 
tente boss di 
San Giuseppe 
Jato cresciuto 
tra il culto delle 
armi e quello 
delle macchine 
da corsa, dei Rolex, delle Lacoste. 
Le sue confessioni diventano li¬ 
bro, come lo diventarono quelle 
di Buscetta, di Calderone, dei 
"perdenti". In una cella blindata 
del carcere di Rebibbia Saverio Lo¬ 
dato ha incontrato l'uomo che 
azionò il telecomando della bom¬ 
ba di Capaci, il «mostro» che fece 
sciogliere nell'acido il corpo senza 
vita del piccolo Giuseppe Di Mat¬ 
teo. Ne è nato il volume "Ffo ucci¬ 
so Giovanni Falcone" (edizioni 
Mondadori). 11 "pentimento" di 


Brusca è stato a lungo controver¬ 
so. Nei giorni scorsi la procura di 
Caltanissetta ha messo in dubbio 
alcune sue dichiarazioni soste¬ 
nendo la possibilità di «un diabo¬ 
lico e raffinato progetto per dele¬ 
gittimare» altri pentiti. La Cassa¬ 
zione ha definito per due volte po¬ 
co attendibili le sue parole. «Mi 
rendo conto che non deve essere 
stato facile per i procuratori Tine- 
bra. Vigna e Caselli, riuscire a rico¬ 
struire la verità 
che, all'inizio, 
avevo nascosto 
dentro un in¬ 
volucro di 
menzogne», 
ammette lo 
stesso Bmsca 
aggiungendo, 
però, che da 
quando ha de¬ 
ciso di imboc¬ 
care la strada 
senza ritorno 
della collaborazione con la giusti¬ 
zia non ha più mentito. «Nel pro¬ 
cesso Andreotti le mie dichiara¬ 
zioni hanno permesso di trovare 
finalmente il piatto d'argento», 
cioè la prova del legame tra il sena¬ 
tore e i Salvo, dice per dimostrare 
la sincerità della sua collaborazio¬ 
ne. Accusa Andreotti (non gli ri¬ 
sulta però che si sia incontrato per¬ 
sonalmente con Riina), e afferma 
che deve farsi risalire alle confes¬ 
sioni di Buscetta sui Salvo e su 
Ciancimino il momento in cui 


«l'onorevole», per «ripulire la sua 
immagine», girò definitivamente 
le spalle a Cosa nostra. Da lì prese 
origine la catena di fatti che porte¬ 
rà al '92: alla conferma in Cassa¬ 
zione delle condanne comminate 
al maxiprocesso, al risentimento 
dei boss per l'impunità perduta, 
agli omicidi di Salvo Lima e Igna¬ 
zio Salvo, alle stragi di Falcone e 
Borsellino. 

Falcone entrò quasi subito nel 
mirino di Cosa nostra. Che effetto 
fece, alla fine, il suo omicidio? «Si 
doveva fare il nuovo presidente 
della Repubblica - ricorda Brusca - 
e si parlava di Andreotti come uno 
dei candidati più forti. Noi voleva¬ 
mo che l'attentato avvenisse pri¬ 
ma della nomina, in modo che il 
senatore non venisse eletto. Riina 
disse: "Glielo faccio fare io il presi¬ 
dente della Repubblica”». Nel li¬ 
bro di Lodato Bmsca non pronun¬ 
cia mai la parola pentimento, an¬ 
che se la richiesta di accordargli lo 
status di pentito da gennaio è all'e¬ 
same del Viminale. «Da tempo ho 
chiesto scusa a Dio», si limita a dire 
durante il racconto agghiacciante 
della sua storia dentro Cosa no¬ 
stra, delle torture cui sottoponeva 
i suoi nemici, dei quasi 200 omici¬ 
di commessi. A volte ha un vago ri¬ 
cordo dei suoi delitti («...stavamo 
strangolando una persona che 
non so più neanche come si chia¬ 
masse...»), a volte li rammenta 
con distacco («...un certo Genova, 
un certo D'Anna...»). Brusca con¬ 


fessa quello che il segreto istrutto¬ 
rio non gli vieta di confessare, ma 
lo fa come un ragioniere che espo¬ 
ne i suoi conti: cifre frutto di calco¬ 
li precisi. E i numeri, si sa, sono 
freddi, non lasciano spazio ai sen¬ 
timenti. Questi, nel suo monolo¬ 
go, traspaiono soltanto quando si 
parla della moglie, del figlio Davi¬ 
de, del padre Bernardo, diTotò Rii¬ 
na. Per il capo dei Corleonesi, nes¬ 
suna condanna. Delusione sì, ma 
per una vicenda personale che 
Bmsca colloca all'origine della de¬ 
cisione di collaborare. «Un giorno 
(da latitante, ndr) ho letto che Sal¬ 
vatore Cancemi, capo famiglia di 
Porta Nuova, da tempo pentito, 
quando era ancora libero aveva 
sentito che Riina voleva eliminare 
me e Salvuccio Madonia, perché 
ce n'eravamo andati a Salemi, nel 
trapanese, senza l'autorizzazione 
di Cosa nostra». Secondo le regole 
non si può andare a fare affari (in 
questo caso trattare una partita di 
droga) in un territorio diverso da 
quello della cosca di appartenenza 
senza il lasciapassare del capo. 
Bmsca si riprometteva di informa¬ 
re Riina a cose fatte, ma non ne eb¬ 
be il tempo: il boss dei corleonesi 
venne a saperlo prima e disse che 
quel ragazzo era «cosa di ammaz¬ 
zarlo». «Mi sarei aspettato un rim¬ 
provero forte, a quattr'occhi...11 
fatto che lo dicesse a terze persone 
non non l'ho digerito». Una man¬ 
canza di rispetto, quindi, per Bru¬ 
sca e per la sua famiglia. Anche se 


dal racconto il rispetto per Riina 
traspare in più di un'occasione. 
Quando fa la differenza tra lui e 
Provenzano, per esempio. Sospet¬ 
ta che quest'ultimo abbia avuto 
un molo nell'arresto del capo dei 
corleonesi e da "pentito” gli rende 
la partita: «...avvisai i poliziotti: se 
andate dietro a Carlo Greco trove¬ 
rete Pietro Aglieri e, dietro di lui, 
troverete Bernardo Provenza¬ 
no...». Provenzano? «Ha quattro 
facce, come una forma di cacioca¬ 
vallo...non era contrario alle stra¬ 
gi, ma voleva che il lavoro sporco 
lo facessero sempre gli altri... ». Rii¬ 
na? «Ai nostri occhi non era un 
sanguinario, al contrario: era uno 
che aveva simpatia per i giovani, 
con uno spirito, a suo modo, gio¬ 
viale». Per il capo di Cosa nostra 
nessuna condanna, solo il minu¬ 
zioso racconto degli "ordini” di 
quello che Bmsca considerava 
una sorta di generale in guerra. Ri¬ 
spetto per il capo, ma anche calco¬ 
lato realismo, presa d'atto che il 
vento è cambiato, che lo Stato ha 
assestato colpi durissimi. «Già 
molto tempo prima della mia cat¬ 
tura.. .avevo maturato un certo di¬ 
sgusto (solo disgusto? ndr.), un 
certo sdegno per come andavano 
le cose al nostro interno. Nessuno 
di noi era felice di ritrovarsi nei 
guai». Lo Stato per il momento ha 
vinto anche se rimangono zone 
d'ombra: quella dei «politici» che 
vollero la morte di Falcone; quella 
delle "trattative" tra Riina e pezzi 


delle istituzioni dopo le stragi del 
1992 delle quali Bmsca si dice cer¬ 
to; quella che accompagna l'arre¬ 
sto del boss dei corleonesi da parte 
dei carabinieri; quella che rende 
inspiegabile la perquisizione ritar¬ 
data della villa dove il capo di Cosa 
nostra si nascondeva da anni. 

Brusca decide di collaborare per 
vendetta nei confronti di Riina? 
Non sembra questa la motivazio¬ 
ne vera. Pentimento per gli omici¬ 
di, per i lutti, 
per le stragi? 
Nemmeno. 
«Capi e gregari 
hanno sempre 
creduto di ap¬ 
partenere ad 
un esercito in 
guerra e che 
aveva tutte le 
migliori ragio¬ 
ni del mondo 
per farla - con¬ 
fessa ad un cer¬ 
to punto -. Hanno sempre creduto 
che il torto era degli altri. Anche io 
ero convinto di fare un lavoro co¬ 
me un altro e cercavo di farlo al 
meglio». Quella di Bmsca, in real¬ 
tà, è una resa. Una resa non sup¬ 
portata da trasparenti ragioni, di¬ 
ciamo così, "morali”. Ma nella 
battaglia contro la mafia chi colla- 
bora deve passare al vaglio dello 
Stato per i risultati che fa ottenere 
e non per quanto gli pesino dentro 
i lutti che ha provocato. Ma il pro¬ 
blema è proprio questo: Brusca ha 


detto tutto quello che sapeva? La 
sua è una resa definitiva, senza ri¬ 
torno? Una resa che mette da par¬ 
te piani per delegittimare altri 
pentiti, per riequilibrare i conti 
dentro Cosa nostra, per cercare di 
inquinare le istituzioni? Un dato è 
certo: al di là delle contraddizioni 
del suo racconto, per i magistrati 
Brusca è un testimone importante 
e molte sue affermazioni sono sta¬ 
te supportate da riscontri, non si 
capirebbe altrimenti il via libera al 
programma di collaborazione che 
tre procure (Caltanissetta, Paler¬ 
mo e Firenze) hannno concesso. 
Ed è vero un altro dato, anche: il 
capo mafia di San Giuseppe Jato 
ha avvertito chiaramente che l'e¬ 
sercito di Cosa nostra è andato in 
rovina, ha perso il collegamento 
con le retrovie, con il "popolo" 
che ha sottomesso all'omertà e al¬ 
la paura e si è arrogato l'alibi di rap¬ 
presentare. Sentiamo il racconto 
del suo arresto: «Prima di salire in 
macchina dovetti attraversare 
una piccola folla...La gente ap¬ 
plaudiva la polizia.... Provavo 
quello che mi aveva raccontato La 
Barbera dopo la strage di Capaci 
quando, attraversando i paesi del 
palermitano, aveva sentito dire: 
"questi sdisonorati hanno am¬ 
mazzato quella persona perbene 
del dottor Falcone e di sua mo¬ 
glie”». Insomma: l'acqua dentro 
la quale nuotava la piovra è stata 
in gran parte prosciugata, meglio 
salvare il salvabile. 



■ DAL CARCERE 
DI REBIBBIA 

Biografia 
dell’iiomo 
che azionò 
il telecomando 
della bomba 
di Capaci 


■ COSA NOSTRA 
INORISI 

Cifre 
e numeri 
degli omicidi 
elencati dal boss 
del paese 
San Giovanni Jato 
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Moltiplicate le pensioni di anzianità 

Una ricerca Istat su diciotto anni di assegni dell'Inps 


Alle italiane non piace 
il lavoro part time 

I dati Ocse: siamo agli ul ti mi posti 


LA CRESCITA DELLE PENSIONI 



Metalmeccanici, i Ds scendono in campo 

Eletta ieri la presidenza del Consiglio dei lavoratori e delle lavoratrici 


ROMA Negli ultimi tredici anni 
le pensioni d'anzianità in Italia 
si sono più che raddoppiate, 
passando da un numero di 
716.553 neir85 a quasi due mi¬ 
lioni (1.970.511) nel '98: le cifre 
della crescita della spesa previ¬ 
denziale sono fornite da uno 
studio deiristat che evidenzia 
anche come il numero totale 
degli assegni previdenziali sia 
passato da 8.333.419 nel '70 a 
14.225.939nel'98. 

Continua, dunque, l'azione 
di monitoraggio del nostro si¬ 
stema pensionistico. E tutto 
questo - è facile previsione - ali- 
mentarà discussioni e polemi¬ 
che sulla necessità di rimettere 
mano alla riforma della previ- 


ROMA A quasi tre mesi dalla 
Conferenza nazionale sul lavoro 
(29-31 gennaio), i Democratici di 
sinistra si ritrovano per tirare le 
somme. Prima riunione del Con¬ 
siglio nazionale dei lavoratori e 
delle lavoratrici, elezione della 
presidenza (composta da 12 dies¬ 
sini che stanno nei luoghi di la¬ 
voro, dalla Fiat alla Telecom, al 
pubblico impiego, alle fabbriche 
tessili... ) perché quella «confe¬ 
renza ha rimesso in attività ener¬ 
gie dentro il partito, ma non ha 
risolto tutti i problemi». 

Duecento delegati arrivati ieri 
a Botteghe Oscure, in rappresen¬ 
tanza dei 5000 ospitati all'Ergife 
a gennaio. Per discutere del con¬ 
tratto dei metalmeccanici e di 


denza pubblica. 

Anche questa ricerca istat tie¬ 
ne sotto tiro, in particolare, le 
pensioni d'anzianità, che nel 
'70 erano solo un fenomeno 
marginale (143.642), sono via 
via aumentate di numero arri¬ 
vando a quota 1.123.019 nel 
'90, fino a 1.970.511 giusto un 
annota. 

Le pensioni d'invalidità sono 
invece rimaste pressoché stabili 
(3,3 milioni nel '70,3,2 nel '98), 
mentre anche i trattamenti di 
vecchiaia, a causa dell'allunga¬ 
mento della vita media, hanno 
registrato una fortissima accele¬ 
razione: 3.438.345 assegni 18 
anni fa, 5 milioni e 400 mila nel 
'98. 


Patto sociale in special modo, ma 
anche di prevenzione e sicurezza 
nei luoghi di lavoro, di rappre¬ 
sentanza, di welf are e non poteva 
mancare la guerra nei Balcani e la 
manifestazione contro ogni raz¬ 
zismo in programma per sabato 
prossimo, «il contratto dei me¬ 
talmeccanici è una mina vagante 
nei confronti del Patto sociale - 
ha detto Altiero Grandi, respon¬ 
sabile del dipartimento Lavoro 
dei Ds - Martedì pomeriggio Vel¬ 
troni incontrerà i metalmeccani¬ 
ci, ma non è ancora tempo che 
intervenga una mediazione del 
governo. Le parti sono troppo di¬ 
stanti. Dopo la verifica del 22 e 23 
i gmppi parlamentari del nostro 
partito entreranno in campo per 


incoraggiare il Governo a solleci¬ 
tare una conclusione della ver¬ 
tenza. Confindustria, comun¬ 
que, deve prendersi le proprie re¬ 
sponsabilità. Non può dire che la 
trattativa non fa parte della veri¬ 
fica sul Patto. Che, ricordiamo, 
Federmeccanica non voleva». 

Non poteva che concentrarsi 
sulla trattativa dei metalmecca¬ 
nici l'intervento di Claudio Sa- 
battini, segretario della Fiom- 
Cgil: «Martedì prossimo faremo 
una nuova proposta sull'orario 
di lavoro - ha detto - puntiamo a 
chiudere l'accordo prima del 14 
maggio», giorno in cui è in pro¬ 
gramma la manifestazione na¬ 
zionale a Roma e lo sciopero di 8 
ore della categoria che sta già 


sopportando 3 6 ore di sospensio¬ 
ne del lavoro per il rinnovo del 
contratto. Sabattini ha risposto 
negativamente all'invito del pre¬ 
sidente di Federmeccanica An¬ 
drea Pininfarina di riflettere sui 
dati negativi della produzione 
industriale: «Si tratta di un incre¬ 
mento inferiore alle previsioni - 
ha spiegato - ma è falso che siamo 
in una fase recessiva». Quanto al¬ 
la riduzione dell'orario, il segre¬ 
tario Fiom, ha ripetuto che è irri¬ 
nunciabile: «Se non ne discutia¬ 
mo adesso, lo potremo fare tra 
quattro anni». 

il sottosegretario al Lavoro, 
Luigi Viviani, si è soffermato sul¬ 
la verifica sul Patto sociale soste¬ 
nendo che il «22 e 23 non si di¬ 


scuterà di ordinaria amministra¬ 
zione» e che «a fronte dei tanti e 
pesantissimi impegni del Gover¬ 
no quell'intesa non contiene al¬ 
trettanti e verificabili impegni 
delle parti sociali che sembrano 
guardare e giudicare l'intesa co¬ 
me dall'esterno». Dall'incontro 
di ieri sono scaturiti altri impe¬ 
gni: convocazione della presi¬ 
denza del Consiglio dei lavorato¬ 
ri e delle lavoratrici entro 15 gior¬ 
ni alla quale è demandata la pre¬ 
parazione dei lavori del nuovo 
Consiglio nazionale che si do¬ 
vrebbe tenere dopo le elezioni 
europee. Partono intanto due 
iniziative sulla sicurezza nei luo¬ 
ghi di lavoro e sui lavori atipici. 

Fe.AI. 


SILVIA BIONDI 

ROMA Alle donne italiane non 
piace il part time. Lo dice l'Ocse, 
l'organizzazione per la coopera¬ 
zione e lo sviluppo economico, 
che ha analizzato la presenza 
delle donne nel mercato del la¬ 
voro di 19 paesi. Se in Gran Bre¬ 
tagna il 41% delle donne sposa¬ 
te o conviventi e il 24% di quelle 
single ricorrono al lavoro a metà 
tempo, in Italia lavorano part ti¬ 
me solo il 12% di donne che vi¬ 
vono in coppia e 1' 11% delle sin¬ 
gle. L'analisi è tutta in «rosa», 
per cui non è dato sapere se e 
quanto il part time piaccia agli 
uomini. Ma di sicuro non è tra le 
soluzioni preferite dalle lavora¬ 
trici italiane. Nel resto dell'Eu¬ 
ropa, tra i paesi che ne fanno 
maggior uso, dopo la Gran Bre¬ 
tagna si posizionano l'Olanda 
(39% delle donne in coppia, 
24% delle single) e la Svezia 
(38% e 29%). Dopo l'Italia ven¬ 
gono solo la Finlandia (8% e 
4%) e il Portogallo (7% e 7%). 

Che il part time abbia sempre 
trovato molti ostacoli, in Italia, 
è cosa nota. Osteggiato fin dal 
suo inizio dal movimento fem¬ 
minista e da quello operaio, che 
hanno visto in questo strumen¬ 
to una «ghettizzazione» del la¬ 
voro. Se poi la motivazione del 
part time, per lo meno quella ri¬ 
ferita al lavoro femminile, è la 
possibilità di coniugare la vita 
privata e quella professionale, la 
bocciatura è sonora. 

«Nell'ultimo incontro che ho 
avuto con le donne socialdemo¬ 
cratiche tedesche - spiega Elena 
Cordoni, vicepresidente della 
Commissione lavoro della Ca¬ 
mera - abbiamo parlato anche 
di questo. Per loro, adesso, è una 


vera battaglia per far uscire le 
donne dalla povertà». Part time, 
soprattutto là dove viene molto 
utilizzato dalle donne, significa 
lavoro di basso profilo, possibi¬ 
lità di carriera esclusa, salario di¬ 
mezzato. Le poche esperienze 
che ci sono in Italia sono nei set¬ 
tori della pulizia, degli alberghi, 
del lavoro segretariale al livello 
più basso, «il nostro sistema 
economico e industriale non è 
pronto per il part time - com¬ 
menta Elena Cordoni - È pro¬ 
prio una questione di modello 
di lavoro. Da noi più che il part 
time si scelgo¬ 
no altre for¬ 
mule, come il 
lavoro duran¬ 
te il week¬ 
end». Se uno 
sforzo c'è da 
fare, è semmai 
quello di di¬ 
versificare l'o¬ 
rario di lavo¬ 
ro. Avere la 
possibilità di 
scelta tra di¬ 
versi regimi orari: tra il part time 
e il full time, per esempio, ci so¬ 
no le 30 ore settimanali. Anche 
perché con uno stipendio part 
time è difficile vivere, tanto che 
anche dove è più sviluppato le 
donne single lo scelgono di me¬ 
no. E c'è un problema di reversi¬ 
bilità, perchè magari l'esigenza 
di lavorare part time è per un pe¬ 
riodo della vita, non per sem¬ 
pre. «Comunque deve essere un 
messaggio rivolto a tutti - avver¬ 
te la vicepresidente - Uomini e 
donne; perché il lavoro di cura, 
a partire da quello dei figli, ri¬ 
guarda padri e madri». Ma que¬ 
sto, nonostante le recenti leggi 
approvate dal Parlamento, è un 
percorso appena iniziato. 


■ ELENA 
CORDONI 

«In Italia è sempre 
stato osteggiato 
perché ghettizzante 
La soluzione 
è diversificare 
i regimi di orario» 
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Profughi 
kosovari 
nel campo 
di Stakovec 
in Macedonia 


^L'esodo dei profughi non si ferma 
ma il maltempo ha reso 
la situazione ancora più drammatica 


♦ Un neonato, un bambino di dieci anni ♦ A Kukes è giunto Staffan De Mistura: 

e un diciannovenne morti per gli stenti deve mettere in moto la macchina delVOnu 

del faticoso viaggio a piedi fra i monti per gli aiuti umanitari agli sfollati 

GIORNALI 

Idìrettorìmcoro: 
rinformazionedeve 
essere obiettiva 



La guerra e l’Informazione. Per i 
massmedia c’è un oggettivo pro¬ 
blema di impaizialità digiudizio. 
Su questo tema è stato incentrato 
il dibattito organizzato dalla Fnsi 
in occasione del premiogiornali¬ 
stico SaintVincent conferito a 
Paolo Mieli. Come fare giornali¬ 
smo senza cadere nella trappola di 
«alterare» la realtà? Hanno cer- 
catodi risponderedirettoridite- 
state giornalistiche etv: Sandro 
Curzi (Liberazione), PaoloGambe- 
scia (L’Unità), Gian PaoloCresci 
(IITempo), Ferruccio De Bortoli 
(CorrieredellaSera), Marcello 
Sorgi (La Stampa) e Enrico Menta¬ 
na (del Tg 5). I lavori sono stati 
coordinati da Paolo Mieli. L’im- 
paizialità e il racconto dei fatti - 
hanno i direttori dei giornali - de¬ 
vono sempre guidare l’operato dei 
giornalisti. «Bisogna innanzitutto 
analizzare e capire i fatti - ha pro¬ 
posto Mieli - poi, nel riportarii, bi¬ 
sogna sempre con corag^o tene¬ 
re conto delle ragioni, quando ci 
sono, opposte e riportarle: più in¬ 
fatti è laigo lo spettro dell’infor¬ 
mazione meglio è». 


P.Kopczynski 

Reuters 


Albania, arrivano altri 10Omìla disperati 

Barberi: case prefabbricate fino a quando non torneranno in Kosovo 


DALL'INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA Neppure la natura ha pie¬ 
tà di questo popolo che fugge dal¬ 
l'orrore. Tuoni, fulmini e pioggia 
sferzano le migliaia di disperati che 
dal Kosovo si dirigono verso il con¬ 
fine settentrionale dell'Albania. 
Donne, vecchi e bambini stretti sui 
carri trainati dai trattori sono in¬ 
freddoliti, affamati, malati e fradi¬ 
ci. A Kukes è ancora l'orrore. Come 
nei primi giorni della sporca guerra 
dei Balcani è la diaspora. Infinita, 
crudele, mortale. Dalle otto di ieri 
mattina più di tremila persone 
hanno varcato il valico di Morini, 
quindicimila sono stati quelli che 
nella notte tra venerdì e sabato 
hanno finalmente oltrepassato 
quella sottile linea rossa che per 
migliaia di senza patria è la linea 
della salvezza, ma oltre il confine 
c'è una fila inferminabile: quattor¬ 
dici chilometri di auto senza targa, 
trattori, carri trainati da animali, 
gente a piedi. Cinquantamila per¬ 
sone, dicono i satelliti spia ameri¬ 
cani, centomila, temono altri. È la 
catastrofe umanifaria prossima 
ventura. Molti disperati vengono 
da Mitrovica, 200 chilometri più a 
sud, hanno camminato a testa bas¬ 
sa, i denti stretti, senza più parole 
né lacrime, hanno attraversato 
monti ancora gelati dalla neve, bo¬ 
schi minati, hanno fatto da bersa¬ 
glio mobile degli «sniper» serbi. 
Qualcuno non ce l'ha fatta, la fati¬ 
ca, gli stenti e il gelo hanno stron¬ 
cato i più deboli. 

È l'alba, quando al posto di fron¬ 
tiera arriva una giovane donna, 
stringe al petto qualcosa, urla frasi 
disperafe e mosfra un fagotto di co¬ 
perte e cellophane. È suo figlio, il 
bimbo che ha partorito sui monti, 
di notte, al freddo e senza assisten¬ 
za. Solo un fazzoletto stretto tra i 
denti, per scacciare i dolori delle 
doglie. Voleva sottrarre il suo pic¬ 
colo alla follia delTErode serbo, ma 
Erode ha vinto ancora. Storie tragi¬ 
che di dolori infiniti. Quella di 
Ibrahim, un ragazzo di diciannove 
anni, con reni senza più forza. Nel¬ 
la sua Mitrovica si lavava il sangue 
con la macchina della dialisi quat¬ 
tro volte la settimana. Eia affronta¬ 
to il viaggio della speranza, ha 
viaggiato per giorni mentre il suo 
sangue si avvelenava lentamente, 
inesorabilmente. Ma ce l'ha fatta, 
alla fine, a superare il confine, ha 
visto le case di Kukes, la sua mano 
ha stretto quella di un alpino italia¬ 
no che lo ha portato nell'ospedale 
da campo. «Tutto inutile, quel ra¬ 
gazzo era gravemente malato, gior¬ 
ni e giorni senza dialisi lo hanno 
ucciso». 11 tenente medico Romano 
Tripodi non riesce a nascondere la 
sua disperazione per quella morte 
assurda. 

L'orrore è infinito e la morte sa 
anche essere beffarda. Un bambino 
di dieci anni ce Taveva finalmenfe 
fatta, stanchissimo ma felice era ar¬ 
rivato col padre al confine impo¬ 
nendo, alla maniera dei kosovari, 
le tre dita nel segno della vittoria. 
Ma la fame, la fatica, le notti inson¬ 
ni sono state più forti della sua 
gioia. Ha sentito girargli la testa, gli 
occhi gli si sono riempiti di strane 


farfalle, è svenuto. È caduto sotto i 
cingoli del trattore guidato dal pa¬ 
dre. Quel mezzo che doveva essere 
di salvezza e di vita lo ha schiaccia¬ 
to. 

Tragedie infinite nelTinferno di 
Kukes. La cittadina sta scoppiando, 
i profughi sono ormai ISOmila e i 
campi non bastano più. La gente è 
accampata dovunque, nel fango e 
sotto la pioggia, i più fortunati 
hanno trovato riparo nei vagoni 
ferroviari. C'è il rischio di deva- 
sfanti epidemie. Un'emergenza che 
ha indotto la Protezione civile ita¬ 
liana ad aprire anche la seconda 
tendopoli. E oggi, per dare un col¬ 
po di acceleratore alla macchina 
degli aiuti umanitari e per risve¬ 
gliare l'Onu dal lungo letargo sul 
dramma dei profughi, arriva a Tira¬ 
na Staffan De Mistura. Ha una de¬ 
lega piena del segretario generale 
delle Nazioni Unite, ha un mese di 
tempo per mettere in moto la mac¬ 
china delTAcnur. 

11 primo passo sarà il passaggio 
nelle mani delle Nazioni Unite dei 
due campi di Kukes. «Una scelta 
necessaria - ci ha detto il sottose¬ 
gretario alla Protezione civile. Fran¬ 
co Barberi - che darà più tranquilli¬ 
tà a tutti: quella zona è troppo vici¬ 
na alla frontiera e al teatro della 
guerra». Barberi ieri è tornato a Ti¬ 
rana e lunedì terrà un summit con 
De Mistura, l'uomo che pianificò 
Tinfervenfo umanitario in Irak do¬ 
po la guerra del Golfo è giudicato 
un perfezionista: fece intervenire i 
vigili del fuoco di Miami per spe¬ 
gnere i pozzi petroliferi in fiamme 
dopo i bombardamenti. Ma il «pro¬ 
fessore» sta già pensando alla se¬ 
conda fase, quella che seguirà all'e¬ 
mergenza. «Non so quanto durerà 
questa guerra - ci ha detto - ma so 
che non sarà breve, e soprattutto 
so che ci vorrà tanto tempo ancora 
perché i profughi del Kosovo torni¬ 
no nelle loro case». 11 conflitto fini¬ 
rà, prima o poi, ma cenfinaia di 
migliaia di uomini non potranno 
ritornare in un deserto di città e 
villaggi rasi al suolo e trasformati 
in una trappola mortale dalle mine 
antiuomo serbe. «Con i fondi degli 
organismi di finanziamento inter¬ 
nazionale, si costruiranno villaggi 
in prefabbricazione pesanfe e mo¬ 
duli abifafivi mobili. «Come in 
Umbria e nelle Marche», dice Bar¬ 
beri. Le ditte specializzate, che la¬ 
voreranno in Albania e useranno 
manodopera locale, impiegheran¬ 
no massimo due mesi per dare un 
tetto ai profughi. La seconda fase 
guarda anche alla debole economia 
albanese, perché non si scafeni 
un'altra guerra: quella tra i poveri. 
«Puntiamo al recupero e alla riabi¬ 
litazione del patrimonio abitativo 
albanese, e al sostegno delle fami¬ 
glie che ospitano profughi». 

1 finanziamenti? Cento miliardi 
di Euro sono già spendibili, servi¬ 
ranno alla ristrutturazione dei ser¬ 
vizi (fogne, rete idrica, strade), e si 
aggiungeranno ad altri finanzia¬ 
menti (150 miliardi di Euro) che il 
governo di Tirana sta negoziando 
con la Commissione europea. Le 
famiglie: per agevolare il loro ri¬ 
congiungimento nasce «Radio pro¬ 
fughi», lo ha promesso l'inviato di 
Annan, De Mistura. 
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MANIFESTAZIONI IN ITALIA 

Fo: «La discussione in Parìamento 
non ha rispettato ia Costituzione» 


ROMA Numerosi anche ieri i 
cortei contro l'intervento mili¬ 
tare della Nato in molte città ita¬ 
liane. A Piacenza tutte le forze di 
governo contrarie alla guerra 
hanno protestato davanti alla 
base militare di San Damiano. 
La manifestazione organizzata 
a livello regionale da sinistra Ds, 
Comunisti unitari, Verdi e Co¬ 
munisti italiani, si è svolta in 
due tempi: alla base militare di 
San Damiano che ospita i Tor¬ 
nado del Cinquantesimo stor¬ 
mo enella piazza principale di 
Piacenza. 

A Milano, alla manifestazio¬ 
ne organizzata dall'Osservato¬ 
rio è intervenuto Dario Fo che 
ha lanciato un appello al gover¬ 
no per la fine delle ostilità in Ser¬ 
bia. «Le scelte del Governo ita¬ 
liano sono orribili, c'è questo bi¬ 
sogno di mettersi sotto le ali di 
qualcuno, di farsi comandare, 
di esseree subalterni invece che 
autonomi: D'Alema si è proprio 
messo le mutande di lana» ha 
detto il premio Nobel, in galle¬ 
ria Vittorio Emanuele con la 
moglie Franca Rame, circonda¬ 
to da un capannello di manife¬ 


stanti con i palloncini antiguer¬ 
ra. 

Quello di Roma è stato il quar¬ 
to sabato consecutivo in cui un 
corteo ba attraversato le vie del 
centro: Da Piazza deUa Repub¬ 
blica a piazza Ss. Apostoli.La 
manifestazione è stata organiz¬ 
zata dai sindacati autonomi Co- 
bas, Rdb, Cub, Comu, Usi e Ait. 
Circa seimila persone hanno sfi¬ 
lato dietro uno striscione che di¬ 
ceva: «Non una vita, nonun sol¬ 
dato per la guerra della Nato», 
un fantoccio di cartapesta raffi¬ 
gurava il presidente del Consi¬ 
glio Massimo D'Alema con al 
posto del braccio sinistro aveva 
un missile della Nato. Lungo il 
percorso, all'altezza di via Ca¬ 
vour una decina di manifestanti 
con caschi e volto coperto han¬ 
no bruciato alcuni cassonetti 
dell'immondizia e, all'altezza di 
piazza Venezia, hanno fronteg¬ 
giato le forze dell'ordine. Anche 
ad Aviano alcune migliaia di 
persone hanno partecipato nel 
pomeriggio a una manifestazio¬ 
ne partita dal centro di Aviano 
(Pordenone) e conclusa davanti 
aicancellidellabaseUsaf. 


_ L'INTERVISTA M n,TR META, vice premier di Tirana _ 

«n mio paese è vidno alla catastrofe» 


MOBY DICK 

Santoro replica 
alle accuse 
di parzialità 

■ MicheleSantoroesprime«totale 
solidarietà» a Lucia Annunziata e, 
replicando alle accese e alle pole¬ 
miche suscitate dalla puntata di 
Moby Dick in onda dal pontedi Bel¬ 
grado, sottolinea che «alenai gior¬ 
nali hanno vergognosamente 
messo in relazione la trasmissione 
con l’episodio che ha rignardato 
Lucia Annnnziata». Santoro affer- 
maditrovare«inqnalificabileche 
BrunoTncci, presidente dell’ordi¬ 
ne dei giornalisti di Roma, si indi¬ 
gni perra^ressione«achivuole 
raccontare la verità» ma dimenti¬ 
chi il titolo di Repubblica di ieri che 
paria di percosse all’Annunziata, 
quando nell’intervista è la stessa 
giornalista a negare di essere sta¬ 
ta percossa. «Nessnno si accorge 
invece dei pesanti interventi in at¬ 
to percondizionare il lavoro di in¬ 
viati e redazioni». «Evidentemen¬ 
te - afferma - i bombardamenti 
stanno seppellendo intelligenza, 
moralità e libertà di opinioni». 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Siamo sull'orlo di una 
catastrofe. La situazione in Ko¬ 
sovo continua a peggiorare e, in 
Albania, i rifugiati stanno per 
diventare il 20% della popola¬ 
zione». Lancia l'allarme llir Me¬ 
ta, numero due del governo di 
Tirana. Una marea di profughi 
sospinf a dalla violenza della pu¬ 
lizia etnica sta sommergendo 
un paese che anche in tempo di 
pace fatica a sfamarsi. Il vicepre¬ 
mier albanese è esponente del 
partito socialista del suo paese e 
ha approfittato della riunione 
del Comitato per l'Europa Cen¬ 
trale e Orientale dell'Interna¬ 
zionale per rivolgere, attraverso 
i giornalisti, un appello all'Occi¬ 
dente. Ieri sono arrivati in Alba¬ 
nia i primi 100 kosovari recluta¬ 
ti dall'Uck negli Usa: fanno par¬ 
te di un contingente di circa 3- 
400 ragazzi e ragazze reclutati al 
di là dell'Atlantico. Meta ieri ha 
smentito che , attraverso il suo 
paese, siano state fornite clan¬ 
destinamente armi americane 
agli uomini della guerriglia. 

All'appello di Meta, lanciato 
poco prima che iniziasse la riu¬ 


nione a porte chiuse dell'Inter¬ 
nazionale, è stata dedicata parte 
della discussione presieduta ieri 
dall'ex premier francese Pierre 
Mauroy, che è presidente del- 
Tlntemazionale socialista e ave¬ 
va da tempo convocato la riu¬ 
nione per analizzare il proble¬ 
ma dei Balcani. 

Può spiegarci in che situazione si 
trovano i profughi in questi gior¬ 
ni? 

«La situazione peggiora di mo¬ 
mento in momento. Diecimila 
rifugiati kosovari sono arrivati 
ieri e oggi nel nostro paese ce ne 
sono in tutto 350 mila. Secondo 
le ultime notizie, 100 mila sono 
in attesa di entrare e questo si¬ 
gnifica che tra poco il 20 % della 
popolazione albanese sarà co¬ 
stituita da profughi. L'Albania 
cerca di tenere sotto controllo la 
situazione, ma il flusso è fale da 
rendere futto molto difficile, 
anche se si stanno organizzan¬ 
do molti campi nel paese. L'e¬ 
mergenza umanitaria può tra¬ 
dursi facilmente in catastrofe 
umanitaria» 

A suo parere ci sono stati ritardi 
della Nato nel prevedere l'esodo 
deiprofughi? 

«È la prima volta che la Nato in¬ 


terviene per un'emergenza civi¬ 
le, ora sta supportando anche 
molte organizzazioni umanita¬ 
rie non governative» 

Cosa si aspetta il suo Paese dal¬ 
l'Occidente? 

«Abbiamo apprezzato la prima 
reazione dell'Occidente, ma l'I¬ 
talia e l'Europa tutta devono ca¬ 
pire capire che i profughi non 
possono essere sisfemati in altri 
paesi. Un'altra cosa che voglio 
sottolineare è che la generosità 
del popolo albanese non può 
durare ancora a lungo perché gli 
standard di vita degli albanesi 
non sono molto buoni neanche 
quando non c'è la guerra e quin¬ 
di questa può diventare una gra¬ 
ve emergenza» 

Che cosa pensa del tentativo di 
mediazione da Cernomyrdin, no¬ 
minato da Eltsin ambasciatore 
speciale per il Kosovo? 

«Ogni sforzo messo in campo 
dalla Russia è apprezzabile, ma 
pensiamo che la determinazio¬ 
ne dellaNato debba continuare. 
L'Alleanza non deve fare marcia 
indietro perché Milosevic è un 
pericolo per la pace e la stabilità 
della regione. Non bisogna Illu¬ 
dersi che Milosevic possa cam¬ 
biare» 


Lei crede alla possibilità di costi¬ 
tuire una Grande Albania? 

«Non c'è possibilità per una 
Grande Albania, è uno sogno 
pazzo come quello della Grande 
Serbia coltivato da Milosevic. 
Gli albanesi non stanno com¬ 
battendo per questa prospetti¬ 
va. Questo è un argomento che 
piace ai media, a Milosevic e ai 
suoi alleati e comunque rappre¬ 
senta un pericolo per la stabilità 
della regione. Da questo punto 
di vista, la posizione dell'Alba¬ 
nia è pienamente conforme a 
quella della comunità interna¬ 
zionale». 

Qualcuno ha parlato di armi 
americanepassatealla guerriglia 
kosovara prima che la crisi preci¬ 
pitasse 

«Non è vero. Gli Stati Uniti stan¬ 
no lavorando in maniera molto 
trasparente, specialmente al¬ 
l'interno della Nato, per risolve¬ 
re la questione del Kosovo» 

Che cosa pensa delTeventualità 
diunattaccoditerra? 

«La determinazione della Nato 
deve andare avanti. Deve im¬ 
porre una soluzione a ogni co¬ 
sto. Bisogna capire che Milose¬ 
vic rappresenta un pericolo co¬ 
stante per la pace e la stabilità». 





























































18INT02A1804 ZALLCALL 11 21:17:52 04/17/99 


+ 


Domenica 18 aprile 1999 



LE Cronache 


rUnità 


♦La relazione sulVinehiesta interna 
avviata dopo i rilievi di Del Turco 
sulla Procura della città dei Templi 


♦ «In quella zona della Sicilia il controllo 
del territorio non è assicurato 
dallo Stato ma dalle cosche mafiose» 


Il Pg di Palermo al Gm 
«L'Antimafia sbaglia» 


Rovello difende i «giudici ragazzini» di Agrigento 



■ UN COMPITO 
DIFFICILE 
«Un contesto 
ambientale 
caratterizzato 
da infiltrazioni mafiose 
e da un’accesa 
conflittualità politica» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA La commissione parla¬ 
mentare antimafia non può eser¬ 
citare «poteri diversi e maggiori di 
quelli previsti per gli organi prepo¬ 
sti alla sorveglianza degli uffici 
giudiziari», cioè del Csm, del mi¬ 
nistro di Grazia e giustizia e della 
procura generale della Repubbli¬ 
ca. 11 Pg di Palermo risponde ad Ot¬ 
taviano Del Turco scendendo in 
campo a difesa dei "giudici ragaz¬ 
zini", sette sostituti catapultati in 
Sicilia subito dopo il concorso («il 
magistrato più anziano ha conse¬ 
guito le funzioni giudiziarie Tl/ 
12/1995») accusati non solo di 
inefficienza, ma soprattutto di 
«non guardare troppo tra gli ap¬ 
palti» pubblici. Letti gli articoli di 
giornale che, il 2 febbraio scorso, 
riferivano la cronaca della visita 
dell'Antimafia nella città deiTem- 
pli, Vincenzo Rovello - un presti¬ 
gioso magistrato, amico persona¬ 
le di Giancarlo Caselli - ha avviato 
un'inchiesta interna dei cui risul¬ 
tati ha informato il Csm e il mini¬ 
stro Diliberto. «La procura di Agri¬ 
gento non merita le ingenerose 
censure propalate attraverso gli 
organi di stampa - sottolinea il 
procuratore generale di Palermo -. 
Al contrario, invece, i magistrati 


addetti a quell'uffi¬ 
cio, pur operando 
con carenza di mezzi 
in un contesto am¬ 
bientale difficilissi¬ 
mo, caratterizzato da 
infiltrazioni mafiose 
ad ogni livello e da 
un'accesa conflittua¬ 
lità tra forze politiche 
(esercitata attraverso 
l'arma dell'esposto 
all'Autorità Giudizia¬ 
ria), hanno saputo far 
fronte, serenamente, alle incom¬ 
benze che gravano sull'ufficio». 

Oggetto della polemica indiret¬ 
ta con i commissari di Del Turco, 
la vicenda dell'appalto per la rac¬ 
colta della nettezza urbana del Co¬ 
mune di Agrigento; un bando di 
gara confezionato ad arte per fa¬ 
vorire una società di cui è titolare 
un parente dell'attuale sindaco. 
Sodano; l'esposto di un consiglie¬ 
re comunale «nel quale si prospet¬ 
tavano diversi profili di illegitti¬ 
mità e irregolarità»; la successiva 
inchiesta che si concluse con la ri¬ 
chiesta d'archiviazione accolta 
dal gip. Un'archiviazione legitti¬ 
ma, sostiene Rovello, visti gli ele¬ 
menti che fino a quel momento 
erano stati raccolti. Ma quel prov¬ 
vedimento, tuttavia, non impedì 
successivamente, a quattro mesi 


di distanza, dopo un nuovo rap¬ 
porto di polizia giudiziaria, di pro¬ 
cedere alla riapertura dell'inchie¬ 
sta. 

Si può parlare, semmai, d'ine¬ 
sperienza, dice nella sostanza tra 
le righe la relazione inviata al mi¬ 
nistero e al Csm, ma non certo di 
condizionamenti politici che 
hanno guidato il comportamento 
dei pm. La richiesta d'archiviazio¬ 
ne, oggetto dei rilievi dell'Antima¬ 
fia in visita ad Agrigento, deve in¬ 
fatti ritenersi, secondo Rovello, 
«Immune da censure sul piano lo¬ 
gico-giuridico essendo stata esau¬ 
rientemente e correttamente mo¬ 
tivata, il che esclude ogni sospetto 
di compiacenza o di colpevole ne¬ 
gligenza». Ma le critiche all'Anti¬ 
mafia riguardano anche altro: lo 
straripamento dai compiti istitu¬ 


zionali che Rovello 
denuncia. Secondo il 
Pg di Palermo, infatti, 
durante le audizioni 
dei magistrati, i com¬ 
missari hanno chiesto 
conto dei processi e 
hanno espresso giudi¬ 
zi sulle scelte dei pm. 
Per l'alto magistrato 
questo comporta¬ 
mento sarebbe giusti¬ 
ficabile solo quando si 
ha la prova provata 
che le decisioni di una procura so¬ 
no ispirate da fini diversi da quelli 
di giustizia (e l'inchiesta del Pg ha 
rilevato che questi non esistono). I 
parlamentari dell'antimafia, cioè, 
non possono entrare nel merito 
delle decisioni giudiziarie soste¬ 
nendo, ad esempio, che si deve 
rinviare a giudizio qualcuno, in¬ 
vece di chiedere l'archiviazione di 
un'inchiesta o viceversa. «Il sinda¬ 
cato sull'operato di un magistrato, 
con riferimento a provvedimenti 
emessi - scrive Rovello - può dirsi 
legittimo in quanto sussistono 
elementi per ritenere che il prov¬ 
vedimento oggetto di esame è sta¬ 
to emesso per fini diversi da quelli 
di giustizia o al di fuori di ogni pa¬ 
radigma normativo» e se questo 
vale per il ministro, per il Csm, per 
gli altri organi giudiziari «istitu¬ 



zionalmente abilitati ai control¬ 
li», deve valere anche per gli orga¬ 
ni parlamentari che non possono 
ritenersi depositari di poteri «di¬ 
versi e maggiori». 

Ma Rovello lancia anche l'allar¬ 
me per le «gravi carenze di organi¬ 
co dell'ufficio della procura di 
Agrigento» che, tra l'altro, da dieci 
mesi - dal trasferimento di Gio¬ 
vanni Miccichè - è senza vertice. 
Sulla nomina del successore la 
commissione incarichi direttivi 
del Csm si è spaccata: tre membri 
(Unicost, Mi e il laico Ccd) si sono 
espressi per Vittorio Lo Presti, tre 
membri (Md, Movimenti riuniti e 
laico Ds) hanno votato per il sosti¬ 
tuto procuratore di Palermo, Igna¬ 
zio De Francisci. Il primo, procura¬ 
tore circondariale ad Agrigento, 
ha retto la procura fino ad Aprile, 


poi «l'applicazione» non è stata 
rinnovata. Il secondo, già compo¬ 
nente del pool di Falcone, vanta 
un'esperienza di lotta alla mafia 
maturata sul campo. Adesso si at¬ 
tende il «concerto» del ministro 
Diliberto. Ma l'allarme di Rovello 
riguarda anche «l'insufficienza 
delle forze di polizia», che deter¬ 
mina il risultato che nell'Agrigen¬ 
tino il controllo del territorio 
«non è assicurato dalle forze dello 
Stato ma dalle cosche mafiose». 
Agrigento è una zona ad alto ri¬ 
schio, secondo gli investigatori si 
sarebbe trasferito tra Agrigento e 
Caltanissetta quello che rimane 
del vertice di Cosa nostra. Servono 
rinforzi. Lo Stato non può consi¬ 
derare una provincia come un'al¬ 
tra quella attorno alla quale gravi- 
terelrbe lo stesso Provenzano. 


Sanità, altre proteste contro la riforma 

Rosy Bindi: «Abbiamo evitato lo smantellamento del sistema» 


ROMA Una pagina acquistata sul 
«Corriere della sera» di oggi per 
protestare contro la «riforma 
Bindi». È questa una delle ultime 
iniziative di una parte dei medici 
della Lombardia aderenti a Ci¬ 
mo, Coas, Snami e a una frazione 
dell'Anaao, tutti sindacati auto¬ 
nomi. Intanto sul piede di guerra 
anche la Federazione nazionale 
degli Ordini dei medici chirurghi 
e degli odontoiatri (Fnomceo) 
che chiede un incontro «urgen¬ 
te» con il presidente del Consi¬ 
glio, «per illustrare compiuta- 
mente le ragioni del dissenso» 
dalla riforma sanitaria passata al 
Consiglio dei ministri e che entro 
il 21 giugno dovrà essere pubbli¬ 
cata sulla Gazzetta ufficiale. La 
Federazione denuncia la man¬ 
canza di concertazione con le ca¬ 


tegorie mediche e respinge i con¬ 
tenuti del decreto delegato «in 
quanto lesivi dell'autonomia, 
dell'indipendenza e della re¬ 
sponsabilità della professione 
medica e odontoiatrica. 

Ancheimedicidi famiglia pro¬ 
testano, cercando però il consen¬ 
so dei loro assistiti, consapevoli 
forse che i cittadini non sono cer¬ 
to ostili a una riforma che cerca di 
riaffermare i principi di equità e 
solidarietà nella tutela della salu¬ 
te. Secondo Mario Falconi, segre¬ 
tario nazionale della Fimmg, 
dunque, tre milioni di cittadini 
dovranno cambiare il proprio 
medico di fiducia, in seguito alla 
definizione dell'età pensionabile 
a 65 anni, estensibili a 67. Infatti 
2 mila medici di famiglia dovreb¬ 
bero smettere la professione, la¬ 


sciando 1500 assistiti ciascuno. 
Secondo Falconi questo provve¬ 
dimento non servirà comunque 
a favorire nuovi ingressi dei gio¬ 
vani nel mondo del lavoro, men¬ 
tre l'onere economico anziché 
sullo Stato, verrebbe scaricato 
sulla categoria. 

Tutto questo malcontento tra i 
«camici bianchi», ma anche Tin- 
soddisfazione manifestata da 
Confindustria non scoraggino 
affatto il ministro Bindi, la quale 
si è detta convinta di essere nel 
giusto nel rafforzare il principi 
che ispirano il Servizio sanitario 
nazionale, istituito 21 anni fa. 
«Ciò che è importante - ha affer¬ 
mato il ministro - è stato sconfig¬ 
gere il tentativo di smantellare la 
riforma del 78 che tutela la salu¬ 
te dell'individuo e la assicura se¬ 


condo principi di equità, solida¬ 
rietà e universalità. Così che ogni 
italiano non si compra la propria 
sanità, ma finanzia la sanità di 
tutti. Le maggiori critiche vengo¬ 
no proprio dalla conferma di 
quella scelta e non abbiamo ce¬ 
duto a chi chiedeva Tintroduzio- 
ne di un diverso sistema, magari 
attraverso il coinvolgimento del¬ 
le assicurazioni private, e l'istitu¬ 
zione del principio di assistenza 
sulla base del reddito o dell'ap¬ 
partenenza regionale». Secondo 
Rosy Bindi il nostro sistema è 
uno di quelli che costano meno e 
al tempo stesso tutelano di più e 
in questa particolare classifica 
mondiale siamo passati dal setti¬ 
mo al quarto posto, spendendo 
meno della metà di quanto spen¬ 
dono gli Stati Uniti. Quanto alla 


programmazione nazionale, re¬ 
gionale e locale, non si tratta, se¬ 
condo il ministro, di un tentati¬ 
vo di burocratizzare e centraliz¬ 
zare, ma dell'unica strada percor¬ 
ribile per far incontrare la do¬ 
manda con l'offerta, disponendo 
di risorse limitate. Senza pro¬ 
grammazione, infatti, non c'è 
possibilità di un uso corretto del¬ 
le risorse e soprattutto non si cor¬ 
regge il grande squilibrio tra do¬ 
manda e offerta nella sanità. Solo 
con la programmazione le istitu¬ 
zioni, attraverso un sistema di re¬ 
gole, possono migliorare effetti 
distorsivi di questo squilibrio. 

Rosy Bindi ha affrontato an¬ 
che un altro punto dolente, il 
coinvolgimento dei Comuni 
nella programmazione e gestio¬ 
ne della sanità. Maggiore respon- 



Rosy Bindi 


sabilità per le istituzioni ma an¬ 
che garanzia di maggiori control¬ 
li. «Perché una regione - ha ricor¬ 
dato il ministro - potrebbe anche 
diventare un'assicurazione e un 
direttore generale e il suo staff di 
dirigenti potrebbero anche di¬ 
ventare agenti assicurativi». Oc¬ 
corre perciò un controllo politi¬ 
co su come viene gestita la salute 
e le Regioni dovranno istituire 
una conferenza permanente di 
programmazione dell'assistenza 
socio-sanitaria. A.Mo. 


La Valle dei 
Templi ad 
Agrigento; 
sotto 
Ottaviano 
Del Turco 

Delitto Aversa 
Assolti in Assise 
a Catanzaro 
i cinque imputati 

CATANZARO Sono stati tutti as¬ 
solti «per non aver commesso il 
fatto» i cinque imputati per l'o¬ 
micidio del sovrintendente della 
Polizia di Stato Salvatore Aversa, 
ucciso a Lamezia Terme il 4 gen¬ 
naio del 1992 insieme alla mo¬ 
glie Lucia Precenzano. I giudici 
della Corte d'assise di Catanzaro, 
dopo quasi tre ore di camera di 
consiglio, hanno assolto France¬ 
sco Giampà, di 50 anni. Nino 
Cerra (50), Giovanni Torcasio 
(34), Vincenzo Torcasio (36), cu¬ 
gino di Giovanni, e Tommaso 
Mazza (49), collaboratore di giu¬ 
stizia. 

Per i primi tre, accusati di esse¬ 
re i mandanti del duplice omici¬ 
dio, il pubblico ministero, Gian¬ 
carlo Bianchi, aveva chiesto la 
condanna all'ergastolo, mentre 
per gli altri due, accusati di essere 
gli autori materiali, aveva chiesto 
l'assoluzione. 

Secondo l'accusa, che non ha 
trovato conferma nella sentenza 
della Corte d'assise, il delitto del 
sovrintendente di polizia fu deci¬ 
so per punirlo per il suo eccessivo 
zelo nell'attività d'indagine con¬ 
tro la criminalità organizzata. 
L'uccisione della moglie sarebbe 
stata decisa come segno di ulte¬ 
riore spregio nei confronti di 
Aversa. 

Il pubblico ministero, com¬ 
mentando il dispositivo della 
sentenza, ha detto di voler atten¬ 
dere la lettura delle motivazioni 
prima di esprimere un giudizio. 
Amareggiato? gli è stato chiesto. 
«Perché amareggiato? - ha rispo¬ 
sto -. Se ogni volta la sentenza 
smentisse la pubblica accusa, 
avremmo ragione a essere ama¬ 
reggiati, ma nella dialettica pro¬ 
cessuale può succedere. L'impor¬ 
tante è che tutte le componenti 
perseguano il fine della giustizia. 
Per quanto riguarda le richieste 
di condanna, se non fossi stato 
convinto di quello che ho fatto 
non le avrei formulate». 

Con la sentenza di ieri, contro 
cui Bianchi presenterà appello, 
escono di scena, almeno al mo¬ 
mento, anche gli ultimi cinque 
imputati di una vicenda che ha 
visto alla sbarra altre due perso¬ 
ne, Giuseppe Rizzardi e Renato 
Molinaro (deceduto per cause 
naturali il 18 giugno 1997). Con¬ 
tro di loro sono già stati celebrati 
due processi di primo grado (il 
primo annullato per violazione 
dei diritti della difesa e il secondo 
conclusosi con la condanna al¬ 
l'ergastolo per Rizzardi e a 25 an¬ 
ni di reclusione per Molinaro), 
mentre il secondo processo d'ap¬ 
pello, dopo che il primo (termi¬ 
nato con l'assoluzione degli im¬ 
putati) era stato annullato dalla 
Corte di cassazione, è stato fissa¬ 
to e rinviato tre volte. 


Una «carta dei diritti del neonato» 

Quando le cure possono diventare accanimento terapeutico 


DALLA REDAZIONE _ 

SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE In Olanda un neonato 
sotto le 24 settimane di gravidan¬ 
za non viene sottoposto a cure 
intensive. I neonatologi francesi 
tengono un atteggiamento simi¬ 
le (ma non è codificato per leg¬ 
ge). In Gran Bretagna oltre all'«e- 
tà» del neonato si tiene conto an¬ 
che del suo peso (il limite sono 
600 grammi). Attualmente nel 
reparto Terapia intensiva dell'o¬ 
spedale pediatrico Meyer di Fi¬ 
renze ci sono tre neonati che pe¬ 
sano circa 500 grammi ciascuno. 
«In Italia decide il libero arbitrio 
del professionista - dice il profes¬ 
sor Giampaolo Donzelli, diretto¬ 
re della Tin del Meyer - ma adesso 
dobbiamo cominciare a pensa¬ 
re» . Apensare fino a quando deve 
proseguire su un neonato una 
cura intensiva che rischia a volte 
di ridursi solo nella dolorosa dila¬ 
zione della morte; a chiedersi fi¬ 
no a che punto certe pratiche te¬ 


rapeutiche rispondano a essen¬ 
ziali bisogni, o piuttosto ne crei¬ 
no, provocando solo sofferenza. 

Ieri mattina all'Istituto degli 
Innocenti di Firenze, su invito 
del professor Donzelli, neonato¬ 
logi, intellettuali e amministra¬ 
tori della sanità hanno comin¬ 
ciato un confronto pubblico con 
un duplice obiettivo: la redazio¬ 
ne di una «Carta dei diritti del 
neonato» da proporre in sede eu¬ 
ropea e l'approfondimento di 
una problematica che vede l'Ita¬ 
lia differenziarsi in modo netto 
rispetto ai paesi del nord Europa. 
Così documenta, infatti, la ricer¬ 
ca presentata ieri a Firenze dalla 
dottoressa Marina Cuttini, dell'I¬ 
stituto per l'infanzia Burlo Garo¬ 
falo di Trieste, condotta dal 1994 
al 1997 in 144 centri neonatolo- 
gici di 11 paesi europei, per son¬ 
dare i livelli tecnici raggiunti nel¬ 
le terapia intensive neonatali, re¬ 
gistrare le opinioni e gli atteggia¬ 
menti dei medici e degli infer¬ 
mieri, conoscere le legislazioni in 


vigore. Secondo i dati elaborati 
dai curatori del progetto «Euro- 
nic» di fronte a un neonato desti¬ 
nato ad un esito sicuramente fa¬ 
tale la maggioranza dei medici 
europei è per il non intervento, 
perchè la «natura faccia il suo 
corso». La posizione, tuttavia, 
cambia se l'intervento può por¬ 
tare a dei risultati anche se con 
complicazioni, cioè lasciando 
degli handicap nei bambini. Di 
fronte ad un'anencefalia quasi 
tutti i medici dicono, ad esem¬ 
pio, di non accanirsi, mentre nel 
caso di una sindrome di Down o 
altri handicap, come la spina bi¬ 
fida, c'è chi decide di intervenire. 
Di fronte a casi analoghi in Gran 
Bretagna, Svezia e Olanda si deci¬ 
de di interrompere una terapia o 
si preferisce applicare soltanto 
cure di tipo palliativo, mentre in 
altri paesi, come in Italia, si conti¬ 
nuano ad usare terapie, anche 
molto pesanti e costose. Per il 
70% dei medici neonatologi ita¬ 
liani (ma solo per il 30% in Dani¬ 


marca) la religione è «importan¬ 
tissima». Le differenze continua¬ 
no anche in tema di comporta¬ 
menti nei confronti dei genitori: 
in Europa solo la Gran Bretagna e 
la Svezia prevedono l'accesso li¬ 
bero nei reparti di neonatologia, 
mentre l'Italia arriva ultima nella 
graduatoria insieme alla Spagna 
con una percentuale inferiore al 
20% dei casi. La stessa cosa vale 
per la possibilità dei genitori di 
dormire nei reparti, con solo Lus¬ 
semburgo, Svezia e Gran Breta¬ 
gna che lo prevedono nel 100% 
dei casi. Non cambia la situazio¬ 
ne anche davanti alla domanda 
riguardante le informazioni sulle 
condizioni dei piccoli: se in Ger¬ 
mania o in Gran Bretagna vengo¬ 
no fornite 24 ore su 24, in Italia 
solo a orari prestabiliti. «La Tera¬ 
pia intensiva neonatale - dice la 
dott. Cuttini - è un grande suc¬ 
cesso della medicina. Ma a que¬ 
sto punto dobbiamo chiederci fi¬ 
no a dove si possa spingere l'im¬ 
perativo tecnologico. 


Ci uniamo al dolore di Renato Bresciani, Cri- 
stinae T afsit perla perdita del caro fratello 

PAOLO 

Sezione Che Guevara Italtel, Cassina de’ Pec¬ 
chi. 

Milano, 18 aprile 1999 


1 Compagni della sezione tematica Guardie 
Giurate milanesi «Marabini» dei Democratici 
di Sinistra, nell’esprimere le lorocondoglian- 
ze alla famiglia Tedesco, ricordano con af¬ 
fetto 

LUIGI 

per le sue lotte a difesa dei Lavoratori Guar¬ 
die Giurate. 

Milano, 18 aprile 1999 


11 C.d.A della «Cooperativa Mutualistica fra il 
personale di Vigilanza città di Milano» nel ri¬ 
cordare l’opera di impegno svolto da 

LUIGI TEDESCO 

negli anni tra il 1959eil 1977,comepresiden- 
te della stessa, esprime le più sentite condo¬ 
glianze alla lamigliaTedesco. 

11 presidente della Coop. Mut. V.C.M. Angelo 
Gueriero 

Milano, 18 aprile 1999 


La Fllcams Milanese unitamente alla R.s.u. 
Cgilcittàdi Milano, ricordando l’impegno di 

LUIGI 

per la costituzione del Sindacato Cgil all’in- 
temo della Azienda V.C.M., esprimono le più 
sentite condoglianze alla famiglia Tedesco. 

Milano. 18 aprile 1999 


Undicesimo anniversario della scomparsa 
di 

EROS DOMENICONI 

La famiglia lo ricorda. 

Forlì, 18aprilel999 


GIORDANO VIVARELLI 

ti ricordiamo con immutato affetto e sotto¬ 
scriviamo per l’Unità Giulia, Bruno, Ar¬ 
mando ed Igor. 

Udine, 18 aprile 1999 
Asette anni dallascomparsadi 

FLORINDO «AMLETO» ORSONI 

10 ricordano con immenso affetto e infinito 
dolore la moglie Annamaria, la figlia Marisa, 

11 genero Giancarlo, gli amici e i parenti. 

Bologna, 18 aprile 1999 

Ricorre il decimo anniversario della morte 
del compagno 

SETTIMO MALISARDI 

lo ricordano sempre la moglie, i figli Mauro e 
Calia, l’adorata nipotina Monica, la famiglia 
Tagliavini. 

Bologna, 18 aprile 1999 


16/4/1983 16/4/1999 

Sedicesimo anniversario 

EVELINA RONCAGLI 
Vedova AZZIMONDI 

la figlia la ricordacon affetto. 
SanLazzarodiSavena, ISaprile 1999 


ANNIVERSARIO 

Nel decimo anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE GARGIONI 

la moglie Ines, la figlia Natascia, la nipote 
Gloria e il genero Luca lo ricordano con im¬ 
mutato affetto. Al ricordo si unisce la Federa¬ 
zione Pds di Fenara. 

Gambulaga (Fe), ISaprile 1999 


ANNIVERSARIO 

ATOS BACCARINI 

Aunannodallatuascomparsaconimmen- 

soaffetto.ltuolcarl. 

Modena, ISaprile 1999 


LILIANA PASTI MAGAGNI 

16.4.1980 

OLIVIERO MAGAGNI 

17.4.1982 

1 familiari li ricordano con tanto affetto. 
CastelMaggiore, ISaprile 1999 


Dopo 5 anni dalla morte di 

AVIO MALAVASI 

la moglie e le figlie, il genero e i nipoti voglio¬ 
no ricordarlo con amore e affetto. 

Modena, ISaprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

THfFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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♦A sorpresa l'ex pm per il monotumo: 
«Mi batterò perché resti il risultato 
che produrrà la vittoria del referendum» 


♦Da/ centrodestra le lodi di Fini e Martino 
n leader di An: «Col sì la legge 
sarà immediatamente applicabile» 


♦ Veltroni: «Tonino ha scordato 
il programma dell'Ulivo e le firme 
che ha raccolto per la riforma» 


L'ultimo scontro è sul doppio turno 

Di Pietro fa marcia indietro, il Polo applaude. I Ds: dimentichi la tua legge 




Il Sì fiducioso 
si prepara 
a festeggiare 

■ llComitatoreferendarìoètal- 
mentefiduciosodella vittoria 
del sì che già si prepara a fe¬ 
steggiare. Il coordinatore 
MaurizioChiocchetti ha detto 
ieri che il Comitato «prepara 
con fiducia la giornata, che sa¬ 
rà importante per il nostro 
paese» perché «segnata dalla 
chiara volontà dei cittadini di 
modificare in senso mag^ori- 
tariola legge elettorale e di 
guardare avanti con speranza 
sul terreno delle riforme e della 
modemizzazzionedel paese». 
«È con la chiara percezione di 
una forte partecipazione popo¬ 
lare e della vittoria del sì - ha 
aggiunto Chiocchetti - che il 
Comitato promotore sta predi¬ 
sponendo la propria sede per 
ospitare quanti in serata vor¬ 
ranno commentare l’esito po- 
sitivodi questa avventura refe¬ 
rendaria». Chiocchetti ha reso 
noto che il Comitato ha predi¬ 
sposto uno studio in grado di 
simulareraffluenzafinalesul 
dato delle 11. 


Pasquale Marino 
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ROMA Fino all'ultimo voto. La bat¬ 
taglia elettorale di oggi è solo que¬ 
sto: quanti andranno a votare. C'è 
da chiedersi quanto influirà sui 
dubbiosi l'ultima dichiarazione del 
senatore Antonio Di Pietro che ieri, 
a sorpresa, a Radio radicale ha di¬ 
chiarato: «Dopo il 18 aprile ci sarà 
una legge elettorale maggioritaria 
che funziona da sè, autoapplicati¬ 
va. Mi batterò affinché resti il risul¬ 
tato di questo referendum. A me 
piacerebbe avere il maggioritario 
con il doppio turno di collegio, ma 
non vorrei che nel fare ciò si produ¬ 
ca un altro mostro con il proporzio¬ 
nale. E allora dico che è meglio il ri¬ 
sultato del referendum piuttosto di 
un intervento che sarebbe peggio¬ 
rativo». 

Insomma Di Pietro fa marcia in¬ 
dietro, proprio lui che, raccoglien¬ 
do le firme per il referendum, aveva 
allestito anche i banchetti per le fir¬ 
me a favore di una legge maggiori¬ 
taria a doppio turno. Che prevede, 
oltre all'elezione al primo turno per 
chi ha ottenuto il 50% dei consen¬ 
si, il passaggio al secondo turno di 
quattro candidati che abbiano otte¬ 
nuto almeno il 7%. E destina il 10% 
del seggi per chi non partecipa al 
doppio turno, in nome del cosid¬ 
detto diritto di tribuna. In sostanza 
ciò che oggi auspica Di Pietro, e con 
lui Fini - che non a caso ha piaudito 
all'ex pm assieme al forzista Marti¬ 
no - Pannella, Casini, è che si man¬ 
tenga la legge che verrà, eventual¬ 
mente «ripulita» della quota pro¬ 
porzionale e che riassegnerà il 25% 
dei seggi ai primi dei non eletti, sul¬ 
la base della pura casualità. Mentre 
per gli altri referendari, a comincia¬ 
re da Veltroni, il referendum deve 
essere l'anticamera di una riforma 
della legge nella direzione - così co¬ 
me indicato dall'Ulivo, nel suo do¬ 
cumento programmatico - del dop¬ 
pio turno di collegio. 11 segretario 
diessino si limita solo a ricordare le 
centinaia di miglia di firme raccolte 
da Di Pietro per questo progetto e 
poi aggiunge: «Che devo dire? Oggi 
(ieri, ndr) è il giorno del silenzio, è 
un peccato che sia stato interrotto». 

Le dichiarazioni a sorpresa di Di 
Pietro sono interpretate da Arturo 
Parisi, braccio destro di Prodi, sem¬ 
plicemente con la necessità di dare 
priorità al tema del maggioritario. 
«Poi è chiaro che sul resto ci posso¬ 
no essere, nella stessa formazione 
politica, posizioni diverse». Dun- 


Alcune donne per il «Si» durante una manifestazione a Milano 


DalZennaro/Ansa 


que: nessun 

■ COSA DICEVA dramma. Ma al- 

L’EX PM tri leggono le 

parole dell'ex 
«Doppio turno pm come un ni¬ 
di collegio teriore teiitativo 

^ di sottolineare 

con il passaggio una posizione 

alMottaggi. 

per chi arriva stanze dal resto 

dei Democrati- 
al 7 per cento» ci. e ciò che in¬ 

quieta è che ciò 
sia fatto rivolgendosi prevalente¬ 
mente ad un pubblico di centrode¬ 
stra. Da posizioni opposte si dicono 
preoccupati dalla sortita di Di Pie¬ 
tro il diessino Villone e il forzista La 
Loggia. 11 primo, dolendosi per le 
parole dell'ex pm, teme che il refe¬ 
rendum possa essere vanificato da 
un possibile, successivo vuoto legi¬ 
slativo. «La frammentazione del si¬ 


stema politico infatti viene dal mo¬ 
noturno e se lo scopo di questa 
consultazione è quello di evitare la 
frammentazione, dopo non si può 
non arrivare ad una legge che pre¬ 
vede il doppio turno di collegio». 11 
capogruppo dei senatori forzisti 
chiede invece a Di Pietro: «Che 
c'entra il doppio turno con il quesi¬ 
to referendario? Questo è segno evi¬ 
dente che in questa campagna refe¬ 
rendaria si sono mischiati argo¬ 
menti diversi e si sono coltivati pro¬ 
getti non del tutto chiari». 

Differenti - come detto - le valu¬ 
tazioni di Fini: «Fino a ieri nell'am¬ 
bito della sinistra in molti dicevano 
che serviva una legge elettorale a 
doppio turno. Sono lieto della posi¬ 
zione di Di Pietro. Dopo la vittoria 
dei Sì in parlamento si discuterà se 
è opportuno fare o no una nuova 
legge elettorale, perché se vince il Sì 
la legge elettorale è immediatamen¬ 


te applicabile e 

non c'è necessi- ■ SOLE CHE RIDE 
tà di cambiar- MINISTRI DIVISI 

^^Emma Boni- ^albo 

no invece mette voterà Sì, 

nel conto una 

nuova legge, ma Edo Ronchi No 

-aggiunge-me- Cento:iVerdi 

glio il Si che af¬ 
fidare ad un schierati contro 

Parlamento con - . 

36 partiti il referendum 
compito di mi¬ 
gliorare la legge in vigore. Intanto 
dal fronte del No si annuncia una 
dissidenza «eccellente», quella della 
ministra Laura Balbo che ha an¬ 
nunciato di votare per il Sì. Tra i 
Verdi le reazioni sono state imme¬ 
diate: il capogruppo dei senatori, 
Maurizio Pieroni, ritiene un errore 
questa scelta e conclude: «Per fortu¬ 
na abbiamo un altro ministro come 


Edo Ronchi che, di solito, non sba¬ 
glia». Poi è toccato allo stesso coor¬ 
dinatore del partito. Luigi Manco- 
ni, chiosare con una battuta che 
«noi Verdi abbiamo una libertà di 
coscienza più che illimitata». Pole¬ 
mica anche tra Segni e La Malfa. 11 
primo ha auspicato per oggi un'in¬ 
formazione televisiva concentrata 
più sulle questioni tecniche del re¬ 
ferendum, il secondo gli ha replica¬ 
to che questa è una vera intimida¬ 
zione del comitato referendario: 
«Bisognerebbe avere un atteggia¬ 
mento meno petulante: non si può 
gridare all'attentato alla democra¬ 
zia ogni volta che le posizioni sono 
riportate in un modo che non pia¬ 
ce». Ai due risponde Martelli: «Già 
distinguere contenuto tecnico e si¬ 
gnificato politico del referendum è 
avventurarsi su un terreno scivolo¬ 
so. Non c'è stata invece informazio¬ 
ne tecnica sul referendum, necessa- 


L'INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO 


ria a smascherare l'imbroglio del re¬ 
ferendum che consiste nel convin¬ 
cere gli italiani a votare Sì per ga¬ 
rantire la stabilità dei governi». 

Stasera, comunque, si saprà come 
andrà a finire: se sarà stato raggiun¬ 
to il quorum - e l'istituto Cattaneo 
prevede che lo sarà anche se di 
stretta misura - e se vinceranno i Sì, 
come è certo se ad andare alle urne 
sarà il 50% degli italiani più 1. La 
partita delle riforme ricomincerà da 
lì, ma da lì ripartiranno anche i gio¬ 
chi incrociati per l'elezione del Qui¬ 
rinale, il cui iter avrà inizio il pros¬ 
simo 28 aprile. Ro.La. 


«Ma il nostro Sì non è per una legge fotocopia» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Non sono mai andato al 
mare a dire la verità, anche perché 
preferisco la montagna... Insom- 
ma, sono andato sempre a votare 
anche quando nel mio partito c'e¬ 
ra un'indicazione diversa. Pensai 
anche allora che dovevo agevola¬ 
re il cammino verso una semplifi¬ 
cazione della mappa politica ita¬ 
liana». Da socialista del Psi Gior¬ 
gio Ruffolo nel '91 disobbedì, 
«non fui il solo», a Bettino Craxi, 
«alla linea ufficiale che si rivelò 
drammaticamente catastrofica 
per il partito stesso». Ora Ruffolo, 
membro della segreteria Ds, spie¬ 
ga le ragioni del suo sì al referen¬ 
dum. Un sì convinto, ma medita¬ 
to, in cui c'è una risposta anche 
per la scelta fatta ieri da Di Pietro 
per il monoturno e maggioritario 
secco, ovvero la legge fotocopia 
del quesito referendario: «Non 
condivido in tutto e per tutto il 
merito del referendum, non credo 
che risolva il nodo di fondo e cioè 
quello della frammentazione dei 
partiti. Perché nonbasta abolire la 
quota proporzionale. Ma il refe¬ 
rendum dà uno scossone alla si¬ 
tuazione di stallo attuale, apre la 
strada alle riforme, prima tra tutte 
quella della legge elettorale. Ed io 
come la stragrande maggioranza 
dei Ds sono a favore di una legge 


maggioritaria a doppio turno di 
collegio, è la soluzione più equili¬ 
brata». 

Quello di Ruffolo è però anche 
un sì che mette in guardia dai ri¬ 
schi di «plebiscitarismo e populi¬ 
smo»: «Non esiste democrazia 
senza i partiti. I partiti sono la co¬ 
lonna vertebrale della democra¬ 
zia, ma io non credo ad una demo¬ 
crazia che si esaurisca nei partiti. 
Guai però se i partiti non ci fosse¬ 
ro! In questo il mio sì è diverso da 
quello di Antonio Di Pietro». 
Professor Ruffolo, c'èchi diceche 
almeno Craxi con quell'invito ad 
andare al mare si espose con una 
scelta politica chiara. Ora sotto 
accusa è quello che è stato defini¬ 
to «l'astensionismo strisciante», 
quello«sussurrato»... 

«In ogni caso quella dell'astensio¬ 
nismo è una scelta sbagliata. C'è 
chi dice che le alternative disponi¬ 
bili per gli elettori sono tre: il sì, il 
no e l'astensionismo. No, le alter¬ 
native sono sempre due. L'asten¬ 
sionismo è un ritirarsi dalla scelta, 
è il non scegliere. E quindi in ogni 
caso è una tattica furbesca. 11 voto, 
come prevede la Costituzione, è 
un dovere civile». 

Ma la Costituzione prevede anche 
il diritto al non voto. 
«Certamente, nessuno, come si 
dice adesso con orribile parola, de¬ 
monizza coloro che non vogliono 
votare. Sono nel loro pieno dirit- 


qualche nota stonata da questo 
punto di vista? 

«Io non credo che ci sia nessun 
particolare scandalo nell'ammet- 
tere che anche i sostenitori del sì al 
referendum vanno con motiva¬ 
zioni che possono essere diverse». 
Le sue immagino che non siano 
esattamente quelle di Di Pietro... 
«Proprio no. Io penso che i partiti 
sono il sistema vertebrato della de¬ 
mocrazia, ma non credo in una 
democrazia che si esaurisca nei 
partiti. Una democrazia senza par¬ 
titi è plebiscitaria e quindi è una 
non democrazia. I partiti devono 
essere una parte della società civi¬ 
le, ma non devono come in altri 
tempi pretendere di assorbire tut¬ 
ta la società civile. Guai però se 
non ci fossero i partiti. Qual è il 
paese senza partiti che è democra¬ 
tico? Quindi, se in questo referen¬ 
dum ci sono motivazioni antipar¬ 
tito, certamente non sono le mie e 
non credo neppure che siano 
quelle della stragranda maggio¬ 
ranza di coloro che voteranno sì». 
Professor Ruffolo, e se il referen¬ 
dum non passasse? 

«Io non sono tra quelli che pensa¬ 
no che sarebbe la fine del mondo. 
Ma, soprattutto il mancato rag¬ 
giungimento del quorum, sareb¬ 
be una iattura, perché indichereb¬ 
be una condizione da una parte di 
svogliatezza e dall'altra di ipocri¬ 
sia nell'elettorato italiano». 


to. Ma c'è anche un diritto al giu¬ 
dizio politico. E quindi, secondo 
me, astenersi è in ogni caso una 
scelta sbagliata. Poi, c'è un giudi- 
ziodimerito...» 

Perché Giorgio Ruffolo voterà sì? 

«Non è che io voti sì perché condi¬ 
vido in tutto e per tutto il merito di 
questo referendum. Se si raggiun¬ 
gesse il quorum e se il risultato fos¬ 
se a maggioranza per il sì, non cre¬ 
do che sarebbe stato risolto il nodo 


problemi. Ci vuole una legge elet¬ 
torale. E il referendum dà uno 
scossone tale allo stallo attuale da 
costringere finalmente le forze 
politiche ad assumere piena re¬ 
sponsabilità in Parlamento rispet¬ 
to ad una nuova legge elettorale». 
Insomma, lei non vuole nessuna 
legge fotocopia del qnestìto refe¬ 
rendario: monoturno e maggio¬ 
ritario secco. 

«No, nessuna legge fotocopia. Io 


legge elettorale maggioritaria a 
doppio turno di collegio. Èia solu¬ 
zione più equilibrata perché ri¬ 
sponde sia all'esigenza di fare 
emergere chiaramente la mappa 
delle preferenze politiche sia a 
quella della governabilità. Nel pri¬ 
mo turno emergono le rappresen¬ 
tanze politiche, ciascuna natural¬ 
mente con le sue caratteristiche, 
nel secondo turno ci si raggmppa 
in due grandi schieramenti per- 


politico fondamentale: la fram- 
mentanzione dei partiti. Ma voto 
sì perché in ogni caso il referen¬ 
dum apre una strada verso la rifor¬ 
ma. Una strada che però deve esse¬ 
re percorsa fino in fondo. Non so¬ 
no affatto convinto, come alcuni 
promotori del referendum, che 
basti l'abolizione della quota pro¬ 
porzionale per aver risolto tutti i 


sono a favore come la stragrande 
la maggioranza dei Ds di una legge 
elettorale basata sul doppio turno 
di collegio». 

Di Pietro si è pronunciato contro 
il doppio turno e Gianfranco Finì 
plaude. 

«Io mi permetto di essere in disac¬ 
cordo sia con Fini che con Di Pie¬ 
tro. E ripeto: sono a favore di una 


ché questo paese possa essere go¬ 
vernato da una maggioranza sta¬ 
bile per tutta la legislatura, come 
avviene nella maggior parte dei 
paesi europei». 

Alcuni esponenti del fronte refe¬ 
rendario sono stati accusati dì 
aver caratterizzato questa batta¬ 
glia con accenti dì ostilità nei 
confronti dei partiti. Lei ha visto 


Non condivido 
del tutto 


Ho sempre 
votato 


il merito 


L'astensione 


del referendum 
ma servirà a dare 


è sbagliata, 
è come ritirarsi 


uno scossone 


da una scelta 



An Pri Democratici \ Cccl\ 


m 

Rinnovamento itaiiano Patto Segni 


M 

Lista Panneiia Ds Forza itaiia , 




Prc Pdei Verdi \ Ppi\ 

Sdi X Ms-Fiamma Tricoiorex 


Lega Nord\ Udr' 


Si abolisce la seconda scheda per 
l’attribuzione con il sistema proporzionale 
del 25% dei seggi della Camera dei j 

deputati. Alle prossime elezioni politiche | 
i 155 seggi della quota proporzionale 
saranno assegnati ai migliori «secondi 
piazzati» dei collegi uninominali. 


Resta in vigore l’attuale legge elettorale 
per la Camera: il 75% dei seggi viene 
assegnato con il sistema uninominale 
maggioritario, il restante 25% con il 
metodo proporzionale. 


11 

Per il referendum elettorale si va alle 
urne oggi, dalle 7 alle 22. 


Sezioni elettorali Uomini 

60.324 25 . 609.579 


Elettori Donne 

49 . 385.144 23 . 775.565 


Lo scrutinio sulle schede del referendum 
sarà effettuato immediatamente dopo 
la chiusura dei seggi, ovvero dalle ore 

22 di oggi. 
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«A VENDRE (IN VENDITA)>: 


QJ 

I 


Il detective e la prostituta 
Castellitto nipotino di Marlowe 


MICHELE ANSELMI 

Dice la regista Laetitia Masson: «Volevo 
fare il ritratto di una donna attraverso lo 
sguardo di un uomo e il ritratto di un uo¬ 
mo che si ritrova cercando una donna». 
In effetti questo è yf vendre, curioso film 
francese passato l'anno scorso a Can¬ 
nes e ora distribuito in Italia, con un 
certo coraggio, da Angelo Bassi. 11 ti¬ 
tolo - che significa «In vendita» - allu¬ 
de alla disinvolta pratica di vita della 
protagonista, France: una ragazza in¬ 
quieta, sfuggente, disinibita, con una 
gran voglia di essere amata. A indaga¬ 
re su di lei, che non s'è presentata in 
chiesa il giorno delle nozze scompa¬ 


rendo nel nulla, è un detective italia¬ 
no di stanza a Marsiglia: il promesso 
sposo è un suo amico, chi meglio di 
Luigi può ritrovare la ragazza? Come 
il Robert Mitchum di Marlowe il poli¬ 
ziotto privato, il segugio si mette sulle 
tracce della sua Velma, ricostruendo¬ 
ne i movimenti degli ultimi mesi at- 
traveso le testimonianze dei genitori, 
degli amici d'infanzia, degli innume¬ 
revoli amanti. Un viaggio reale attra¬ 
verso la Francia che si trasforma via 
via in un viaggio esistenziale dentro 
due solitudini. 

Voce off dai toni crepuscolari, sce¬ 
ne di sesso piuttosto esplicite, perso¬ 
naggi scorticati che si tradiscono a vi¬ 
cenda, un'inutile coda a New York in 


chiave bohémienne-degradata, lei 
che si «vende» agli uomini pur aman¬ 
doli, lui murato vivo in una sorta di 
castità che lo dovrebbe mettere al ri¬ 
paro dai rischi dell'innamoramento... 

Parte bene A vendre, e per una buo¬ 
na metà Laetitia Masson azzecca il to¬ 
no tra il poliziesco e l'esistenziale, fa¬ 
cendo del film un elogio della fuga 
(France ama correre); ma poi le cose 
precipitano, il detective sbarella e la 
storia finisce un po' a coda di pesce. 
Peccato, perché la cineasta francese 
ha talento da vendere nell'evocare 
certe misteriose atmosfere di provin¬ 
cia, in bilico tra perbenismo e perver¬ 
sione. Il nostro Castellitto, che fu 
molto applaudito al festival, sfodera 
una bella grinta dolente/crepuscolare 
intonata al personaggio. Chiara Ma- 
stroianni si fa apprezzare nei panni 
inediti di una giovane prostituta, 
mentre la protagonista Sandrine Ki- 
berlain, faccia irregolare e corpo da 
gazzella, si conferma attrice dotata di 
notevole sensualità. E temperamento. 


« 


8 mm», voglia di scandalo 

Ambientato nel mondo del pomo più estremo, il film con Cage 
veicola un messaggio reazionario. Meglio Charles Bronson... 


«PLEASANTVILLE» 


Come si vive dentro una sit-com? 
Andate a vedere Pleasantville se 
volete saperlo. Commedia no¬ 
stalgica solo in apparenza, il 
film di Gary Ross - senza copia¬ 
re The Truman Show - intreccia 
viaggio nel tempo e satira della 
tv con un'inedita freschezza, 
immaginando che due ragazzi 
degli anni Novanta si ritrovino 
per magia a Pleasantville, riden¬ 
te cittadina (pleasant in inglese 
significa piacevole, ameno) pro¬ 
tagonista di una situation co¬ 
medy dei tardi anni Cinquanta. 
Paradiso fittizio e ripetitivo, pe¬ 
rò, e rigorosamente in bianco e 
nero, dove non piove mai, la 
temperatura è sempre sui 25 
gradi, i pompieri salvano solo i 
gattini sugli alberi, il sesso non 
esiste, i libri hanno le pagine 
bianche^ e si ascolta solo Perry 
Como. È qui che David e Jenni¬ 
fer irrompono portando lo 
scompiglio, più la seconda in 
verità: adolescente sessualmen¬ 
te emancipata, svergina in riva 
al fiume un fusto imbranato e la 
moda contagia tutta la scuola. 

È solo l'inizio di un travol¬ 
gente processo di umanizzazio¬ 
ne che scardina la cornice zuc¬ 
cherosa e rassicurante. Perché a 
mano a mano che gli abitanti di 
Pleasantville si liberano dai ruo¬ 
li imposti cominciano ad acqui¬ 
stare colore, diventando essi 
stessi «diversi», ovvero colored 
come li etichetta la maggioran- 


Qui accanto, 
William Macy 
eTobey 
Maguire 
nel film 

«Pleasantville» 

Sopra, 

Nicolas 

Cage 

in «S mm» 

In alto, 

Sandrine 

Kiberlain 

protagonista 

di «A vendre» 

di Laetitia 

Masson 


za perbenista nella svolta dram¬ 
matica - bel colpo di scena - che 
introduce nella vicenda un regi¬ 
stro più cupo e inquietante. Ma¬ 
gari non è un caso che il regista 
abbia attinto al proprio album 
di famiglia: suo padre finì infat¬ 
ti nella famigerata «lista nera» 
durante il maccartismo, e il ri¬ 
cordo acre e doloroso di quel¬ 
l'ingiustizia torna nella scene 
evocanti la caccia ai «colorati», 
trattati al pari di una colonia di 
«irregolari» da espellere. 

Prodigioso negli effetti spe¬ 
ciali curati da Chris Watts (il co¬ 
lore si introduce nel bianco e 
nero portando il palpito della 
vita vera) e condivisibile nel suo 
messaggio contro l'omologazio¬ 
ne, Pleasantville è una satira so¬ 
ciale travestita da favola, e in tal 
senso non risulta improprio il 
riferimento ad Alice nel paese 
delle meraviglie. E se il lieto fine 
un po' appiccicaticcio smorza 
l'amarezza di questa piccola tra¬ 
gedia americana, gli interpreti 
magnificamente si muovono 
tra finzione e realtà, rendendo 
quel senso di smarrimento di 
fronte alla scoperta di una vita 
fatta di sofferenze, piaceri e lut¬ 
ti. Basterebbe per tutti Joan Al¬ 
ien, la madre-modello che nel 
vedersi rosa allo specchio trova 
la forza di mandare a quel paese 
il marito William H. Macy e 
amare finalmente il barista-pit¬ 
tore Jeff Daniels. MI. AN. 


ALBERTO CRESPI 

Joel Schumacher e Nicolas Cage, 
con 8 mm, non hanno solo rea¬ 
lizzato un brutto film, ma han¬ 
no anche tentato di trasformar¬ 
lo in un «caso»: lamentandosi a 
più riprese, al Filmfest di Berli¬ 
no e in America, dell'indifferen¬ 
za dalla quale il loro presunto 
messaggio è stato accolto. Qua¬ 
le sarebbe questo messaggio? 
Che il mondo è brutto, perché 
c'è gente che gira film porno- 
grafici e c'è gente che li guarda; 
peggio, perché in alcuni di que¬ 
sti film - i cosiddetti snuff-mo- 
vies - la gente viene davvero tor¬ 
turata e uccisa, e c'è altra gente 


disposta a pagare per vedere 
queste atrocità. Il messaggio è 
condivisibile: chi non è d'accor¬ 
do sul fatto che il mondo è, se 
non orribile, almeno migliora¬ 
bile, e che sarebbe meglio met¬ 
tere certa gente in condizione 
di non nuocere? Ma come lo 
veicolano, Schumacher e Cage? 

Con la storia (scritta da An¬ 
drew Kevin Walker, già sceneg¬ 
giatore del sopravvalutato Se¬ 
veri) di Tom Welles, superdete- 
ctive che un bel giorno viene 
convocato dalla vedova di un 
ricchissimo magnate. Nella cas¬ 
saforte del marito, la donna ha 
trovato uno snuff-movie: e ora 
vorrebbe sapere se la ragazza 
torturata nel film è davvero 


morta. Welles, con l'aiuto di un 
giovanotto che lavora nel ramo 
(ma che è, in fondo, un bravo 
ragazzo) indaga. Trova i balordi, 
e si mette in un mare di guai. 
Anche la sua famiglia (alla qua¬ 
le non parla mai dei casi su cui 
investiga) è in pericolo. E così 
Welles pensa bene di fare giusti¬ 
zia da solo: facendo impallidire 
la memoria del «giustiziere del¬ 
la notte» Charles Bronson, che 
al suo confronto appare quasi 
un sincero democratico. 

È un percorso pieno di colpi 
bassi, quello impaginato da 
Schumacher e impersonato da 
Cage (impressionante come 
questo attore possa essere, di 
film in film, ottimo o pessimo: 


qui è pessimo). L'immersione 
nel mondo del porno avviene 
con grande compiacimento e 
alla fine 8 mm sembra esso stes¬ 
so uno di quegli snuff-movies 
che vorrebbe denunciare. Il giu- 
stizialismo del finale è inco¬ 
sciente o ipocrita: incosciente 
se Schumacher non capisce di 
essere su posizioni forcaiole e 
censorie, ipocrita se lo capisce 
benissimo e finge di fare la mo¬ 
rale. Film come Hardcore di Paul 
Schrader o The Brave di Johnny 
Depp (sullo stesso tema) sono 
lontani mille miglia. Meglio 
che Schumacher e Cage faccia¬ 
no assieme l'ennesimo Batman: 
sarà altrettanto brutto, ma se 
non altro meno dannoso. 


TENDENZE 

«Pioggia» di film 
(e il pubblico 
cala di 4 milioni) 

Dieci «prime» solo questa set¬ 
timana. E da qui all'estate 
premono almeno una cin¬ 
quantina di titoli, alcuni dei 
quali pure pregevoli, ma con¬ 
fusi in questa pioggia insen¬ 
sata di uscite che finisce solo 
per fare delle vittime. Dice: ci 
sono lemultisale, anche i film 
più deboli troveranno un mo¬ 
do per farsi vedere. Sciocchez¬ 
ze. Molti restano sugli scher¬ 
mi per meno di una settima¬ 
na, pronti a essere sostituiti in 
nome di un tum-over veloce 
che bmcia anche le proposte 
migliori. Basta dare uno 
sguardo agli incassi della set¬ 
timana scorsa per avere un'i¬ 
dea della situazione. Con 
l'eccezione di «La vita è bel¬ 
la», tornato vittorioso nei ci¬ 
nema dopo i tre Oscar, del ro¬ 
mantico «Leparole che non ti 
ho detto» con la coppia Co- 
stner-Wright e del processua¬ 
le «A Civil Action» con Tra¬ 
volta, il botteghino langue. 
Specie alla voce Italia: 1 mi¬ 
liardo per il super-reclamiz¬ 
zato «Un tè con Mussolini», 
835 milioni per «Il cielo in 
una stanza», 495 milioni per 
l'ottimo «Luori dal mondo», 
241 per «Lerdinando e Caro¬ 
lina», 97 per «Muzungu», 55 
per «Milonga»... Neanche gli 
americani ridono: «Biglietti 
d'amore» è a quota 445 mi¬ 
lioni, «La fortuna di Cookie» 
a 362. Insomma, un disastro. 
Eppure continua apiovere e a 
far freddo, figurarsi cosa suc¬ 
cederà ai primi tepori prima¬ 
verili. Un fenomeno fotogra¬ 
fato anche dall'Anec, che pro¬ 
prio l'altro giorno ha registra¬ 
to un calo dei biglietti vendu¬ 
ti, rispetto al primo trimestre 
'98, pari a 4 milioni e206mi- 
la unità. Che cosa sta succe¬ 
dendo? Tutta colpa del «Lita¬ 
nie» che non c'è? MI.AN. 


«L'ULTIMO MUNDIAL» 

I due incubi 
del goleador 

Snobbato dal pubblico, squattri¬ 
nato, in cerca di uno stile, il cine¬ 
ma italiano poteva forse fare a me¬ 
no di L'ultimo Mundial, nono¬ 
stante la simpatia che ispirano 
l'attrice Antonella Ponziani e il 
regista Tonino Zangardi, com¬ 
pagni nella vita e qui autori in 
coppia. Come accadde per Libe¬ 
ra di Corsicato, il cortometrag¬ 
gio iniziale si è dilatato fino a 
diventare un film con l'aggiun¬ 
ta di una cornice e di un episo¬ 
dio: peccato che alla fine l'ope¬ 
razione risulti solo goliardica. 

Capita che tal Gianantonio- 
maria Casarotti, calciatore pro¬ 
mettente con parruccona riccio¬ 
luta, si ritrovi in catalessi per 
aver sbattuto la «cabeza» sulla 
porta, abbagliato da una sven- 
tolona di passaggio. Nell'attesa 
di essere risvegliato dalla mede¬ 
sima fanciulla in minigonna, il 
goleador si perde dentro due so¬ 
gni: nel primo, un gruppo di ti¬ 
fosi si ritrova in Spagna, duran¬ 
te il Mundial '98, nella speranza 
di rivivere la tumultuosa espe¬ 
rienza dell'82, quando Paolo 
Rossi portò in gloria l'Italia; nel 
secondo, tre amici si contendo¬ 
no i miliardi di una schedina 
vincente, in un crescendo sur¬ 
reale che li farà riunire nel de¬ 
serto marocchino, tra visioni, 
fumi e rituali yoga. 

Costruito come un gioco tra 
amici, all'insegna di una candi¬ 
da improvvisazione. L'ultimo 
Mundial è una commedia de¬ 
menziale che gioca con la reto¬ 
rica patriottico-calcistica: se 
Bruno Conti e Gigi Di Biagio 
appaiono in partecipazione spe¬ 
ciale (il secondo ironizza sul fa¬ 
moso rigore mancato), Alessan¬ 
dro Ffaber si impossessa del film 
volentieri cazzeggiando nel ruo¬ 
lo di un geloso macho spagnolo 
e di un allupato detective fran¬ 
cese sul punto di trasformarsi in 
donna. Battute maccheroniche 
(«le camin est long, ma ne vai la 
pen»), personaggi en travesti. 
Mino Reitano che si sgola into¬ 
nando Italia!, un'aria da festa 
kitsch. Angelo Orlando, Arman¬ 
do De Razza, Mario De Candia e 
due Ponziani nel cast. L'effetto 
è disarmante, ma chi ama il ge¬ 
nere si accomodi. MI. AN. 


Fuga dalla sit-com, la vita 
è molto meglio a colori 
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A UEGI SI CORRE LA CLASSICA PIÙ ANTICA E BARTOLI PUÒ FARE «IRIS» 


IL PASSISTA 


di GINO SALA 

H O conosciuto MicheleBartoli mentre sì 
stava disputando il Giro delle Regioni 
'91 e a distanza di otto anni ho la sod¬ 
disfazione di aver visto giusto, pronostican¬ 
do perii toscano diPìsa una brillante carriera 
professionistica. Battoli mi aveva impressio¬ 
nato per il suo carattere,per Usuo modo dì in¬ 
terpretare la corsa, per un dinamismo che lo 
portava ad essere ribelle, persino nemico de¬ 
gli ordini dì scuderia. Vincitore finale della 
competizione a tappe che dal 1976 ha il pre¬ 
gio di convocare i migliori dilettanti del mon¬ 
do, fu Davide Rebellìn, ben difeso dall'allora 
c.t. Giosuè Zenonì, abile condottiero degli 
azzurri anche nel compito di dover discipli¬ 
nare l'irrequieto Battoli. Devo dire che mi so¬ 
no sempre piaciutigli elementi dotati dì forte 
personalità, ì ragazzi combattivi al cento per 


cento, poco rispettosi delle tattiche e degli ac¬ 
cordi stabiliti a tavolino, ragazzi che posso¬ 
no sbagliare per eccesso dì agonismo, ma che 
osando imparano per misurare bene le loro 
azioni, per crescere e per imporsi. Così è stato 
per Battoli, che stagione dopo stagione sì è 
sempre più distìnto sino a diventare il nume¬ 
ro uno denegare di angioma, il passista do¬ 
tato d'inventiva e di resistenza, lo scattista 
che si toglie dì mota fior dì avversari, capace 
dì lunghe fughe e dì vittorie spettacolari. So¬ 
no quarantuno i successi riportati finora da 
Michele e dopo la trionfale cavalcata di mer¬ 
coledì scorso nella Freccia Vallona, oggi il 
portacolori della Mapeìpotrebbe aggiudicar¬ 
si per la terza volta consecutiva la Lìegì-Ba- 
stogne-Lìegi, appuntamento valido per la 
Coppa del mondo, 264 chilometri senza pa¬ 


vé, ma ricchi di su e giù, di mangi e bevi (come 
si dice in gergo) spezzagambe. Si tratta della 
classica più antica, essendo nata nel 1892, 
con un libro d'oro in cuiMerckx conta cinque 
trionfi e Moreno Argentìn quattro. Prima af¬ 
fermazione italiana quella dì Carmine Pre¬ 
ziosi nel '65poi Silvano Contini nell"82, Ar¬ 
gentìn nell' '85-86-87-91 e quindi Bartoli 
nel '97 e nel '98. Siamo quindi a quota otto e 
per l'odierno confronto abbiamo un prono¬ 
stico tutto per Michele. Pronostico pesante, 
per certi versi, rivali che sì chiamano fala- 
bert, Tchmil, Vandenbroucke, Camenzìnd, 
Van Petegem, Boogerd, De Bakker e via di¬ 
cendo, ma è anche vero che le strade del Bel¬ 
gio esaltano Bartoli, vero che il clima delle 
Ardenne sembra vestito su misura per il no¬ 
stro atleta. 


Farina vince il 2° singolo 
ltalia-Spagnavasull'1-1 

■ La numero uno italiana Silvia Farina ha riequilibrato 
le sorti del match che oppone le tenniste azzurre alle 
spagnole nei quarti di finaledella Federation Cup bat¬ 
tendo nel secondo incontro della prima giornata Vir¬ 
ginia Ruano Pasqual, 5-7,6-3,6-0. Non è stato facile, 
però, per l’italiana avere ragione deH’awersaria e pa¬ 
reggiare il punto conquistato dalla Sema ai danni del¬ 
la Grande. Farina, infatti, è stata costretta al tene set 
dopo un sostanziale equilibrio tra le due tenniste, 
espresso in due set tirati durati un’ora e mezzo. Il gio¬ 
co è stato tuttavia caratterizzato dalla tattica attendi- 
stica di entrambe le tenniste, che hanno evitato di 
spingersi a rete. Il primo set si è concluso 7-5 in favore 
dell’iberica che ha approfittatodi un paio di passai 
a vuoto dell’azzurra. Quest’ultima si è riscattata nel 
secondoset, rischiando qualcosa in più e aumentan¬ 
do la velocità del gioco. Una tattica che ha messo a 
nudo i limiti della Pasqual, cheècrollata nel 3°set. 


E'INCHIESTA DI GUARINIEEEO 

Calciatori e ciclisti 
si dopavano già nel '60 

■ Il problema della grande diffusione difarmaci e medi¬ 
cinali nel calcio era noto, agli addetti ai lavori, già 
quaranta annifa,tantochenell96 Ile conclusionidi 
un’inchiesta della Fgci sulle abitudinifarmacologi- 
chedegli atleti portarono il presidente dellafedera- 
zionedeimedicisportiviapal1aredi«abusoditera- 
pie» e di «paradoping». La procura di Torino ha ac¬ 
quisito unserviziogiornalistico sul dopingpubblicato 
nel 1964da «Vitalità», un mensile di attualità sanita¬ 
ria, con una lunga intervista al dottor Antonio Vene¬ 
rando, allora presidente della Fmsi. L’articolo entre¬ 
rà certamente negli atti delle inchieste del pm Raffae¬ 
le Guariniello. L’indagine permise di scoprire che «il 
17% dei calciatori di Ae Sfaceva uso in gara di amine 
psicotoniche» eche erano diffuse altre sostanze. Nel 
‘62 un accertamento tra tutte lefederazioni appurò 
«che ilfenomeno del doping- fu il commento di Vene¬ 
rando - è limitatoa calcio e ciclismo». 


Team^em senza problemi 

82-69 alla Benetton in gara-1 delle se mifi nali playoff di basket 
Martedì il derby bolognese nelle Final four di Eurolega a Monaco 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA L'aperitivo bolognese 
alle final four di Eurolega - martedì 
a Monaco la semifinale tutta turrita 
con la Virtus - mostra una Fortitu- 
do in salute. Come squadra. Meno 
in salute è Arturas Karnishovas, 
l'asso lituano dei biancoblu, stop¬ 
pato da una distorsione alla cavi¬ 
glia che ne mette in dubbio l'im¬ 
piego europeo. La squadra di Skan- 
si, dopo un lungo periodo d'oro e 
un inciampo inatteso nei quarti 
con Imola, riprende la via senza 
troppi problemi. Malandò Treviso 
con le sue migliori armi attuali: la 
duttilità di Myers, l'estro di Basile, 
un po' meno l'estro di Gay: già fuo¬ 
ri per falli dopo 5' della ripresa. Ma 
stavolta, a far da baricentro, torna a 
essere decisivo lo strapotere fisico 
di Fucka. Che, dimentico dell'e¬ 
spulsione di sei giorni fa a Faenza, 
sovrasta Nicola e infila con conti¬ 
nuità. Nel primo tempo, quello che 
conta. 

L'avvio Fortitudo è infinito e so¬ 
verchiarne. Dopo 10' è 27-7 e - lo 
dice il punteggio - più che la preci¬ 
sione Teamsystem è l'intensità di¬ 
fensiva a fare la differenza. In van¬ 
taggio 5-4 dopo neanche due mi¬ 
nuti, Treviso ne impiega altri sei 
per tornare a far canestro. Abba¬ 
stanza perché Mulaomerovic faccia 
penare Bonora e Fucka cominci a 
costmire il 5/5 col quale andrà a ri¬ 
poso. Al giro di boa della prima fra¬ 
zione, i colori uniti si scuotono. 
Marconato prende il tempo a Gay, 
Williams colpisce da lontano con 
tre arcobaleni. Ma quando comin¬ 
cia il giro dei cambi, è la Fortitudo 
a pescare meglio. Con Damiao e so¬ 
prattutto con Pilutti. Sua la tripla 
del -1-12 di metà partita. A fil di sire¬ 
na. 

Nella ripresa, la squadra di Obra- 
dovic cade faccia in avanti. Jofresa, 
Bonora... chi dovrebbe pensare è il 
primo a perdere lucidità. E la Forti¬ 
tudo può allungare, specie quando 


Marconato sbatte nuovamente 
contro Damiao senza segnare più. 
Rebraca (che come Jaric e lo stesso 
Obradovic indossa il lutto per la 
guerra in Serbia) è assente, nullo. A 
rimbalzo si parla solo bolognese. E 
la Teamsystem ritrova anche i ven¬ 
ti punti di vantaggio. A proteggere 
il bottino, tutta la panca. Escluso 
Betts, che sotto le plance di Treviso 
si era comunque divertito a fron¬ 
teggiare avversari molto più nobili 
di lui. Prima di uscire per falli. Ne¬ 
gli ultimi 5' il risultato si consolida 
quasi fisiologicamente, grazie so¬ 
prattutto alle incursioni di Basile e 
Myers, senza neanche che i bolo¬ 
gnesi debbano sprecare troppe 
energie. Neppure mentali. Natural¬ 
mente la serie è ancora da scrivere, 
a cominciare dal capitolo in pro¬ 
gramma tra sette giorni a Treviso. 
Di certo quello ottenuto tra le vec¬ 
chie mura amiche è per l'Aquila un 

ROOSTERS-KINDER 83-69 


VARESE Varese si aggiudica gara 
uno dei play off al cospetto di una 
Kinder a dir poco sconcertante: i 
bolognesi, campioni d'Italia e 
d'Europa uscenti, a quattro giorni 
dalla Final four di Eurolega, forni¬ 
scono una prova davvero sbiadita 
al cospetto dei varesini. Solo Ri- 
gaudeau è stato all'altezza della si¬ 
tuazione, un velo pietoso su tutti 
gli altri bolognesi, a cominciare da 
Danilovic che, nelle ultimissime 
battute, ha pure rimediato un'e¬ 
spulsione che potrebbe costargli 
una squalifica, stavolta da sconta¬ 
re in quanto recidivo. Varese, con¬ 
centrata e molto determinata, ha 
superato le difficoltà dell'inizio 
gara, irto di tensioni e di errori, e 
ha poi piazzato il colpo del Ko all'i- 


buon viatico per la partita con i cu¬ 
gini, cui arriveranno da favoriti. 
Più che la Kinder, già sconfitta cin¬ 
que volte quest'anno, a Monaco 
priva pure di un americano, presa a 
pallate ieri sera a Varese, l'avversa¬ 
rio da sconfiggere sarà la paura. 11 
passato. Ma siccome questa Fortitu¬ 
do sta finalmente vivendo soprat¬ 
tutto il presente, sarà sicuramente 
un bel match. 

A margine della gara, la polemica 
del proprietario Fortitudo Giorgio 
Seragnoli. 11 match di ieri sera si è 
giocato nello storico Paladozza, la 
casa che Bologna biancoblu vuole 
abitare dalla prossima stagione. La 
Teamsystem ne ha tratto indubbio 
vantaggio: gli avversari sembrava¬ 
no quasi ipnotizzati. Anche per 
questo motivo Myers e compagni 
pensavano di poter calcare lo stesso 
legno anche per il resto della serie e 
per le eventuali finali, ma la Benet- 


nizio di ripresa, facendo leva, co¬ 
me sempre, sulla forza del suo col¬ 
lettivo, anche se Pozzecco (sei as¬ 
sist e sette recuperi) e Mrsic (9/9 
dalla linea del personale) sono sta¬ 
ti alla fine i più positivi. Bisogna 
anche dire, tuttavia, che De Poi e 
Galanda (9 rimbalzi a testa) han¬ 
no dato il loro efficacissimo al 
contributo nella ripresa, smorzan¬ 
do il tentativo di rimonta bolo¬ 
gnese. 

L'inizio di partita è nervoso, gli 
errori si succedono in rapida suc¬ 
cessione. Nessuna delle due squa¬ 
dre riesce a piazzare il break decisi¬ 
vo e la partita si trascina sul piede 
della parità sino al 15 ' (25-25). Me- 
neghin e Pozzecco, con i tiri da tre 
punti, favoriscono il primo allun- 


ton ha negato il consenso. Seragno¬ 
li, da New York, s'è lamentato: «In 
questi anni qualcosa abbiamo fatto 
anche noi per il basket italiano, per 
esempio accollarci il 15 per cento 
dei debiti di tutta la serie A. Ma 
non abbiamo agganci politici...». 

LU.BO. 


TEAMSYSTEM 82 

BENETTON 69 

TEAMSYSTEM BOLOGNA: Mulaomero¬ 
vic 20 (4/6, 3/5), Jaric 7 (3/3, 0/1), Pilutti 3 
(1/1 da tre), Fucka 11 (5/5), Damiao 6 (1/ 
3, 0/1), Basile 9 (1/1, 2/3), Myers 21 (5/8, 
1 14), Gay 4 (2/2), Cittadini ne, Betts 1 
BENEHON TREVISO; Nicola 9 (2/6,1/3), 
jofresa, Sekunda ne, Pittis 1, Marconato 17 
(6/6), Bonora 11 (4/7,1/4), Rebraca 6 (2/ 
6), DI Spalatro ne, Williams 12 (0/3, 3/7), 
Schmid! 13 (3/3,2/6) 

ARBITRI: Colucci e Giansanti 

NOTE: tiri liberi TeamSystem 19/28, Be- 

netton 14/17_ 


godi Varese (35-28 al 17'), Danilo¬ 
vic si vede con un canestro da tre 
punti e un altro in contropiede, e 
riapre i giochi (35-33), ma Varese 
riesce di nuovo a sprintare sul fini¬ 
re del tempo (40-34 alTintervallo). 
In avvio di ripresa la Kinder dà 
l'impressione di poter recuperare 
(42-39), ma Varese spicca nuova¬ 
mente il volo con un tiro dalla li¬ 
nea dei 6,25 di De Poi (51-41 al 6'). 
La Kinder pasticcia, la difesa di Va¬ 
rese è efficace ma l'attacco bolo¬ 
gnese mette del suo e Varese vola. 


VARESE 83 

KINDER 69 

ROOSTERS VARESE: Pozzecco 19 (6/8, 
1/6), Mrsic 23 4/8, 2/5), Vescovi 4 (2/4, 
0/2), De Poi 8 (2/5, 1/2), Galanda 12 (3/ 

5) , Meneghin 12 (2/5, 2/8), Giadini 2 (1/ 
1 ), Santiago 3 (1 /2) 

KINDER BOLOGNA: Danilovic 9 (3/8,1/ 

6) , Grippa, Abbio 12, Nesterovic 10 (5/9), 
Edwards 8 (2/5, 0/4), Sconochini 6 (1/5, 
1/1), Binelli, Frosini 4 (0/2), Rigaudeau 20 
(2/2, 3/6). N.E.: O'Sullivan 

ARBITRI: Cicoria e Borroni 


Varese non si fa sorprendere 
Nella Virtus espulso Danilovic 


MOTOMONDIALE 



Foto di Luciano Viola 


Rossi in pole, Biaggi 2° neile 500 
Caduta e frattura per Meiandrì 

V alentino Rossi si è ag^undicato la pole position nel Gp della Malesia di 
motomondiale. Ma più che la pista, ieri, ha deciso la pio^ia. Flagella- 
teda un improvviso temporale, le seconde prove ufficiali hanno la¬ 
sciato le griglie di partenza immutate salvo per la minima cilindrata, 
scampata alle bizzarrìe climatiche. Così, Max Biag^, che è stato il più 
veloce nelle libere di ieri, si è dovuto accontenta re della seconda piaz¬ 
za della 500, senza poter nemmenotentare l’assalto a John Kocinski. 
P^iorsorte è toccata a Marco Melandri che non ha nemmeno potu¬ 
to partecipareal secondo turno cronometrato. Caduto nelle libere, il 
ravennates’èfratturao il radiodel braccio sinistroedovrà sicura¬ 
mente saltare anche il Gp del Giappone, mentre è in forse la sua parte¬ 
cipazione anche al successivo Gp di Spagna. 


FLASH 


Volley, playoff 
Treviso-Modena 3-0 

■ Nessun problema perla Sisley 

Treviso nel primo incontro del gi¬ 
rone di semifinale dei playoff-scu- 
dettodi pallavolo. La squadradi 
Bagnoli s'è imposta 3-0 (15-5, 

15-12,15-1 ) su Modena. Oggi al¬ 
le 17 Cuneo-Palermo. 

Atletica, Stramllano 
Vittoria di Tergat 

■ Il kenianoPaulTergatha vintola 
«Stramilano» agonistica con il 
tempodi 59'22", disoli 5" supe- 
rioreal limite mondiale della 
mezza maratona (59'17"), stabi¬ 
lito dallo stesso atleta nell'edizio¬ 
ne dell'anno scorso. 

Tennis a Tokyo 
Finale Ferreira-Kiefer 

■ lltedesco Nicolas Kiefer(4-6 6-1 
6-4 allo svedese jonasBjorkman) 
e il sudafricano Wayne Ferreira (6- 
3 6-2 allosvedeseThomasJohan- 
sson)giocherannooggi lafinale 
deltorneodiTokyo.ABarcellona 
si contenderanno il titolo lospa- 
gnoloMantillaeil marocchino 
Alami. 

Settimana Lombarda 
A Zaina la 3“ tappa 

■ Il brescianoEnrico Zaina (Merca- 
tone Uno-Bianchi) ha vinto per 
distacco la terza tappa della 29" 
Settimana Ciclistica Lombarda, 
con partenza e arrivo a Ronca- 
delle(191 chilometri), conqui¬ 
stando anche il primato in clas¬ 
sifica generale. 

Superbike in Australia 
Ducati in «superpole» 

■ L'australianoTroyCorser,su Du¬ 
cati, havintoaPhillipIslandlasu- 
per pole, secondo round del 
mondialeSuperbike. L'australia¬ 
no hapreceduto il suocompagno 
di squadra Cari Fogarty. Oggi 
quindi due Ducati partiranno in 
primafiladavantialle Honda di 
Aaron SlighteColin Edwards. 
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Qui a fianco, 
camera 
con specchio 
al quartiere 
Gallaratese; 
in basso, 

Salone del Mobile 
del 1982, 
proposte 
perii mercato 
del Medio Oriente 
Cesare Colombo 



La festa delle sedie e delle cucine 
che cambia la casa degli italiani 


Chiude oggi a Milano il Salone del mobile, 
unodei più importanti appuntamenti fie¬ 
rìstici italiani e, nel capoluogo lombardo, 
qualcosa che richiama legiornatedella 
moda, non tanto e non solo perii volume 
d’affari di un settore economico che sof¬ 
fre di una certa stasi airintemo e di molte 
difficoltà all’esterno (tenendo conto che 
unodei mercati più consistenti è rappre¬ 
sentante dai paesi dell’Est e dalla Russia 
in particolare), ma anche perchè il salone 
può rappresentare la cartina di tornasole 
di come cambia la cultura degli italiani. 
Arredare una casa, esigenza primaria un 
tempo, è diventato perfasce sempre più 
estesedi italiani espressione di angusto 
diffuso(su^erito ovviamente dalla mo¬ 
da). Il settoreèanche segnato dalla tra¬ 
sformazione del commercio nella direzio¬ 


ne della grande distribuzione: sempre meno 
negozi, sempre di più centri commerciali con 
una produzione costretta a misurarsi con l’o¬ 
biettivo di un vantaggioso rapporto qualità- 
prezzo e con risultati particolarmente rivelan¬ 
ti in alcune aree del nord (in particolare nel 
nord-est). Il modello Ikea si va dunque diffon¬ 
dendo. Il Salone del mobile ha ovviamente ri¬ 
chiamato anche un vastissimo pubblico, con 
le solite conseguenze: traffico in difficoltà e 
protestedei cittadini. Così si è riaperto l’enne¬ 
simo capitolodel la discussione (che si trasci¬ 
na da decenni a Milano) a proposito della pre¬ 
senza in un centro cittadino di una grande po¬ 
lo fierìstico. Situazione che si vive in tante al¬ 
tre città italiane e, spesso, in città straniere. 
Con una differenza: le infrastrutture di tra¬ 
sporto pubblico e viabilistiche, che là ci sono e 
qui, spessissimo, sono assai carenti. 


Mobili doki " 
come rifugio 
dal mondo crudele 

I modi e le tendenze dell'abitare visti 
dal Salone nazionale dell'arredamento 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Sarà per la pioggia a catinelle, con la me¬ 
tropolitana invasa da un'umanità bmlicante che 
acquista e vende ombrelli e il traffico di superficie 
ingorgato fino alle periferie, ma sembra di tornare 
alla vecchia Fiera Campionaria: quella che per i 
milanesi degli anni Sessanta era il grande evento 
dell'anno insieme alle prime vacanze di massa 
che, fantozzianamente, con la chiusura delle 
grandi fabbriche come la Pirelli, l'Innocenfi e 
L'Alfa Romeo, scattavano rigorosamente il primo 
agosto. 

Alla Fiera, quasi sempre inaffiata dai repentini 
temporali d'aprile (con fuggi fuggi generali di mi¬ 
nistri e sottosegretari), si andava sì per scoprire le 
tendenze del futuro ma, soprattutto, per riempir¬ 
ci le tasche di depliant, sbarlafussi, giocattoli, col¬ 
lanine e giganteschi cataloghi deU'Eni e della 
Montedison, i colossi della chimica che con i loro 
stand spazial-futuribili dominavano la scena. 
C'era tutto e si era curiosi di tutto ma al tramonto 
si usciva, come succede anche adesso con le fiere 
di settore, con un gran mal di testa e i piedi gonfi 
come meloni. 

A quesfa «Sei giorni del mobile», si va natural- 
menfe, anche senza essere operatori, con un alfro 
occhio. Un occhio più navigato, più mirato sul te¬ 
ma. Se ti piace il settore, per vedere le novità e ca¬ 
pire le nuove tendenze; sei stai cambiando il sa¬ 
lotto o addirittura casa, per trovare una soluzione 
ai tuoi problemi. Può anche succedere il contra¬ 
rio: di uscire cioè con le idee più confuse di prima 
perché le proposte ti sembrano poco adattabili al¬ 
la tua casa, una casa normale di gente normale: il 
bagno e la cucina troppo stretti, la sala non abba¬ 
stanza quadrata, la camera matrimoniale una 
specie di loculo con l'armadio che funge da pietra 
tombale. 

Insomma, non è facile. Innanzifuffo capire co¬ 
sa si vuole, poi sopraftutfo trovarlo. A questo 
grande palcoscenico del mobile, con 2mila espo¬ 
sitori che esibiscono una girandola di offerte: al¬ 
cune splendide, altre assolutamente inadeguate 
alla vita quotidiana come gli abiti di certi stilisti, 
va però detto che anche i profani, se non si fanno 
disperdere nei mille rivoli del «venghino signori» 
hanno l'opportunif à di capire sia dove va il futuro 
del mobile che il loro (magari decidendo di non 
cambiare più casa recuperando il glorioso e tar¬ 
mato armadio dei nonni). 

Ciò che balza agli occhi, in molte proposte, è un 
certo affinamento del gusto, dell'essenzialità, 
con una riposante tendenza ai colori chiari e na¬ 
turali. Parliamo soprattutto dei salotti e delle ca¬ 
mere da letto. Divani chiari con tessuti morbidi, 
letti con testate curve in ciliegio, armadi con pan¬ 
nelli in color avorio, spazi riposanti, soffici, quasi 
da afmosfera nordica. Anche le sale, le odiose vec¬ 
chie sale di una volta, dove tutto era incastrato fi¬ 
no all'ulfimo portacenere, ora danno un'idea di 
mobilità, di luce, di leggerezza. Panchetti e conte¬ 
nitori rialzati da terra, vetrinette discrete, accesso¬ 
ri in materiali leggeri, un certo senso di spazio an¬ 
che quando lo spazio non c'è. Ricordate il televi¬ 
sore-totem che dominava la sala in cui ricevevi gli 
ospiti? Ecco, per fortuna nostra e dei posteri, que¬ 
sto scempio del secondo Novecento pare rientra¬ 
to alla normalità. 1 televisori, come anche l'im¬ 
pianto hi-fi e il computer vengono quindi sposta¬ 
ti dal centro per trovare rifugio in angoli meno ap¬ 
pariscenti ma comunque funzionali alla bisogna. 
Sempre più piatti, e purtroppo meno robusti (in¬ 
fatti durano di meno), i nuovi televisori quasi 
scompaiono alla vista. Anche gli impianti stereo 
spesso vengono inglobati da funzionali conteni¬ 
tori a pannello che, come le saracinesce dei box. 


sottraggono la macchina alla vista. Nelle camere 
dei ragazzi, dove l'hi-fi è il centro della vita, il di¬ 
scorso naturalmente cambia. Anche qui però si 
cercano soluzioni alternative che non allontani¬ 
no le esigenze della clientela. Infine, il computer. 
Siccome volenti o nolenti sta diventando il com¬ 
pagno della nostra vita (soprattutto di quella dei 
nostri figli), e le vecchie case non sono pensale per 
contenerlo in modo funzionale, i mobilieri si 
stanno attrezzando per inserirlo con tutto l'am- 
baradan che si porta appresso: e cioè stampante, 
fax, modem, ripiani per fogli, cartucce, pennarel¬ 
li, eccefera. Il problema non è di facile soluzione 
perché, dandogli troppo spazio, si rischia di tra¬ 
sformare la casa in un secondo ufficio, cosa non 
molto gradita visto che, di ufficio, ne basta già 
uno. La soluzione che va per la maggiore è, quin¬ 
di, quella di fare sparire il tutto con sofisticatissi¬ 
mi giochi di prestigio (ante mobili, pannelli, ar¬ 
madi, librerie). Il risultato visivo è buono, ma la 
funzionalità tutta da verificare. Si nota anche una 
cosa: in un mondo esterno che sta perdendo le 
classiche certezze (posto fisso, matrimoni inossi¬ 
dabili, famiglie con due fre-figli e via elencando: 
la fantasia si può sbizzarire), anche i nostri mobi¬ 
lieri devono adeguarsi. E visto che all'esterno sof¬ 
fiano i venf i di tempesta della provvisorietà, è im¬ 
portante che una casa dia un senso di tranquillità, 
di silenzio, di rifugio dal formicaio. Anche per 
questo prevalgono i colori naturali o viceversa 
molto colorati. Come a dire: 
fuori può succedere di tutto, ma 
almeno a casa mia macchine e 
inquinamento stiano fuori dal¬ 
la porfa. Un'illusione certo, ma 
il Mercato non vive proprio sui 
sogni e sulle illusioni? 

Per non sconfinare nella filo¬ 
sofia spicciola, anche parlando 
di cucine, va detto che qualcosa 
non quadra. Quelle che abbia¬ 
mo visto sono tutte cucine da 
faraoni oppure cucine da case 
patriarcali, di quando il mulino 
era ancora bianco, con quel discutibile mix bava¬ 
rese-nonno degli orti piuttosto irritante per chi, 
nonostante la globalizzazione, continua ad abita¬ 
re in un bilocale di Lambrate o di Centocelle. 
D'accordo che il mondo è cambiato, e che siamo 
tra i primi esportatori in Russia e in Giappone, pe¬ 
rò c'è anche un cliente medio che, pur non aven¬ 
do miliardi da spendere in arredamento, avrebbe 
piacere di acquistare una cucina funzionale ed 
ospitale ma senza puffi e nanetti. Chiaro che poi 
la vendita delle cucine in Italia sia in frenata al 
punto da dover ricorrere (almeno questo sono le 
speranze degli imprenditori) alla rottamazione. Il 
problema è che, a questi prezzi, l'utente medio sta 
alla larga oppure cambia la cucina ogni morte di 
papa (la media è 12 anni). Purtroppo l'impressio¬ 
ne è che gli operatori lo considerino già un cliente 
perso, ormai incatenato ai risparmiosi richiami 
della grande distribuzione. 

Ci spuò anche divertire, alla fiera del mobile. 
Divani rasoferra, polfroncine con letto rigonfia¬ 
bile incorporato, salotfino con quattro seggiolini 
a metà strada tra la tazza del gabinetto e il posto 
d'angolo di una barca a vela. Proposte interessan¬ 
ti, sia chiaro, ma fatte più con lo spirito di chi vuol 
dire «guarda come sono spiritoso» che con la vo¬ 
lontà di venire incontro alle esigenze di chi conti¬ 
nua ad abitare nelle stesse case dei nostri padri, 
quelli che il 25 aprile ci accompagnavano alla Fie¬ 
ra Campionaria e, il primo agosto, caricavano la 
Seicento per portarci tutti al mare. La Seicento 
non c'è più, le fabbriche vanno a pezzi. Ma quelle 
case, forfunaf ameni e per chi ci abif a, sono ancora 
in piedi. 


■ PROBLEMI 
IRRISOLTI 

Dove mettere 
il computer? 
Cucine 
faraoniche 
0 in stile 
patriarcale 



TENDENZE 


Il designer sinchina al centro commerciale 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO «È impilabile, ha un 
uso esferno grazie alla foderina 
e al cuscinetto mobili, si f rova in 
quaf tro versioni di colore ma so¬ 
prattutto - dice Philippe Starck, 
illustrando la sua nuova seggio¬ 
la in polipropilene Toy - costa 
solo ISOmila lire». Anche se fir¬ 
mata da uno dei più grandi desi¬ 
gner e destinata agli eleganti 
punti vendita di Driade, questa 
novità sintetizza tutte le caratte¬ 
ristiche che rendono vincente 
la grande distribuzione. All'in¬ 
segna di quella logica «con¬ 
trae!» che secondo Rodrigo Ro- 
driguez, presidente di Federle- 
gno-Arredo, «dovrebbe far evol¬ 
vere l'offerta: dal singolo pro¬ 
dotto, ad un vero e proprio siste¬ 
ma di prodotti». 

Nonostante una ricerca della 
Csil (Centro Studi Industria 
Leggera) mostri che oltre la me¬ 
tà del mercato italiano, precisa- 
mente il 68% passa ancora dal 
tradizionale negozio, sono in 
netta ascesa e fanno scuola di 
pensiero i ceniti commerciali, 
alle porfa delle città: con un'am¬ 
pia scelta e un ottimo rapporto 
qualità prezzo. L'identikit del- 
l'Ikea, insomma. Che insieme a 
«sorelle e cugine» quali, il Mer- 
catone Uno, Ricci Casa, Divani 
& Divani si è conquistata il 13% 
di un mercato da 22mila miliar¬ 
di, per un valore di 3mila miliar¬ 
di. 

In un momento di moderata 
crescita produttiva del settore, 
(solo il 2,8% dal '9 7 al '98, per un 
giro d'affari complessivo di 
64mila miliardi), il fenomeno 
della grande distribuzione con 
superfici espositive superiori ai 
1 Ornila metri quadrati, presenta 
i trend di crescita più entusia¬ 
smanti. La sola Ikea ha visto au¬ 
mentare i suoi fatturati dai 280 
miliardi del '95 ai 320 del '97. 
Tanto che ai sei punti vendita, 
se ne affiancheranno presfo al- 
fri tre aRoma, Venezia e Firenze. 

Il Mercatone Uno dai 18 entri 
del '91 si è dilatato agli oltre 68 
del '98. Mentre, in Emilia Ro¬ 


magna per ora con soli tre punti 
vendita, sta prendendo piede il 
fenomeno Ricci Casa. Bonfà di 
un'offerta ancora più articolata 
che al prodotto di design con ot¬ 
timo rapporto qualità-prezzo, 
somma pezzi orientali d'impor¬ 
tazione e antiquariato indeine- 
se - va da sé - a costi concorren¬ 
ziali, per la gioia di un pubblico 
sempre più incline al gusto etni¬ 
co. 

Già, perché la scelta di un 
punto vendita, sempre secondo 
la statistica della Csil, è determi¬ 
nata innanzi tutto dal rapporto 
qualità prezzo (35,2%) ma subi¬ 
to dopo dalla capacità di soddi¬ 
sfazione della domanda 
(35,2%), effefto dall'ampia scel- 
fa. Che infatti è il quarto ele¬ 
mento motivante (5,8%), dopo 
i soliti consigli 
di parenti e 
amici (8,8). 
Dulcis in ton¬ 
do, viene la lo¬ 
calizzazione 
del punto 
vendita, vici¬ 
no a casa 
(5,6%). Ce n'è 
abbastanza 
per sostenere 
che i centri 
commerciali 
lontani dalle vie eleganti quan¬ 
to calati nelle periferie ad alfa 
densifà di abitazioni, abbiano 
tutte le carte in regola per costi¬ 
tuire la «vetrina» ideale? 

Futuro duro per le boutique 
del mobile? Decretarne la fine è 
premafuro, anche se Alberto 
Spinelli amministratore delega¬ 
to della Poliform, lancia l'allar¬ 
me «invasione della grande di¬ 
stribuzione, in virtù di un so¬ 
stanziale cambio delle abitudi¬ 
ni». Il 50% dei 22mila negozi 
italiani, per la precisione limi¬ 
la, hanno ancora 200 metri qua¬ 
drati per l'esposizione e uno, 
massimo due, addetti alla ven¬ 
dita. Poi ci sono gli artigiani che 
mantengono ancora una buo¬ 
na fetta del mercato pari al 16% 
dunque ancora superiore a 
quella della grande distribuzio¬ 
ne. Ma tant'è. I negozi reagisco¬ 


no a questi mutamenti, difen¬ 
dendosi con la specializzazione. 
Sino all'estremo indicato dalla 
gallerista Carla Sozzato, secon¬ 
do la quale «il punto vendita in 
città deve diventare una sorta di 
galleria d'arte, dove si espongo¬ 
no pezzi di altissimo design», 
quali le lampade dell'artista Kris 
Rush presentate nello spazio 
dell'eclettica creativa, in corso 
Como 10. 

Simmetica al mercato della 
moda, dove la massa è sempre 
più attratta dal gisto equilibrio 
stile-qualità-prezzo dei centri 
commerciali mentre un'élite 
sempre più ristretta alza il tiro di 
caccia al lusso superlativo, la di¬ 
stribuzione del mobile sembra 
estremizzarsi in un modello do¬ 
ve non c'è più spazio per le vie di 
mezzo prive di 
connotazioni. 

Ciò spiega il 
Limitless Lu- 
xury al quale 
la rivista Wal- 
Ipaper, bibbia 
del costume, 
ha dedicato 
una mostra al¬ 
lo spazio Fen¬ 
di, durante il 
salone del mo¬ 
bile. 

Con questo modo di dire che 
in italiano significa «tosso senza 
limiti» si indica quel nuovo sfile 
di vifa sibaritico che «viaggia» 
sulle poltrone della Club Class 
British Airways realizzate da 
Fendi in cuoio lavorato a mano 
con coperta di cashmere e pog¬ 
gia testa di zibellino, «dormen¬ 
do» tra lenzuola di visone nella 
casa progettata dall'architetto 
svedese Thomas Sandell. Un si¬ 
mile mercato, tuttavia, può solo 
restringersi con un andamento 
inversamente proporzionale al 
continuo rilancio del tosso di 
cui si nutre questa nicchia. Si 
impone cosi, un altro e più ra¬ 
zionale antidoto alla concor¬ 
renza del centro commerciale, 
per la sopravvivenza del nego¬ 
zio. L'applicazione della «logica 
Ikea» anche aiprodotti di de¬ 
sign. Ecco, dunque, la seggioli¬ 


na Toys di cui sopra o la sua in¬ 
terfaccia La Marie sempre dise¬ 
gnata da Starck e prodotta da 
Kartell, a costi decisamente ac¬ 
cessibili. «La trasformabilità di 
Toy che può essere usata all'e¬ 
sterno o attrezzata per l'interno, 
unita alle varianti di colore - 
spiega Adelaide Astori di Driade 
- soddisfa anche il bisogno della 
scelfa articolata, «della risposta 
ad ogni tipo di domanda» che 
spinge la gente verso i grandi 
centri commerciali». Il design 
scende a patti col mercato? 
«Certo - ribatte Philippe Stark - 
ma per quanto mi concerne 
non è una resa, bensì una vitto¬ 
ria. Più si duplica un prodotto, 
meglio è. Il designer deve lavo¬ 
rare per migliorare la vita della 
gente, in tutti i sensi». «Il resto - 
aggiunge Roberto Messina della 
Flou - lo fanno il marketing e la 
vendita: elementi divenuti cen¬ 
tralissimi, ora che la produzione 
si può realizzare in tutto il mon¬ 
do». 

Ma se una nuova generazione 
di prodotti sintetizza nel singo¬ 
lo pezzo le virtù della grande di¬ 
stribuzione, portandola seppur 
indirettamente nelle vetrine del 
centro, gli stessi centri commer¬ 
ciali in dimensioni rivedute e 
corrette, stanno per arrivare di¬ 
rettamente in città. AMilano da 
qualche anno sono aperti due 
Habitat: versioni un po' più ele¬ 
ganti dell'Ikea. Mentre a Londra 
spopola Muji: catena nipponica 
di Empori urbani dove si trova 
di tutto, dalla bicicletta al porta¬ 
sapone, nel segno del minimali¬ 
smo giapponese. 

Nel settore tutti giurano che 
sia il nuovo fenomeno destina¬ 
to ad eredifare i successi dell'I- 
kea. Anche perché in quesfo ca¬ 
so la variefà della scelta si arric¬ 
chisce di elementi etnici. Della 
serie: tanti modelli e di naziona¬ 
lità diverse. Non pochi impren¬ 
ditori sono in lizza per accapar¬ 
rarsi il franchising ifaliano di 
Muji che verosimilmenfe, avrà 
presto una filiale meneghina. 
All'orizzonte del mercato, si 
profila una nuova generazione 
di centri etno-commerciali. 


■ GRANDE 
MERCATO 
Si vende di più 
là dove 
le superfici 
espositive 
superano 
i lOmila mq 


■ PERICOLO 
GIALLO 
Attivano 
i giapponesi 
della Muji 
Va forte 
rantiquarìato 
indocinese 
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♦ Uomo di poche idee strategiche 
ha subito capito la forza 
del nazionalismo serbo frustrato 


♦ «Era infiammato dal Kosovo 
scoprì la forza del suo carisma» 
H ricordo di storici e giornalisti 


JEAN PIERRE LANGELLIER 


D 


opo dieci anni di regno asso¬ 
luto, Slobodan Milosevic ri¬ 
mane un personaggio eni¬ 
gmatico. Nell'abbracciare la causa del 
nazionalismo serbo, non ha tanto 
dato spazio alle sue convinzioni 
quanto ad una folle ambizione perso¬ 
nale, e ha giocato all'apprendista 
stregone. Ritratto di un populista ge¬ 
lido, tentato dalla politica del tanto 
peggio tanto meglio. Gli uomini di 
kato, salvatori o tiranni, hanno le 
«piccole frasi» che si meritano. Esse li 
accompagnano per tutta la vita e a 
volte anche oltre la vita stessa. Quella 
che forgerà il destino di Slobodan 
Milosevic avrebbe potuto, fuori dal 
suo contesto, passare inosservata. Ma 
date le circostanze in cui l'ha pro¬ 
nunciata, la sua eco è stata immedia¬ 
ta e grandissima. Quel giorno, il 24 
aprile 1987, in un quartiere periferico 
di Pristina, il capoluogo del Kosovo, 
il recentissimo capo del Partito co¬ 
munista di Serbia lancia ad alcune 
migliaia dei suoi compatrioti: «Nes¬ 
suno dovrà mai più osare sconfigger¬ 
vi!». Questa battuta da podio, una 
promessa e al contempo una minac¬ 
cia, assegnerà un nuovo corso alla 
storia della Iugoslavia. 

La scena assume tanta più forza in 
quanto, agli occhi dei serbi del Koso¬ 
vo, si svolge a Kosovo Polje, a due 
passi dal centro (haut-lieu) a loro più 
caro, quel famoso Campo dei Merli 
dove, il 28 giugno 1389, i 70.000 sol¬ 
dati del principe Lazzaro immolaro¬ 
no la loro vita di fronte all'invasore 
turco, nel corso di una battaglia e di 
una sconfitta sonore e di estrema im¬ 
portanza. Nel corso 
dell'anno 1987, la crisi 
si aggrava nel Kosovo, 
piccola provincia dise¬ 
redata del sud della Ser¬ 
bia. Da mesi ormai, la 
minoranza serba affer¬ 
ma di essere vittima di 
pressioni, per non dire 
di estorsioni, che la 
spingono all'esodo. 

Belgrado decide di oc¬ 
cuparsi della faccenda. 

Il compito di Milose¬ 
vic è di ascoltare le la¬ 
gnanze dei responsabili 
locali. Ha preparato con cura la sua 
visita, recandosi una prima volta, 
con discrezione, in Kosovo, quattro 
giorni prima. Già esperto di propa¬ 
ganda, si è anche assicurato che la 
stampa e la televisione nazionali co¬ 
prissero adeguatamente l'avveni¬ 
mento. La riunione si è svolta nella 
Casa della cultura, dove la folla dei 
manifesfanfi serbi cerca di enfrare. La 
polizia tenta di disperderli a colpi di 
manganello. L'atmosfera diventa pe¬ 
sante. Incominciano a volare dei 
sampietrini. Informato di quanto sta 
accadendo, Milosevic osserva la folla 
dal balcone, scende le scale e, criti¬ 
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cando le forze dell'ordine, lancia la 
sua «piccola frase», che per molti ser¬ 
bi diventerà un grido di adunata. 
Un'onda d'urto travolge l'uditorio 
che immediatamente prende a scan¬ 
dire il diminutivo affettuoso del suo 
nuovo eroe: "Slobo!, Slobo!". La riu¬ 
nione si riscalda e andrà avanti per 
tutta la notte. Uno dopo l'altro, gli 
oratori attaccheranno i dirigenti al¬ 
banesi, propugneranno la cancella¬ 
zione dell'autonomia di cui gode il 
Kosovo dal 1974 e richiederanno la 
dichiarazione dello stato di emergen¬ 
za. Alcuni sostengono anche la ne¬ 
cessità di espellere la maggioranza al¬ 
banese. Milosevic non profferisce 
verbo, cosa che, in quella circostan¬ 
za, equivale ad acconsentire. Si rivol¬ 
ge a sua volta al pubblico serbo: «Voi 
dovete rimanere qui. Questa è la vo¬ 
stra terra. Queste sono le vostre case. 
I vostri campi, i vostri giardini. La vo¬ 
stra memoria. Non dovete abbando¬ 
nare la vostra terra solo per il fatto 
che siete vittime di un'ingiustizia. Ri¬ 
nunciare di fronte agli ostacoli, smo¬ 
bilitare nel momento della lotta non 
fa parte del carattere dei 
serbi e dei montenegri¬ 
ni. Voi dovete rimanere 
qui in nome dei vostri 
antenati e dei vostri di¬ 
scendenti. Se così non 
faceste, i vostri antenati 
sarebbero infangati e i 
vostri discendenti delu¬ 
si. Ma con questo non 
intendo dire che dovete 
rimanere qui accettan¬ 
do una situazione che 
non vi soddisfa. Al con- 
frario, dovete cambiarla, 
così come deve fare tuf¬ 
fa la popolazione progressisfa di Ser¬ 
bia e di Iugoslavia». 

Quella sera, Milosevic diventa un 
uomo nuovo. Agli occhi degli altri, e 
agli occhi di se stesso. L'apparatchik 
modello e un po' insignificante che 
fino a quel momento aveva dissimu¬ 
lato la sua divorante ambizione sotto 
la prudenza di buona lega (buon gu¬ 
sto) che il regime impone ai propri 
dignitari scopre per se stesso all'im¬ 
provviso un destino di capopopolo. 
Anche per lui si tratta di una rivela¬ 
zione. «Avvenne in lui, all'improvvi¬ 
so, un cambiamento psicologico - ri¬ 
leva un giornalista -. Prese all'im- 



prowiso consapevolezza dell'ascen¬ 
dente che esercitava sulla gente». 
«Era - osserva lo storico inglese Noel 
Malcolm - come se una nuova e po¬ 
tente droga colasse ora nelle sue ve¬ 
ne». «Era trasformato, infiammato 
dal Kosovo», ricorderà poi Ivan Stam- 
bolic, che a quell'epoca presiedeva la 
Repubblica serba. Mentore di Milose¬ 
vic, e suo amico da venticinque anni, 
egli aggiungerà poi con un'indulgen¬ 
za senza dubbio eccessiva: «Ecco co¬ 
me tutto ha avuto inizio. I nazionali¬ 
sti lo hanno preso tra le braccia e 
non l'hanno più lasciato. Egli non 
apprezzava più di tanto questa situa¬ 
zione. Ma sapeva che essa era vantag¬ 
giosa per lui dal punto di vista politi¬ 
co». 

In effetti, l'uomo non è tipo da la¬ 
sciarsi facilmente inebriare. Ma an¬ 
nusa subito la fortuna che gli capita. 
Il suo istinto politico, che stimola la 
sua fame di potere, lo incita a saltare 
nuovamente sul cavallo del naziona¬ 
lismo serbo nel Kosovo, che fino a 
quel momento non sembrava stargli 
particolarmente a cuore. Capisce che 
il controllo della Serbia passa in quel 
momento dal Kosovo e che colui che 
vi condurrà la crociata di recupero 
dell'identità della minoranza sarà 


presto anche colui che dirigerà tutta 
la Serbia. In effetti, nella stessa Serbia 
le passioni nazionalistiche si riscalda¬ 
no. Sette anni dopo la morte di Tito, 
il popolo serbo si risveglia. Durante 
decenni, il fragile equilibrio comuni¬ 
sta iugoslavo, messo in piedi da Tito, 
il croato, si fondava su un principio 
implicito: una Serbia debole in una 
Iugoslavia forte. 

La Serbia ha dovuto sacrificare sul- 
l'alfare iugoslavo - con la sola ecce¬ 
zione dell'esercito - il ruolo egemoni¬ 
co che la geografia, la demografia e 
gli immensi sacrifici pafiti nella lotta 
contro il nazismo la invitavano a ri¬ 
vendicare legittimamente dentro il 
complesso federale. Essa accettò a 
malincuore che la sua storia millena¬ 
ria fosse colpita da amnesia, confer¬ 
mando sempre di più la sua convin¬ 
zione secondo cui era destinata a 
«vincere sempre la guerra e a perdere 
la pace». 

Nel 1974 la nuova Costituzione fe¬ 
derale aveva spezzettato la Serbia, at¬ 
tribuendo una ampia autonomia alle 
due province create nel 1963, la Voi- 
vodina al nord e il Kosovo al sud. 
Sulla carta, queste ultime rimaneva¬ 
no sotto la tutela di Belgrado. Ma nei 
fatti esse si emanciparono rapida¬ 



mente, esercitando i diritti politici, 
economici e giudiziari legati al loro 
statuto autonomo. Esse diedero vita 
alle loro assemblee e mandarono dei 
deputati nel Parlamento di Belgrado. 
Parteciparono al sistema della presi¬ 
denza a rotazione instaurato da Tito 
a capo della federazione. Solo il dirit¬ 
to di secessione, teoricamente rico¬ 
nosciuto alle altre Repubbliche, era 
loro vietato. Spinti da un desiderio di 
rivalsa, numerosi serbi aspettano, do¬ 
po la scomparsa di Tito, un segnale 
dall'alto e Tapparne di un uomo del¬ 
la provvidenza. Questo uomo sarà 
Milosevic. Per quanto riguarda il se¬ 
gnale, esso apparirà senza equivoci il 
24 settembre 1986 - sotto forma di 
un memorandum - da parte di una 
istituzione culturale iugoslava molto 
rispettata, l'Accademia serba delle 
scienze e delle arti. Questo testo di 
settantaquattro pagine, di cui un 
quotidiano a grande diffusione pub¬ 
blicherà ampi stralci, costituisce una 
bomba politica. Solleticando il com¬ 
plesso di inferiorità dei serbi, conti¬ 
nuamente nutrito dal ricordo del 
doppio sacrificio storico esercitato a 
favore della Iugoslavia, nel 1918 e 
nel 1945, il documento degli accade¬ 
mici mette insieme le lagnanze e i ri- 
sentimenti. La Jugoslavia, si legge in 
questa requisitoria, non costituisce 
più la soluzione della questione ser¬ 
ba. Il paese si sfalda menfre quattro 
serbi su dieci vivono fuori dalla ma¬ 
dre patria. La Croazia e la Slovenia 
cospirano contro la Serbia. «Ad ecce¬ 
zione del periodo relativo allo Stato 
ustascia filonazista (proclamato nel 
1941), afferma il memorandum, i ser¬ 
bi della Croazia non sono mai sfati in 
pericolo quanto lo sono oggi. Il loro 
statuto nazionale deve diventare una 
questione politica prioritaria. Se non 
si dovesse trovare una soluzione, le 
conseguenze saranno disastrose, non 
solo per la Croazia, ma per la Iugosla¬ 
via nella sua interezza». 

Nel redigere questo documento al¬ 
larmistico, gli intellettuali serbi ave¬ 
vano anche in mente il Kosovo-Me- 
tohia, culla del loro popolo e sede 
della loro chiesa ortodossa che vi ha 
eretto, intorno al patriarcato di Pec, i 
suoi monasteri più belli. Laggiù, af¬ 
fermano gli autori del documento, 
un genocidio minaccia i serbi. Se non 
venisse attivata una reazione, essi su¬ 


biranno la più grande sconfitta da 
quando fu messa a tacere la loro ri¬ 
bellione contro i turchi nel 1804. Il 
memorandum veicola le idee noto¬ 
riamente sostenute dallo scrittore 
Dobrica Cosic, uno dei cantori della 
nazione serba all'epoca di Tito, che 
tuttavia negherà di aver partecipato 
alla sua stesura. Cosic e i suoi amici 
nazionalisti avevano nutrito, durante 
gli anni '70, la segreta speranza di 
spezzettare il Kosovo, lasciando alla 
Serbia in particolare la regione dei 
monasteri. Non osarono mai rendere 
pubblico il loro progetto dato che, a 
loro parere, l'opinione pubblica serba 
non era disposta a rinunciare il ben¬ 
ché minimo appezzamento di terre¬ 
no della provincia sacra. 

Il piano di ripartizione che a volte 
viene attribuito a Milosevic, è quindi 
una vecchia idea. Nel settembre 
1986, la risonanza del memorandum 
è tanto più grande in quanto è opera 
di una delle poche istituzioni iugo¬ 
slave che non sia interamente sotto¬ 
messa ai diktat della Lega dei comu¬ 
nisti iugoslavi, il partito unico. I diri¬ 
genti di Belgrado, sotto 
choc e sostenuti da una 
stampa a loro favorevo¬ 
le, denunciano il docu¬ 
mento. Il presidente 
serbo, Ivan Stambolic, 

10 considera «un re¬ 
quiem per la Iugosla¬ 
via». In mezzo a tanta 
agitazione, un uomo 
che sa già maneggiare 

11 silenzio come un'ar¬ 
ma tace risolutamente: 

Slobodan Milosevic. A 
Stambolic, stupito dal 
suo silenzio, risponde 
stranamente che ritiene inutile ag¬ 
giungere, con i suoi commenti, altri 
elementi alla «confusione» dominan- 
fe. 

Durante gli anni che precedono e i 
mesi che fanno seguifo alla pubblica¬ 
zione del Memorandum dell'Accade¬ 
mia la corrente nazionalista serba al- 
Tinterno del partito è andata costan¬ 
temente crescendo di influenza. In¬ 
coraggiati prima segretamente e poi 
sempre più apertamente, da Cosic e i 
suoi amici, un gruppo di serbi del Ko¬ 
sovo prende a pretesto il benché mi¬ 
nimo incidente per affermare di esse¬ 
re vittime di estorsioni, quasi sempre 


immaginarie, e organizza delle peti¬ 
zioni che richiedono a gran voce una 
modifica costituzionale nella provin¬ 
cia. Una maggioranza dell'apparato 
comunista serbo approverà alla fin fi¬ 
ne i loro obiettivi politici. 

Gli anni 1986-87 sono contrasse¬ 
gnati anche da una svolta importan¬ 
te nella storia dell'epoca post-Tito. 
Mentre a Mosca Mikhail Gorbaciov, 
giunto al potere nel 1985 e convinto 
di poter salvare il sovietismo, tenta di 
resistere all'ondata delle forze sciovi- 
niste della Grande Russia, i comuni¬ 
sti serbi sviano dolcemente e poi ca¬ 
nalizzano a loro beneficio - e a quel¬ 
lo della Grande Serbia - le rinascenti 
febbri nazionalistiche. Questo raptus 
politico aprirà la strada al peggiore 
dei populismi che sarà presto incar¬ 
nato dal più abile e il più opportuni¬ 
sta dei dominatori dell'apparato, Slo¬ 
bodan Milosevic. In effetti, prima di 
farsi conoscere - e soprattutto dete- 
sfare - dal mondo esterno, Milosevic 
ha gestito una lunga carriera di appa- 
ratchik, di cui in realtà si sa poco. 

Slobodan - il cui nome significa 
«libertà» - nasce il 29 agosto 1941, al¬ 
cuni mesi dopo l'invasione nazista, a 
Pozerevac, una città di 60.000 abitan¬ 
ti a 200 chilometri a sud di Belgrado, 
soprattutto conosciuta oggi per la sua 
fabbrica di biscotti. Suo padre, un 
montenegrino professore di reologia 
ortodossa, non terminerà mai i pro¬ 
pri studi in seminario e dovrà guada¬ 
gnarsi da vivere insegnando il russo e 
il serbo-croato. Mentre il giovane Slo¬ 
bodan - ha solo cinque anni - e suo 
fratello maggiore Borislav, oggi am¬ 
basciatore di Iugoslavia a Mosca, fre¬ 
quentano la scuola elementare, il pa¬ 
pà fugge in Montenegro. I due adole¬ 
scenti saranno allevati dalla madre, 
insegnante e convinta comunista. 
Alunno studioso, riservato, quasi ta¬ 
citurno, Slobodan non apprezza le at¬ 
tività sportive. Preferisce la poesia e 
le passeggiate solitarie. 

Dato che frequenta i giovani co¬ 
munisti, viene soprannominato «il 
piccolo bolscevico». «Sono comuni¬ 
sta convinto, e lo sono diventato 
quando avevo 17 anni», dirà molto 
tempo dopo a un inviato speciale di 
Le Monde. 

Nel 1962 suo padre, 
apparentemente sopraf¬ 
fatto dalla follia, si spa¬ 
ra un colpo in tesfa a 
Nikolo. Sua madre si 
impiccherà a Pozaverac 
nel 1974. Anche lo zio 
materno, un ex genera¬ 
le di Macedonia, si sui¬ 
ciderà. Sui banchi del 
collegio, Milosevic si 
innamora di colei che 
diventerà la donna del¬ 
la sua vita, Mirjana 
Markovic. 

Lei svolgerà nei suoi confronti di¬ 
versi ruoli: moglie invadente e ambi¬ 
ziosa, consigliera rigida e tenace, 
partner politica attenta e accigliata. 
Anche Mirjana è portatrice di una 
tragica eredità. Sua madre, partigia- 
na catturata dalla Gestapo, è stata 
fucilata nel 1942 dagli stessi parti¬ 
giani convinti che avesse parlato 
sotto tortura. Marxista intransigen¬ 
te, Mirjana dedicherà la propria vita 
alla riabilitazione di colei che non 
ha mai conosciuto ma che considera 
una martire. Per Milosevic l'incon¬ 
tro con Mir j ana 
è decisivo. 
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e dell'uso della violenza bellica da 
parte di singoli Stati, e sul contem¬ 
poraneo monopolio di tale violenza 
da parte del Consiglio di sicurezza, 
che può usare e autorizzare il ricor¬ 
so alla guerra. Vi è una sola eccezio¬ 
ne: la legittima difesa individuale o 
collettiva. Sin dalTinizio questo si¬ 
stema è apparso carente, perché di 
fatto sottrae i cinque Membri per¬ 
manenti del Consiglio di sicurezza e 
i loro stretti alleati al divieto di uso 
unilaterale della forza. Attualmente 
questo sistema è diventato ancora 
più inadeguato, perché la fine della 
guerra fredda ha comportato un 
proliferare di violentissimi e sangui¬ 
nosi conflitti intrastatali, di origine 
etnica, religiosa o politica. In teoria 
TOnu potrebbe intervenire con la 
forza a porre termine a massacri, 
ma di fatto o lo Stato responsabile è 
protetto da uno dei Cinque Grandi 
0 la situazione non viene considera¬ 
ta come una minaccia alla pace, e i 
massacri continuano indisturbati. 
Di fronte ad una situazione simile, 
da un punto di vista etico-politico è 


giustificabile l'indifferenza? Credo 
di no. Si tratta dunque di prospetta¬ 
re modalità di azione che in qual¬ 
che modo concilino due fonda- 
mentali esigenze. Da una parte 
quella di salvaguardare la pace e la 
sicurezza, circoscrivendo quanto 
più possibile le ipotesi di ricorso alla 
violenza bellica ed in particolare 
evitando che singole potenze si eri¬ 
gano a gendarmi planetari, al di 
fuori di ogni limitazione e condizio¬ 
namento. 

Dall'altra l'esigenza di agire da¬ 
vanti a gravissimi massacri, a spieta¬ 
te persecuzioni ed espulsioni di 
massa di cittadini colpevoli solo di 
appartenere ad un certo gruppo et¬ 
nico, religioso o politico. La regola¬ 
mentazione dell'uso della forza de¬ 
lineata nella Carta delTOnu non 
permette di conciliare quelle due 
esigenze, ogni qualvolta lo Stato re¬ 
sponsabile sia protetto dal veto di 
uno dei Cinque Grandi. Stando così 
le cose, bisogna assistere impotenti 
agli eccidi e alla trucidazione di ci¬ 
vili inermi, solo per astratto amore 
per la Carta delTÒnu? Credo di no. 
Ritengo che occorra aggiornare il 
diritto esistente, a certe condizioni: 
primo, si deve rimanere nel quadro 
della Carta delTOnu, solo aggiun¬ 
gendo all'eccezione della legittima 


difesa un'altra eccezione (Zolo fa 
opera di fantasia quando mi attri¬ 
buisce di aver dichiarato «pubblica¬ 
mente l'invalidità dei princìpi della 
Carta»); secondo, questa nuova ec¬ 
cezione può essere solo giustificata 
dall'esigenza di salvaguardare valori 
fondamentali già garantiti, anche se 
in modo inadeguato, dalTOnu, e 
cioè i diritti umani; terzo, si deve 
evitare di legittimare il ricorso arbi¬ 
trario alla forza da parte di singole 
potenze o superpotenze, al di fuori 
di alcun confrollo o avallo di altri 
Stati; quarto, la forza deve essere 
usata solo e limitatamente allo sco¬ 
po di porre termine ai massacri e al¬ 
le carneficine, e non per altri fini 
politici, militari o strategici. 

Nel caso del Kosovo, solo Zolo 
sembra ignorare quel che era avve¬ 
nuto prima dell'attacco Nato (Zolo 
parla una sola volta della violenza 
serba, a proposito della «spietata ri¬ 
torsione nei confronti del popolo 
kosovaro», intendendo così dire 
che la Rfj è solo colpevole di aver 
male reagito agli attacchi Nato, at¬ 
traverso «ritorsioni» eccessive). Ep¬ 
pure, esisteva una documentazione 
autorevole circa le gravi violazioni 
perpetrate dalla Rfj. Basti citare le 
tre risoluzioni adottate dal Consi¬ 
glio di sicurezza il 31 marzo, il 23 


settembre e il 24 ottobre 1998. In 
particolare, nella seconda si con¬ 
dannava T«uso eccessivo e indiscri¬ 
minato della forza» da parte delle 
truppe jugoslave, notando che ave¬ 
va avuto come conseguenza l'espul¬ 
sione «di più di 230.000 persone». 
Dati precisi si potevano inoltre leg¬ 
gere nei rapporti delTOsce alTOnu e 
nel dettagliato rapporto della Nato 
a Kafi Annan del 23 marzo 1999. 

Stando così le cose, i paesi della 
Nato hanno ritenuto utile agire mi¬ 
litarmente. Come ho detto e ripetu¬ 
to, così facendo hanno violafo la 
Carta delle Nazione Unite. Ma que¬ 
sta violazione non fa la spia ad un 
vivo disagio che awerfono tutte le 
persone civili di fronte all'incapaci¬ 
tà della Carta di incanalare e legitti¬ 
mare l'azione degli Stati di fronte a 
gravissime violazioni dei diritti 
umani? Ci si può limitare a dire, co¬ 
me ha fatto il Parlamento tedesco e 
hanno ripetuto taluni autorevoli 
giuristi di quel paese, che si è tratta¬ 
to di una violazione della Carta del¬ 
TOnu che deve però rimanere 
un'eccezione? Non è meglio chie¬ 
dersi se non sussistano nella specie 
condizioni specifiche che potranno 
legittimare in futuro un intervento 
umanitario? Formulando queste 
condizioni si può inviare un segna¬ 


le agli Stati: se in futuro, di fronte a 
catastrofi umanitarie, volete inter¬ 
venire per proteggere i diritti uma¬ 
ni, potrete legittimamente farlo so¬ 
lo a queste specifiche e rigorosissi¬ 
me condizioni. Alfrimenfi conti¬ 
nuerete a violare non solo la Carta 
quale fu redatta nel 1945, ma anche 
le nuove norme che potranno esser¬ 
si formate negli ultimi anni, nel 
quadro della Carta. Ecco le condi¬ 
zioni che a mio giudizio devono 
sussistere: ripetersi di massacri gra¬ 
vissimi; reiterati interventi del Con¬ 
siglio di sicurezza circa la gravità 
della situazione e imposizione del- 
Tobbligo di porre termine a quei 
massacri; esaurimento di tutti i 
mezzi pacifici di soluzione del con¬ 
flitto; concertazione per l'uso della 
forza da parte di più Stati e non de¬ 
cisione individuale di una potenza 
di ricorrere alla violenza; largo ap¬ 
poggio nella comunità internazio¬ 
nale all'intervento umanitario; as¬ 
senza di qualsiasi realistica alterna¬ 
tiva rispetto alla prosecuzione dei 
massacri da parte dello Stato re¬ 
sponsabile. Volutamente mi sono 
astenuto e mi asterrò dal dire se le 
condizioni che ho enunciato sono 
presenti nel caso di specie, anche se 
tendo a dare una risposta affermati¬ 
va (se sussistessero, si potrebbe par¬ 


lare di una violazione della Carta 
delTOnu che pone però le premesse 
per la formazione di una legiftima- 
zione internazionale dell'intervento 
armato collettivo a fini umanitari). 
Del pari, non è mio compito dire se, 
una volta iniziato l'intervento ar¬ 
mato, le forze della Nato hanno 
usato la violenza bellica in modo 
proporzionato, e solo per perseguire 
il fine di porre termine agli eccidi e 
alle espulsioni forzate. Né posso 
pronunciarmi su eventuali violazio¬ 
ni del diritto bellico, da parte della 
Nato (è questa una materia su cui 
potrà pronunciarsi il Tribunale del- 
TAja). 

Passo rapidamente a due rilievi 
«filologici». Zolo scorrettamente at¬ 
tribuisce alle mie osservazioni nel¬ 
l'intervista su l'Unità del 9 aprile un 
rilievo che esse non hanno e non 
possono avere. 

È ovvio che quel che ho detto su 
questa materia è solo espressione 
di mie posizioni personali che non 
possono assolutamente coinvolge¬ 
re il Tribunale delTOnu; ho parlato 
solo come ex professore di diritto 
internazionale. Mi duole che uno 
studioso come Zolo, fraintendendo 
una cosa così elementare, si sia da¬ 
to ad elucubrazioni sulla posizione 
giuridica del Tribunale del tutto 


aberranti. È come se, avendo un 
giudice del Tribunale di Genova 
espresso un'opinione su una nuova 
legge sulla mafia, un giornalista vo¬ 
lesse inferirne che quell'opinione 
riflette la posizione del Tribunale 
di Genova, e ne deducesse tutta 
una nuova teoria sui rapporti tra 
tribunali e potere legislativo. 

Aggiungo che, come Zolo do¬ 
vrebbe sapere, il Tribunale delTAja 
non ha competenza a giudicare se 
lo scatenamento della violenza bel¬ 
lica (il così detto jus ad bellum) è le¬ 
gittimo 0 criminoso. Esso può giu¬ 
dicare solo se atti commessi durante 
le ostilità belliche costituiscono 
crimini internazionali, se cioè il co¬ 
sì detto jus in bello è rispettato. 

Perciò, tutti gli arzigogolii di Zo¬ 
lo sulla pretesa «legittimazione del- 
T"aggressione umanitaria" della 
Nato da parte» del Tribunale del¬ 
TAja sono assolutamente campati 
in aria e non si capisce come mai 
un così distinto filosofo del diritto 
si faccia talmente condizionare dai 
suoi preconcetti politici da dimen¬ 
ticare alcuni elementari dati «filo¬ 
logici». 

ANTONIO CASSESE 

Magistrato della 
Corte intemazionale 
per i crimini nella ex Jugoslavia 
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^Palazzo Chigi: «Vogliamo salvaguardare l'identità italiana» 

Visco: dubbi sulla natura «pubblica» del partner tedesco 
Olivetti conferma: «Noi andiamo avanti con la nostra Opa» 

«Telecom con Deutsche 
ma solo alla pari» 

Le condizioni di D'Alema 

Per Ciampi «un'operazione interessante» 
E intanto la Consob chiede chiarimenti 


L’EUROPREDA 


TELECOM ITALIA 

: dal 30/3/98 al 16/4/99 - dati in euro 
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dal 25/3/98 al 16/4/99 - dati in euro 


Deutsche 
T elekom 


1999 



37,80 


Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Die Gen Feb Mar Apr 


1998 


Fonte: Datastream 


1999 

P&G Infograph 



GILDO CAMPESATO 

ROMA «Salvaguardia dell'identi¬ 
tà e del patrimonio italiano in un 
settore strategico nell'eventualità 
di un accordo internazionale che 
non potrebbe che essere parita¬ 
rio»: con una nota Palazzo Chigi 
nega interferenze fuori molo («la 
nostra iniziativa viene condotta 
con forme e modalità assoluta- 
mente rispettose delle regole del 
mercato»), ma utilizza anche una 
specie di golden share preventiva 
per dettare le condizioni per il pro¬ 
prio via libera alla fusione tra Tele¬ 
com Italia e DeutscheTelekom. 

Sì all'intesa, dunque, ma pur¬ 
ché sia effettivamente alla pari, 
che non ci sia cioè la prevalenza 
del gestore telefonico tedesco, 
grande quasi il doppio quanto ad 
occupati e fatturato. Ma non si 
tratta solo di ingegnerie finanzia¬ 
rie o di conta delle azioni. Parità ef¬ 


fettiva significa anche avere ga¬ 
ranzie su come si articolerà l'azio¬ 
nariato di controllo, come viene 
scelto il management, chi impo¬ 
sta le strategie di lungo periodo, 
come si fanno le scelte concrete di 
investimento e di business. E poi, 
come osserva la nota del governo, 
c'è un problema anche di "identi¬ 
tà" e di "patrimonio". Telecom, 
cioè, dovrà continuare a parlare 
anche in italiano così come ci vo¬ 
gliono assicurazioni su investi¬ 
menti, occupazione, sviluppo nei 
settori strategici. 

Non a caso, dopo la telefonata 
di venerdì di D'Alema al cancellie¬ 
re Schròder, i contatti tra i due go¬ 
verni si sono intensificati. Oltre al¬ 
l'amministratore delegato diTele- 
com Franco Bernabè che sta met¬ 
tendo a punto i dettagli dell'accor¬ 
do per presentarli domani al con¬ 
siglio di amministrazione di Tele¬ 
com, ieri in Germania c'era anche 
il ministro Ciampi per il vertice di 


Dresda. Ne ha approfittato per 
sondare di persona l'atteggiamen¬ 
to tedesco, in particolare sulla pri¬ 
vatizzazione di Dt, ancora con¬ 
trollata dallo Stato col 72%. «È 
un'operazione interessante per¬ 
ché si formerebbe il più grande 
complesso telefonico d'Europa e 
forse del mondo», ha commenta¬ 
to Ciampi aggiungendo però che 
«non pensiamo certo di ripubbli¬ 
cizzare Telecom Italia». 1 tedeschi, 
comunque, avrebbero detto a 
Ciampi di essere disponibili ad ac¬ 
celerare i tempi della privatizza¬ 
zione. Va anche rilevato che in ca¬ 
so di fusione alla pari tra Deutsche 
Telecom e Telecom Italia, la quota 
pubblica tedesca nella nuova so¬ 
cietà scenderebbe automatica- 
mente al 36%, pur rimanendo co¬ 
munque lo Stato federale il primo 
azionista del nuovo gmppo. Un 
problema che potrebbe essere pe¬ 
rò risolto da adeguati patti paraso¬ 
ciali e con l'impegno del governo 


■ WALTER 
VELTRONI 

«Basta con 
le guerre 
Ora cerchiamo 
di andare 
verso un 

riassetto stabile» 


tedesco a non 
interferire nel¬ 
la gestione sino 
a che rimarrà 
nell'azionaria¬ 
to. 

Per il mini¬ 
stro della Co¬ 
municazioni, 
Cardinale, 
«non sembra 
costituire un 
problema il fat¬ 
to che Deu¬ 
tscheTelekom sia ancora in mano 
allo Stato tedesco». Al contrario, 
secondo il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco, «per una grande 
fusione di questo tipo la privatiz¬ 
zazione di Deutsche Telekom do¬ 
vrebbe essere totale, altrimenti si¬ 
gnificherebbe dare Telecom Italia 
nelle mani del governo tedesco». 
L'accordo, cioè, dovrebbe aspetta¬ 
re. 

11 problema dei tempi non è 


marginale. Ieri Olivetti ha confer¬ 
mato di volere andare avanti con 
TOpa. Un'operazione che verreb¬ 
be "disturbata" dall'eventuale an¬ 
nuncio della fusione per i suoi ef¬ 
fetti al rialzo sui titoli Telecom: se¬ 
condo il Financial Times, l'accor¬ 
do avverrebbe sulla base di una sti¬ 
ma globale di Telecom a 12 euro 
per azione, consentendo così una 
valutazione sostanzialmente alla 
pari tra le due società. Non a caso 
la Consob ieri ha fatto gli straordi¬ 
nari ed ha chiesto a Telecom chia¬ 
rimenti entro stasera. 

Se invece l'annuncio della fu¬ 
sione dovesse venir rinviato, Co- 
laninno avrebbe la possibilità di 
procedere con l'offerta pubblica di 
acquisto a situazione immutata. 
Una volta acquisito il controllo di 
Telecom, potrebbe riprendere con 
i tedeschi il discorso interrotto 
con Bernabè. Magari avendo tra i 
suoi azionisti quei soci del nucleo 
stabile che, non aderendo alTopa, 


potrebbero sedersi al suo fianco 
nel capitali Olivetti, magari dopo 
aver rafforzato la propria presenza 
nell'azionariato della società tele¬ 
fonica 0 eventualmente diretta- 
mente in Olivetti. Da questo pun¬ 
to di vista, il molo delTlfil appare 
decisivo: starà con Bernabè? Pas¬ 
serà con Colaninno? O coglierà 
l'occasione per usciere da un inve¬ 
stimento che è stato fonte di capi¬ 
tai gain ma soprattutto di polemi¬ 
che? 

Secondo il segretario dei Ds, 
Veltroni, «è ancora troppo presto 
per pronunciarsi sulle proposte n 
campo». Per Veltroni, però, «la di¬ 
sponibilità all'investimento da 
parte di gmppi italiani può trovare 
uno sbocco positivo e attraente 
dal punto di vista industriale, evi¬ 
tando una logorante guerra inter¬ 
na e trasferendo l'impegno finan¬ 
ziario nella direzione di un riasset¬ 
to stabile e dilungo periodo dell'a¬ 
zionariato di Telecom». 


La canadese 
Nortel 


punta sul Sud 

■ La canadese Nortel si propo- 
necomefomitoredi riferì- 
mentodelquartogestoredi 
telefonia mobilee prepara 
nuovi investimenti in Italia, in 
particolare al Sud dove è pre¬ 
visto un impegnofinanziario 
di 200miliardi di lire in 2-3 
anni e la creazionedi circa 
2.000 nuovi posti di lavoro. In 
particolare, si punta alla 
creazioneesviluppodi nume¬ 
rosi centri di ricerca in Puglia, 
Sicilia eCampania. Altre rica¬ 
dute occupazionali verranno 
dalla partnership con il pool di 
aziendequalificate perla rea¬ 
lizzazione e messa in opera 
della rete radiomobile. «Nor¬ 
tel considera l’Italia come 
uno dei mercati più strategici 
in Europa» ha spiegato l’am- 
ministratore delegato di Nor¬ 
tel Italia, MaurìzioTucci. 


_ LTNTERVISTA B FULVIO FAMMONI. segretario generale Slc-Cgil _ 

«Non vogliamo migliaia di esuberi» 


ROMA «Se è un ac¬ 
cordo alla pari e non 
una colonizzazione, 
niente da ridire. Anzi, 
era ora che Telecom 
Italia trovasse un par¬ 
tner internazionale. 
L'importante è che ci 
sia reciprocità e con¬ 
venienza da entram¬ 
be le parti. Speriamo, 
però, che sia effettiva¬ 
mente il segno della 
volontà di dare a Tele¬ 
com una effettiva 
strategia industriale 
di sviluppo e non soltanto una 
mossa per contrastare l'Opa»: Ful¬ 
vio Fammoni, segretario dello Sic 
Cgil, commenta così il matrimo¬ 
nio tedesco di Telecom. 

Pregiudiziale italianità? 
«L'Italia ha già perso il controllo di 
settori importanti, non possiamo 


perdere anche le tic. 
Non è una preclusio¬ 
ne, ma sottolineiamo 
un'esigenza di parite- 
ticità». 

Deutsche Telekom 
potrebbe apportare 
la sua massa critica 
nel fisso, Telecom 
Italia la sna espe¬ 
rienza nella telefo¬ 
niamobile. 

«Sarebbe una pro¬ 
spettiva interessante: 
per quanto riguarda 
la voce, la telefonia 
cellulare è destinata a crescere 
molto nel futuro. E l'intesa po¬ 
trebbe consentire di valorizzare 
meglio la presenza estera di Tim». 
Ciò non eviterà i problemi di ra¬ 
zionalizzazione. Alla fine dovre- 
teparlare di esuberi. 

«Non ci siamo mai sottratti ad af¬ 


frontare la questione razionalizza¬ 
zione. Molto dipende da come an¬ 
drà lo scontro in atto. Sia le propo¬ 
ste di Olivetti che quelle modifica¬ 
te di Telecom prevedono un gran¬ 
de indebitamento della società. E 
questo non ci sta bene perché ag¬ 
grava i problemi invece che risol¬ 
verli. Se una grande intesa inter¬ 
nazionale consentisse di affronta¬ 
re in maniera diversa il problema 
dell'indebitamento, è evidente 
che anche le ricadute sociali po¬ 
trebbe essere diverse. In ogni caso, 
non eravamo disposti a subire mi¬ 
gliaia di esuberi né con Colaninno 
né con Bernabè e non lo saremo 
nemmeno con Deutsche Tele¬ 
kom». 

C'è chi solleva il problema della 

presenza dello Stato tedesco in 

DeutscheTelekom 

«Con una eventuale fusione que¬ 
sto non sarebbe un problema, per¬ 


ché lo Stato tedesco 
scenderebbe ben sot¬ 
to il 50%». 

Che garanzie chie- 
detealgoverno? 

«Al governo chiedia¬ 
mo qualcosa di più: 
promuovere lo svi¬ 
luppo nell'insieme di 
un settore che si sta 
dimostrando sempre 
più strategico per il 
Paese come anche pa¬ 
lazzo Chigi ha ricono¬ 
sciuto ieri. Sarebbe 
utile una sessione 
specifica nell'ambito della discus¬ 
sione sul patto perillavoro». 

Avete accusato il governo di ec¬ 
cessiva neutralità. Ora D'Alema è 
sceso in campo. 

«Non avevamo mai chiesto al go¬ 
verno di non essere neutrale tra i 
due contendenti. Avevamo detto 


che se la neutralità ri¬ 
guardava la battaglia 
tra gli azionisti, non 
poteva riguardare il 
merito del futuro di 
Telecom. Si trattava 
solo di definire quali 
erano le richieste ef¬ 
fettive del governo 
italiano a chiunque 
intendesse esercitare 
il controllo di Tele¬ 
com e su quella base 
esercitare le preroga¬ 
tive di legge». 

Perchi tifate? 

«Non abbiamo mai guardato alle 
persone ma al merito dei piani in¬ 
dustriali. E continuiamo a farlo 
anche ora. Con una preoccupa¬ 
zione: l'azienda è bloccata da setti¬ 
mane da uno stallo insopportabi¬ 
le. Bisognarimetterlainmoto». 

G.C. 


_JL_ 

Finalmente 
un alleato 
internazionale 
Parità 
per salvare 
le nostre tic 


ik 

L'indebitamento 
non è 

la soluzione 
Bisogna 
puntare sui 
piani industriali 

—fT” 


Franco Bernabè 
Amministratore delegato 
della Telecom Italia 

Papi/Reuters 

Irpef, un quarto 
dei Comuni 
ha scelto 
l'addizionale 


ROMA Circa un quarto dei comu¬ 
ni italiani ha applicato già nel '99 
l'addizionale comunale Irpef. La 
gran parte degli enti locali ha scel¬ 
to l'aliquota massima consentita 
dello 0,2%. È quanto emerge dal¬ 
l'analisi relativa ai primi 3.000 bi¬ 
lanci dei comuni effettuata dal 
Consorzio Anci-Cnc. 11 ricorso al¬ 
l'addizionale comunque non ha 
bloccato la crescita delTlci: dalla 
stessa analisi emerge che la cresci¬ 
ta del gettito preventivata dai co¬ 
muni sarà superiore al 3%. 1 comu¬ 
ni dunque utilizzano sempre più 
gli strumenti dell'autonomia im¬ 
positiva conquistata negli ultimi 
anni: l'addizionale Irpef che dal 
2000, secondo quanto previsto 
dal collegato fiscale all'esame del¬ 
la Camera, sarà trasformata in una 
compartecipazione era quest'an¬ 
no al debutto ed è significativo 
che circa un quarto degli enti vi 
abbia fatto ricorso scegliendo cosi 
di non incidere più pesantemente 
sulTlci che grava solo sui proprie¬ 
tari di immobili. Dei 3.000 comu¬ 
ni esaminati, 689 enti, pari al 
22,97%, hanno scelto di far paga¬ 
re ai propri cittadini l'addizionale, 
mentre i restanti 2.311 hanno 
scelto di non applicarla. Dei 689 
hanno sceltoTaliquota dello 0,2% 
ben 590 comuni, mentre 81 han¬ 
no sceltoTaliquota dello 0,1%. Gli 
altri 18 comuni hanno scelto ali¬ 
quote intermedie. A privilegiare la 
diversificazione sono soprattutto 
i comuni di dimensioni medie 
dell'Italia centro-settentrionale, 
mentre sembrano più riflessivi i 
grandi centri. 

Quanto invece alTlci dall'ela¬ 
borazione sui 3.000 comuni emer¬ 
ge che l'incremento di gettito pre¬ 
ventivato dagli enti locali sarà del 
3,27%. Una crescita comunque 
non uniforme sul territorio nazio¬ 
nale anche per effetto dell'addi¬ 
zionale Irpef. Nelle isole per esem¬ 
pio nei 222 comuni esaminati si 
prevede un gettito '99 inferiore 
del 2,6% rispetto a quello '98, 
mentre nel resto dell'Italia si va da 
un aumento del 4% nel nord-est 
(788 comuni esaminati), ad uno 
del 2,53% nel nord-ovest (1.393 
enti esaminati) passando per il 
3,93% del centro (274 enti esami¬ 
nati) e il 3,23% del sud (323 comu¬ 
ni). Quanto alle aliquote scelte dal 
campione esaminato emerge uno 
spostamento verso l'alto, con un 
calo dei comuni compresi nella fa¬ 
scia tra il 4 e il 5,5% e un aumento 
di quelli con valori più alti con un 
raddoppio di quelli al 7%. Un in¬ 
cremento delle aliquote comun¬ 
que bilanciato almeno in parte 
dall'aumento delle detrazioni pri¬ 
ma casa. Per quanto riguarda l'abi¬ 
tazione principale l'aliquota più 
gettonata è quella del 5% scelta da 
911 comuni, mentre ben 1.140 ha 
scelto una aliquota tra il 5 e il 6%. 
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Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


lìiiciKiiiigsirÀ €©ip[iig AiFiiFiinnii/AiriE 

DAL LUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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♦ Consegnato dalle autorità locali ♦ Il comandante delle forze Alleate ♦ A Bajram Curry c'è stato un incontro 

ora il militare si trova in una base ha annunciato l'arrivo degli «Apache» tra un generale britannico 

statunitense in territorio albanese che affronteranno i tank di Belgrado e i vertici delle milizie kosovare 



Il generale Clark a Tirana. D Pentagono punta a uno scambio di prigionieri 


Riservisti americani attivi 
a poche ore daiia chiamata 

Ma Clinton evita di parlare di guerra 


IL CASO 


«Parigi pone veti 
sui piani d'attacco 


DALL'INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA C'è un ufficiale serbo 
nelle mani degli americani. Lo 
hanno caffurato i commando 
deU'Uck, l'esercifo di liberazione 
del Kosovo, che lo hanno conse¬ 
gnato alle forze speciali albanesi. 
11 governo di Tirana, che ufficia- 
lemente non è in guerra con la 
Serbia, lo ha a sua volta «regala¬ 
to» agli americani. Ora l'ufficiale 
- un colonnello secondo alcune 
fonti - è custodito in una base sta¬ 
tunitense in territorio schipeta¬ 
ro. Lo ha ammesso il comandan¬ 
te militare della Nato Wesley 
Clark che ieri è volato a Tirana 
per una missione speciale. Prepa¬ 
rare il terreno all'azione dei terri¬ 
bili «Apache», gli elicotteri da 
combattimento dell'aviazione 
Usa che dovranno ripulire il con¬ 
fine nord delTAlbania dalle bat¬ 
terieserbe. 

«Gli Apache sono sulla rotta», 
si è limitato a dire il generale sen¬ 
za specificare la data del loro arri¬ 
vo in Albania. Ma il superattivi- 
smo attorno all'aeroporto di Ri- 
nas e i controlli da parte dei mari- 
nes sempre più rigidi, autorizza¬ 
no a ritenere che gli elicotteri sia¬ 
no già a Tirana. Intanto, al Penta¬ 
gono si spera in un possibile 
scambio con i tre militari ameri¬ 
cani prigionieri dei serbi, anche 
se al mmento si ritiene prematu¬ 
ro discuterne. 

Circondato dagli alti gradi del¬ 
lo Stato maggiore albanese, Clark 
ha lanciato pesanti avvertimenti 
al leader serbo Milosevic: «Le mi¬ 
nacce dei serbi e le continue vio¬ 
lazioni dei confini di uno stato 
sovrano sono inaccettabili. Il 
presidente Milosevic deve mette¬ 
re fine a questa aggressione». La 
guerra sarà lunga, ha ammesso il 
generale davanti a cameramen e 
giornalisti di mezzo mondo, 
«Milosevic è un pericolo per la 
stabilità dell'intera regione. Sap¬ 
piamo che nei suoi piani c'è l'ag¬ 
gressione non solo alTAlbania, 
ma anche ad altri paesi confinan¬ 
ti». Clark non dice quando e co¬ 
me verranno utilizzati gli Apa¬ 
che, non parla del possibile attac¬ 
co di terra, «non posso fare spe¬ 
culazioni sugli scenari futuri, né 
voglio entrare in decisioni che 
spettano ai leader dei paesi che 
fanno parte della Nato» e smenti¬ 
sce l'evidenza: i rapporti tra Nato 
e esercito separatista del Kosovo. 
Alto, asciutto, gambe divaricate e 
tuta mimetica perfettamente sti¬ 
rata, il generale risponde seccato 
alla domanda dei giornalisti: «La 
Nato non ha comunicazioni con 
TUck». 

Ma che ci sia una sinergia sem¬ 
pre più stretta tra TUck e le forze 
dell'Alleanza, americani e inglesi 


in testa, lo dicono i fatti. Lo dice 
quel vertice tenuto pochi giorni 
fa a Bajram Curry, a pochi chilo¬ 
metri dal confine nord delTAlba¬ 
nia, tra un generale della Royal 
Navy britannica, un alto ufficiale 
dei Rangers americani e i vertici 
politico-militari deU'Uck. E lo di¬ 
ce soprattutto la strategia dise¬ 
gnata da William Cohen, il sotto- 
segretario alla 
Difesa ameri¬ 
cano. Il nostro 
obiettivo è 
quello di inde¬ 
bolire le forze 
jugoslave «in 
modo da ren¬ 
derle vulnera¬ 
bili agli attac¬ 
chi delTUck». 

Una strate¬ 
gia chiara che 
punta tutte le 
sue carte sull'uso degli «Apache»: 
agli elicotteri il compito di fare 
piazza pulita di batterie e tanks 
serbi, ai separatisti lo scontro cor¬ 
po a corpo con le milizie di Milo- 
sevic. 

Ma il war game dei Balcani 
non si gioca solo con i canno¬ 
ni, la disinformazione fa parte 
della strategia. Da manuale il 
caso delTufficiale serbo cattu¬ 
rato. Quattro giorni fa a Tropo- 
ja fonti non ufficiali delTUck 
fanno sapere di aver fatto pri- 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Non ha parlato di 
guerra, ieri. Bill Clinton. Ed il 
suo tradizionale messaggio ra¬ 
diofonico del sabato lo ha dedi¬ 
cato non ai massacri in Kosovo, 
ma alla nuova legge che, ormai 
pronta, intende dedicare alla 
protezione degli anziani. Un se¬ 
gnale di «ritorno alla normali¬ 
tà»? Un tentativo di «comincia¬ 
re a parlar d'altro»? Un modo 
per assecondare la pubblica per¬ 
cezione d'una guerra che - pur 
con tutti suoi ripetuti orrori - sta 
ormai entrando nelle abitudini 
della gente? 

Nulla di tutto questo. Proprio 
mentre il sottosegretario alla di¬ 
fesa, Charles Cragin, annuncia¬ 
va alla Cnn che i riservisti ameri¬ 
cani potrebbero «entrare in 
azione» già nelle ore successive 
al loro appello, il presidente par- 


gionieri quattro soldati serbi. 
Circostanza mai confermata. I 
quattro, pochi giorni dopo, si 
trasformano in un colonnello 
russo secondo il quotidiano di 
Tirana «Shekulli». 

Che citando «fonti dirette» 
Uck fornisce anche particolari: 
«Il prigioniero è nelle nostre 
mani, è stato trattato come un 
qualsiasi prigioniero di guer¬ 
ra». Nuovo miracolo e il russo 
diventa un ufficiale serbo: no¬ 
me, grado e circostanze della 
cattura non sono specificate. 
Ma il giornale albanese, ritenu¬ 
to vicino ad ambienti di gover¬ 
no, insiste: «Abbiamo informa¬ 
zioni concrete secondo cui 
nelle file delTEsercito terrorista 
serbo militano generali russi in 
pensione e anche ufficiali di 
carriera della Bielorussia e di 
altri paesi slavi». Le uniche co¬ 
se certe arrivano alla fine della 
conferenza stampa di Clark. La 
strategia Nato in Albania pre¬ 
vede due tipi diversi di opera¬ 
zioni: quella umanitaria, sotto 
il comando Amf del generale 
John Reith, che fornirà assi¬ 
stenza logistica agli aiuti inter¬ 
nazionali, e quella più impor¬ 
tante, tipicamente militare. La 
missione di una task-force 
(«principalmente americana», 
dice Clark) che sosterrà l'azio¬ 
ne degli «Apache». 


lava alla radio. E come già il sa¬ 
bato precedente, quando il suo 
discorso radio lo dedicò intera¬ 
mente al welfare. Bill Clinton 
ha evidentemente voluto dare - 
nel pieno d'una guerra che, nel¬ 
la sua televisiva onnipresenza, 
nessuno può ancora ignorare o 
«digerire» - una dimostrazione 
di autentica «leadership» che 
così può esser sinteticamente 
decodificata: anche nel pieno 
d'un conflitto combattuto ol¬ 
tremare, non mi dimentico di 
coloro che soffrono in patria. E 
certo è che, nel corso della setti¬ 
mana che sta per chiudersi, il 
presidente Usa, non solo ha ri¬ 
petutamente parlato della guer¬ 
ra, ma ha compiuto forse il suo 
più sistematico sforzo per ri¬ 
spondere alla domanda con cui 
ha aperto tutti i suoi molti di¬ 
scorsi: «Why are we in Koso¬ 
vo?», perché siamo nel Kosovo? 

Seguire passo a passo le vie 


lungo le quali Bill Clinton è an¬ 
dato, negli ultimi giorni, «spie¬ 
gando» la guerra ai suoi concit¬ 
tadini è stato, a suo modo, un 
esercizio affascinante. Giovedì 
scorso, a San Francisco, di fronte 
all'associazione dei direttori di 
giornali, il presidente aveva ri¬ 
cordato come in quel remoto 
lembo d'Europa si stiano gio¬ 
cando non soltanto i destini dei 
Balcani, ma la «qualità» del fu¬ 
turo d'un mondo che, sulle so¬ 
glie del terzo millennio, è più 
che mai in bilico tra le promesse 
d'uno straordinario processo di 
«globalizzazione», e la minac¬ 
ciosa sopravvivenza della più 
antica e letale delle pestilenze: 
l'odio verso T«altro», l'impulso 
ad aggredire chi è da te diverso 
per razza, etnia, religione o cul¬ 
tura. Venerdì a Roseville, Michi¬ 
gan, e poi ancora a Boston, in 
due splendidi interventi, ha 
rammentato agli astanti come il 


conflitto nel Kosovo sia anche, 
in buona misura, lo «specchio» 
delle tensioni e dei pericoli che 
percorrono la società multietni- 
ca americana. E come «vincere 
in Kosovo» sia, in realtà, un mo¬ 
do per far trionfare, anche tra le 
pareti di casa, la «convivenza 
contro la paura, l'integrazione 
contro la disintegrazione, il re¬ 
ciproco rispetto, contro l'odio». 

Convincente ed ispirato, 
Clinton non ha tuttavia spiega¬ 
to in che modo la guerra da lui 
lanciata contro Milosevic possa 
essere il veicolo di questi nobili 
propositi. Né come possa, nei 
giorni a venire, colmarsi l'abisso 
che ancor oggi separa gli obietti¬ 
vi politici della sua strategia - su¬ 
peramento dei deleteri effetti di 
tutti i nazionalismi, integrazio¬ 
ne di tutti i paesi balcanici in 
una «nuova Europa» - con i ri¬ 
sultati di una strategia militare 
che ha fin qui soltanto esaspera- 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES In guerra ma facen¬ 
do valere la propria autonomia 
e la propria «visione». Affidata 
al giornale «Liberation», con un 
articolo del suo direttore. Serge 
July, TEliseo del presidente fran¬ 
cese Jacques Chirac ha inviato 
un messaggio chiaro agli alleati 
contenente tre precisazioni: 1) 
conferma del diritto di veto sul¬ 
le azioni condotte dai militari 
della Nato; 2) riaffermazione di 
un molo franco-europeo nella 
questione Kosovo; 3) tenere 
nella massima considerazione 
la posizione della Russia. L'arti¬ 
colo di July, che è dichiarata- 
mente molto ispirato dagli am- 
hienti della presidenza della Re¬ 
pubblica, sembra voler sottoli¬ 
neare la capacità politica france¬ 
se nelTinfluenzare, in qualche 
maniera, le decisioni politico¬ 
militari della Nato in questa fa¬ 
se. Dice l'articolo che alla Fran- 


II generale 
Wesley Clark 
ieri 

in visita 
a Tirana 

P.Cocco/Reuters 


to divisioni ed odii. E forse nep¬ 
pure gli storici di quel «terzo 
millennio» che da lui viene tan¬ 
to spesso invocato riusciranno 
mai del tutto a sciogliere il di¬ 
lemma della sua politica. Ovve¬ 
ro: se sia la sua appassionata vi¬ 
sione di un mondo senza intol¬ 
leranza a spiegare la guerra; o se 
sia piuttosto una guerra da lui 
lanciata con troppo frettolosa 
approssimazione a spiegare - co¬ 
me giustificazione «a posterio¬ 
ri» - una tanto appassionata vi¬ 
sione del mondo. 

Ieri mattina una notizia - in 
testa a tutti i telegiornali - ha 
svegliato l'America: quella di un 
nuovo aumento del flusso dei 
rifugiati verso l'Albania e la Ma¬ 
cedonia. «Se il suo scopo era 
quello di bloccare la pulizia et¬ 
nica - ha commentato alla tv il 
senatore repubblicano Richard 
Fugar - Bill Clinton ha già perso 
la guerra del Kosovo». 


eia è stato concesso il diritto di 
veto sulla determinazione degli 
obiettivi da colpire attraverso i 
raid aerei sul territorio della Ser¬ 
bia. Sarebbe stato il comando 
militare ad accordare questo 
trattamento e la Francia avreb¬ 
be ottenuto che non fossero 
bombardati l'antenna della te¬ 
levisione a Belgrado, collocata a 
poca distanza dal luogo in cui 
lavorano numerosi corrispon¬ 
denti ed una centrale elettrica 
che alimenta la Macedonia. Ma 
ieri la Nato, con il portavoce Ja- 
mie Shea, ha smentito favoriti¬ 
smi o trattamenti individuali 
nei riguardi di questo o quel par¬ 
tner delTAlleanza. In effetti, co¬ 
me peraltro lo stesso «Libera¬ 
tion» annota più avanti, gli 
obiettivi sono pianificati e resi 
noti con anticipo a tutti i re¬ 
sponsabili dei paesi membri. 
Presumibilmente, il giornale si 
riferisce a questa sede di decisio¬ 
ne quando asserisce che ci vuole 
l'assenso per passare da una fase 
della guerra all'altra. 

L'Eliseo, secondo «Libera¬ 
tion» ha messo il veto sulla «fase 
3», quella che prevede una di¬ 
struzione di massa di tutti i sim¬ 
boli del potere jugoslavo. Per 
esempio, aggiungiamo noi, il 
palazzo di Milosevic e la stessa 
persona del presidente. Ma fon¬ 
ti della Nato hanno precisato a 
«L'Unità» che l'Alleanza non ha 
mai preso sinora la decisione di 
passaggio alla «fase 3», restando 
per adesso fermo l'obiettivo di 
neutralizzare la capacità repres¬ 
siva delle forze armate serbe nel 
Kosovo. 

La maggior preoccupazione 
francese sarebbe, poi, il rappor¬ 
to con la Russia, una preoccupa¬ 
zione condivisa dall'Unione eu¬ 
ropea. La «versione delTEliseo» 
è la seguente: il passaggio ad 
un'altra dimensione della guer¬ 
ra significherebbe anche un at¬ 
to di ostilità nei riguardi di Mo¬ 
sca e la «perdita di controllo» 
della conduzione della batta¬ 
glia. 

«Se si decide la guerra totale 
alla Serbia, chi ci dice che non fi¬ 
niremo con il fare la guerra alla 
Russia?», sarebbe Tinterrogati- 
vo della Francia. E, allora, me¬ 
glio «battere le mani legate die¬ 
tro la schiena che avere le mani 
libere camminando sul filo al di 
sopra di un baratro». SE.SER. 


■ MOSSE 
PREVISTE 

Clark: sappiamo 
che nei piani 
di Milosevic 
c’è l'aggressione 
ai paesi 
confinanti 



Inchiesta per le bombe nel Carda 

La Nato rassicura i dttadini: sono innocue 


Belgrado, 
riaprono 
i McDonald's 

■ Ieri tre dei ristoranti della catena 
«McDonald’s», rimessi in ordine, 
hanno potuto riaprire i battenti a 
Belgrado. Nei primi giorni di guer¬ 
ra erano stati sfasciati e imbrattati 
da giovani serbi che li identificava¬ 
no come un simboloamericano. I 
commessi hanno anche distribui¬ 
to gratis, nelle prime ore del gior¬ 
no, 3.000hamburgeraimolti gio¬ 
vani che si trovavano nella zona 
per il quotidiano concerto rock 
contro la guerra. La società «Me 
Donald’s Jugoslavia» ha comun¬ 
que preso le sue precauzioni esi è 
presentata in una veste patriottica 
eanti-Nato. «Siamo tutti dei ber¬ 
sagli» si legge in un cartello sulle 
vetrine. «McDonald’s-Jugosla- 
via» è dalla parte del suo popolo. 


ROMA Le sei bombe (e non una 
come si credeva alTinizio) sgan¬ 
ciate venerdì nel lago di Garda da 
un F-15 rimasto quasi senza carbu¬ 
rante hanno suscitato un certo al¬ 
larme nella popolazione, la Nato 
però rassicura tutti «sono innocue 
e vanno recuperate». Ma la procu¬ 
ra di Brescia apre un'inchiesta. Se¬ 
condo l'Alleanza quindi la popo¬ 
lazione, «non deve preoccuparsi, 
perché non c'è alcun pericolo». Le 
stesse fonti difendono la scelta del 
pilota che si è comportato - dicono 
- «in maniera corretta. Se avesse te¬ 
nuto il carico non sarebbe arrivato 
all'atterraggio e si sarebbe rischia¬ 
ta un'altra Casalecchio. L'opera¬ 
zione si è svolta in modo che nes¬ 
suno a terra corresse pericolo, per¬ 
ché le bombe sono state sganciate 
nel lago. E i serbatoi di carburante, 
invece, sono finiti in una zona di¬ 
sabitata, in montagna». Proprio i 
due serbatoi supplementari vuoti 
(della capacità di circa 2.700 litri 
ciascuno), di cui il pilota si è libera¬ 
to, sono stati individuati in una lo¬ 


calità di montagna del vicentino, 
ma sono già stati posti formal¬ 
mente sotto sequestro, poiché sul¬ 
l'episodio ha aperto un'inchiesta 
la procura militare di Padova. Non 
ci sono, al momento, indagati, e se 
venisse ipotizzato un reato di peri¬ 
colo, gli atti potrebbero essere tra¬ 
sferiti alla magistratura ordinaria. 
I serbatoi sono stati trovati a Staro, 
a mille metri di altezza. Si tratta di 
una frazione di Valli del Pasubio, 
un piccolo comune di 3.600 abi¬ 
tanti del vicentino. Uno dei due 
serbatoi è finito su una strada ster¬ 
rata di montagna percorribile con 
un fuoristrada, ed è stato scoperto 
da un'escursionista che ha allerta¬ 
to i carabinieri. L’altro, invece, sa¬ 
rebbe precipitato in un dimpo. 
Del loro recupero si occuperà la 
Quinta Ataf di Vicenza. Il sindaco 
di Toscolano Maderno chiede 
quindi di sapere «che cosa è real¬ 
mente successo». Paolo Elena 
spiega che alla prefettura nessuno 
ha saputo dargli informazioni 
precise. 
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♦Ieri la rìmione dei rappresentanti 
per VEuropa centrale e orientale 
«Necessario coinvolgere la Russia 


^ Il presidente dell'ls: «Spingere 
perché si avanzi sulla via Mia politica 
Ma oggi l'uso della forza è inevitabile» 


♦iZ ministro per il Commercio estero: 
«Bisogna superare i ritardi iniziali 
Tutti devono impegnarsi per i kosovari 


«La pace alle condizioni dì Kofi Annan» 

Vertice a Roma delllntemazionale socialista. Mauroy: «Lavorare per la diplomazia» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA La forza sarebbe deca se la 
diplomazia non le assicurasse 
uno sbocco politico. La diploma¬ 
zia sarebbe inutile se in questo 
momento non si ricorresse all'u¬ 
so della forza. «Pousser, pousser, 
pousser», ripete Pierre Mauroy, 
presidente dell'Internazionale 
socialista. Spingere, spingere e 
ancora spingere. «Dopo tre set¬ 
timane di bombardamenti è 
ora necessario spingere perché 
si avanzi sulla strada della di¬ 
plomazia verso un accordo e 
alle condizioni che sono quelle 
enunciate da Kofi Annan», di¬ 
ce l'ex premier francese. È la 
dottrina dell'Internazionale 
socialista sul Kosovo, messa a 
punto ieri mattina dal Comita¬ 
to dell'«ls» per l'Europa centra¬ 
le e orientale. 11 ministro per il 
commercio estero, Piero Fassi¬ 
no, che ha presieduto la riu¬ 
nione insieme al collega un¬ 
gherese Ladzlo Kovac, defini¬ 
sce «incomprensibile» il rifiuto 
opposto dalla Serbia alle pro¬ 
poste del segretario generale 
dell'Onu e indica in quei cin¬ 
que punti una «ragionevole 
proposta che può consentire di 
superare la crisi» che va soste¬ 
nuta con fermezza e determi¬ 
nazione. In questa direzione è 
importante e utile continuare 
a «coinvolgere la Russia» e 
«mantenere costante la pres¬ 
sione militare e politica si qui 
perseguita». In altre parole, 
«l'uso della forza è finalizzato 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Poche parole concede 
Walter Veltroni all'arrivo. 
Altrettanto sintetico il segre¬ 
tario diessino lo è all'uscita 
dalla sala dell'albergo tutto 
vetri e cemento, perso nella 
campagna romana, tra l'ae¬ 
roporto e la città, dove per 
l'intera mattinata di ieri si 
sono confrontati, a porte 
chiuse, i leader dell'Interna¬ 
zionale socialista dei paesi 
del centro e dell'Est euro¬ 
peo. L'argomento dell'in¬ 
contro è quello che da ormai 
quasi un mese tiene il mon¬ 
do con il fiato sospeso: la 
guerra nei Balcani. 11 gover¬ 
no di Belgrado che resiste a 
qualunque ipotesi di media¬ 
zione, nonostante le bombe. 
1 prohighi che continuano a 
fuggire da una situazione or¬ 
ribile di fame e violenze. 
Tutto nel cuore dell'Europa. 
Ad un passo dal terzo mil¬ 
lennio. 



Fango nel campo profughi in Macedonia Dejong/Ap 


Ciampi; la guerra svantaggia soprattutto Italia e Grecia 


DRESDA «È difficile anticipare gli effetti del¬ 
la guerra sul nostro bilancio. Ma una cosa è 
certa: per adesso Italia e Grecia sono i Paesi 
europei più colpiti»: le parole sono di Carlo 
Azeglio Ciampi. 11 ministro del Tesoro a Dre¬ 
sda, parlando con i giornalisti al termine 
della riunione dell'Ecofin, ha espresso così 
la sua preoccupazione per le ricadute sull'e¬ 
conomia italiana del conflitto in Kosovo. 
«Quale altro Paese ha avuto gli aeroporti 
chiusi?», si è chiesto Ciampi. «Anche il traf¬ 
fico marittimo ha avuto effetti negativi e 
l'impatto potrebbe farsi sentire anche sul tu¬ 
rismo - aggiunto il ministro - In una situazio¬ 
ne in cui l'economia in Europa e in partico¬ 


lare in Italia sta andando in maniera molto 
inferiore a quanto previsto, la guerra intro¬ 
duce certamente un ulteriore elemento di 
incertezza e di preoccupazione». Ciampi pe¬ 
rò non ha commentato le voci circolate nei 
giorni scorsi di una manovra aggiuntiva per 
pagare i costi della guerra. «A Palazzo Chigi - 
si è limitato a dire - abbiamo fatto una verifi¬ 
ca di quanto comporta l'impegno finanzia¬ 
rio per l'intervento immediato di prima assi¬ 
stenza. Quello che viene adesso non è stato 
ancora definito. Ma certamente non sarà un 
impegno piccolo». Nella riunione con i suoi 
colleghi Ue, Ciampi ha poi sottolineato che 
«l'Italia si è accollata l'intervento immedia¬ 


to più urgente, dando assistenza a migliaia 
di profughi con attrezzature e con aiuti fi¬ 
nanziari nostri. Ci auguriamo che questo 
primo aiuto sia seguito da un'iniziativa si¬ 
stematica, sostenuta dalla Ue sia per il soc¬ 
corso ai profughi sia per il lavoro di più lun¬ 
go termine della ricostmzione». 

Sul fronte della diplomazia, intanto, il 
«no» di Belgrado al piano di Kofi Annan è 
stato accolto con «preoccupazione» dalla 
diplomazia vaticana, che comunque conti¬ 
nua i suoi sforzi per contribuire a una solu¬ 
zione di pace secondo le linee tracciate dal 
Papa e esposte dal suo «ministro degli Este¬ 
ri», monsignorJeanLouisTauran. 


a restituire al¬ 
la politica la 
possibilità di 
riaprire gli 
spazi negozia¬ 
li chiusi da 
Belgrado con 
il rifiuto di 
Rambouillet». 

A discutere 
del dilemma 
balcanico, 
c'erano i rap¬ 
presentanti 
dei partiti so¬ 
cialisti del¬ 
l'Europa cen¬ 
trale e orien¬ 
tale e della re¬ 
gione balcani¬ 
ca. Qltre al vi¬ 
cepremier al¬ 
banese llir 
Meta, che ha 
lanciato l'al¬ 
larme per la 
possibilità di 
una catastrofe 
umanitaria 
che coinvolga 
il suo paese 
(«Ormai da 
noi i profughi 
sono il 20% 
della popolazione»), c'era i 
rappresentanti dei partiti so¬ 
cialisti di Romania, Slovenia, 
Montenegro e Macedonia. Per 
i Democratici di Sinistra italia¬ 
ni, oltre a Fassino, c'era il se¬ 
gretario della Quercia Walter 
Veltroni, giunto da Bologna, 
dove aveva concluso la campa¬ 
gna referendaria. La riunione 


si è svolta in un grande albergo 
alla periferia di Roma. Come è 
consuetudine, a porte chiuse. 
Le conclusioni sono state rese 
pubbliche nel corso di una 
conferenza stampa e sono con 
ogni probabilità destinate ad 
avere un peso, dal momento 
cbe la sinistra socialista è al go¬ 
verno in 13 dei 15 paesi dell'U¬ 


nione Europea. 

Molto spazio è stato dedica¬ 
to alla discussione dell'emer¬ 
genza profugbi. È necessario, 
ha spiegato Fassino, che la co¬ 
munità internazionale molti- 
plichi i suoi sforzi per mettere 
in campo gli aiuti necessari, 
superando i ritardi iniziali. E 
probabile cbe siano emerse an¬ 
che posizioni diverse sulle mo¬ 
dalità con cui deve proseguire 
l'intervento militare. 11 rappre¬ 
sentante di Tirana, a una do¬ 
manda rivoltagli dai giornalisti 
circa l'eventualità di un inter¬ 
vento di terra in Kosovo, ha ri¬ 
sposto che Slobodan Milosevic 
deve essere ricondotto alla ra¬ 
gione «a qualsiasi costo», non 
escludendo quindi l'ipotesi di 
escalation militare. Più sfuma¬ 


ta, a questo proposito, è appar¬ 
sa la posizione italiana: a una 
domanda sul piano di pace te¬ 
desco, Veltroni ha risposto 
«che è difficile continuare a 
confezionare piani in presenza 
delle risposte che Milosevic ha 
dato al segretario generale del¬ 
l'Onu. La pressione deve essere 
volta a ottenere una prima ri¬ 
sposta positiva». Per il sottose¬ 
gretario agli Esteri, Umberto 
Ranieri, la sede non era co¬ 
munque quella adatta a valu¬ 
tare la questione. «Bisogna la¬ 
vorare», ba detto ai giornalisti, 
«per giungere rapidamente a 
una soluzione politica del con¬ 
flitto nel Kosovo». 

«Quello cbe auspica l'Inter¬ 
nazionale Socialista è la pace, 
non dubitatene», ha detto 


Pierre Mauroy prima che l'in¬ 
contro cominciasse, «questa è 
una riunione con tutti i rap¬ 
presentanti dei partiti socialisti 
dei Balcani. 
Vogliamo che 
parlino in 
modo che gli 
altri socialisti 
europei pos¬ 
sano avere 
una posizione 
forte sul Ko¬ 
sovo». 

Mauroy ieri 
non ha mo¬ 
strato indeci¬ 
sioni o turba¬ 
menti nell'incamminarsi su un 
terreno piuttosto lontano dai 
percorsi tradizionali della sini¬ 
stra europea: l'uso della forza. 


«Nella fase attuale», ha detto, 
«la diplomazia da sola non 
può arrivare a un risultato. 11 
problema è essere determinati 
e continuare a sostenere l'uso 
della forza, che deve essere 
esercitata con lo scopo di arri¬ 
vare a una soluzione accettabi¬ 
le». Ma l'intervento militare 
non crea problemi alla sini¬ 
stra? Mauroy ha detto che la 
maggioranza dei partiti dell'In¬ 
ternazionale si è dichiarata fa¬ 
vorevole a questa scelta. Dopo 
il fallimento dei negoziati a 
Rambouillet, ha spiegato, «era 
indispensabile usare la forza in 
nome del diritto e della dignità 
umana», ma ricostruendo la 
«cornice» dell'Onu e coinvol¬ 
gendo la Russia in un'opera¬ 
zione diplomatica. 


■ PIERO 
FASSINO 
«La comunità 
intemazionale 
deve moltiplicare 
gli sfoizi 
per soccorrere 
i profughi» 


Veltroni; «Rischiosissima l'azione di terra» 

«Belgrado cerca dì trascinarci, sarebbe un'evoluzione drammatica» 


Walter Veltroni ribadisce 
il concetto che «si fa bene a 
tenere aperti tutti gli spazi 
negoziali possibili all'inter¬ 
no di una politica che però 
deve essere chiaramente una 
politica di lealtà, di solida¬ 
rietà e di affermazione di 
quei principi contenuti nelle 
dichiarazioni di Kofi An¬ 
nan». 

Brucia come uno schiaffo 
il no di Slobodan Milosevic 
al piano di pace offerto a 
Belgrado dal segretario gene¬ 
rale delTOnu. «Un atto di 
estrema gravità» lo definisce 
il segretario dei Ds che non 
esita a deplorare «l'ostina¬ 
zione» con la quale i serbi 
continuano a rispondere ne¬ 
gativamente ad ogni ipotesi 
negoziale. 

Ma, ciò nonostante, è que¬ 
sta per Veltroni la strada da 
continuare a seguire. Un'e¬ 
ventuale escalation legata al 
possibile intervento di trup¬ 
pe di terra «porterebbe ad 
un'evoluzione ancora più 


drammatica». Un attacco a 
terra che, ricorda Veltroni, 
significa «impegnare centi¬ 
naia di migliaia di uomini 
nel cuore dell'Europa in una 
battaglia sul terreno nella 


quale sembrano volerci atti¬ 
rare. 1 continui no, anche 
quello ad Annan, sono la te¬ 
stimonianza della volontà di 
esasperare il conflitto. La ri¬ 
sposta di Milosevic al segre¬ 
tario generale delTOnu è la 
più grave che potesse dare 
perché ad avanzare la propo¬ 
sta erano le Nazioni Unito e 


non la sola Nato. È stato il 
segretario delTOnu a dichia¬ 
rarsi disponibile ad andare a 
Belgrado e discutere con il 
capo dei serbi. Per tutta ri¬ 
sposta -commenta Veltroni- 


c'è stata quella letterina con¬ 
segnata l'altro giorno al con¬ 
siglio di sicurezza. È la ripro¬ 
va del fatto che Milosevic 
non vuole trattare in alcun 
modo e questo costituisce il 
vero nodo della crisi e la ra¬ 
gione per la quale la comu¬ 
nità internazionale deve 
continuare a fare in modo 


che Milosevic si fermi e che 
si possa trovare una soluzio¬ 
ne pacifica. Le preoccupa¬ 
zioni che abbiamo fin qui 
avute ci sono ancora e tutte 
uguali ed è quindi inutile, 
davanti all'atteggiamento di 
Milosevic, continuare a pro¬ 
porre piani di pace, come ha 
fatto per ultima la Germa¬ 
nia, se viene detto no anche 
alTOnu». 

Se il segretario Ds confer¬ 
ma la decisa opposizione ad 
un intervento delle truppe 
via terra è anche vero che gli 
Stati Uniti hanno richiama¬ 
to i riservisti e questo può 
preludere ad una diversa 
strategia. Ma Veltroni insi¬ 
ste: «Rimane la valutazione 
già espressa sui grandissimi 
rischi e la possibilità di una 
evoluzione ancora più dram¬ 
matica nel caso di un attac¬ 
co a terra». 

Nella riunione di ieri sono 
stati ribaditi i punti fermi 
cui i leader europei delTln- 
ternazionale hanno fatto ri¬ 


ferimento fin dai primi ba¬ 
gliori della guerra. Li ricorda 
Veltroni: «Noi cerchiamo - 
dice- di rilanciare questa 
doppia dimensione: da un 
lato il sostegno molto leale e 
convinto dell'azione della 
comunità internazionale, 
dall'altro la volontà di tene¬ 
re aperto ogni spazio nego¬ 
ziale possibile. In particolare 
rilanciando il piano delTO¬ 
nu che fin qui ha avuto una 
risposta negativa, ma è se¬ 
condo me la chiave della so¬ 
luzione attorno alla quale si 
può lavorare per cercare di 
riaprire opportunità di tipo 
negoziale». 

La guerra, intanto, conti¬ 
nua. Inesorabile. Con il suo 
carico di dolore, di vittime 
inermi. L'emergenza sanita¬ 
ria, ha detto Veltroni è «as¬ 
solutamente tragica, lo con¬ 
fermano le cifre di ogni not¬ 
te. Da questo punto di vista 
la nostra speranza è che tutti 
reagiscano come abbiamo 
reagito noi». 


Alcuni militanti 
della sinistra Ds: 
«Ora il congresso» 

■ Convocazione «straordinaria 
delle assemblee congressna- 
li, composte dai delegati al¬ 
l’ultimo congresso, perdiscu- 
tere sulle questioni decisive 
dellaguerraedella pace». 
Questa la richiesta che viene 
da militanti di base della sini¬ 
stra Ds, contenuta in una let¬ 
tera pubblicata da «Il Manife¬ 
sto», che ha come primo fir¬ 
matario Stefano Mele. Se poi 
la proposta del congresso 
«non dovesse essere accolta 
si porrebbe con fona l’inter¬ 
rogativo sulla futura colloca¬ 
zione politica dell’area nel 
partito». Proposta anche 
l’immediata riunionedi 
un’assemblea nazionaledella 
componente, e una richiesta: 
«atti concreti» dai parlamen¬ 
tari «che si sono dichiarati 
contro la guerra, per negare il 
voto a qualsiasi dispositivo 
che intendesse ulteriormente 
giustificare la scelta o, pe^o 
ancora, approvare altri atti 
che possono portare alla pro¬ 
secuzione della guerra e al 
suo allargamento». 


■ IL SEGRETARIO 
DEIDS 
«Inutile 
continuare 
a confezionare 
piani se Milosevic 
dice no 
anche all’Onu» 



SEGUE DALLA PRIMA 


IL DESTINO 
D'EUROPA 

denziale stabilizzazione del¬ 
l'Est europeo post-comunista, 
nei confronti del quale è stata 
avviata una politica che ha 
contribuito più di ogni altra 
cosa ad evitare la rottura inter¬ 
na in quegli Stati, che s'era av¬ 
viata rimettendo in moto la li¬ 
tania dei «popoli senza Stato» 
e della fine di ogni sistema di 
diritto riconosciuto. È l'Euro¬ 
pa, con il contributo decisivo 
della Germania, che ha evitato 
la catastrofe dell'Est europeo 
aprendo ad esso la prospettiva 
dell'ampliamento; è l'assenza 
dell'Europa che è stata deter¬ 
minante per il precipitare della 


catastrofe balcanica, chiusa in 
un enclave dove per dieci anni 
il presidente della Serbia - cam¬ 
pione di una rinascita naziona¬ 
lista insopportabile e crudele - 
ha lavorato per risollevare i 
suoi dall'umiliazione inflittagli 
dal maresciallo Tito che sapeva 
bene quanto la tenuta unitaria 
della Jugoslavia fosse garantita 
solo da una Serbia debole. 

Se, tra i fragori della guerra, 
vogliamo ragionare sul dopo¬ 
guerra, si può prevedere la ria¬ 
pertura anche aspra di un di¬ 
battito alTinterno dell'Unione 
europea. Per ora, sono giuste le 
posizioni che stanno emergen¬ 
do soprattutto da parte tedesca 
- e da intenzioni manifestate 
dal presidente Prodi - per av¬ 
viare l'idea di un patto di stabi¬ 
lità per i Balcani che compren¬ 
da un impegno delTUnione 


verso Macedonia, Bosnia, Al¬ 
bania e verso una Serbia rispet¬ 
tosa delle frontiere e dei diritti 
delle minoranze. Queste posi¬ 
zioni sembrano, allo stato, ab¬ 
bastanza unitarie, tanto da 
aver offerto l'impressione per 
la prima volta di una azione di 
politica estera che veda l'accor¬ 
do dei principali Stati compo¬ 
nenti delTUnione. Ma sarà così 
anche dopo? È lecito porsi la 
domanda, per due ragioni 
principali. 

La prima, è che una politica 
simile vorrà l'accordo reale di 
tutta l'Unione, Regno Unito 
compreso, il che porrà il pro¬ 
blema serio di comprendere le 
intenzioni di lungo periodo di 
un mondo anglosassone che 
sembra muoversi in una pro¬ 
spettiva non identica a quella 
indicata. Non si dimentichi 


mai che esiste un problema 
storico britannico che nei tem¬ 
pi passati restò parte di quel¬ 
l'Europa che costituiva il cen¬ 
tro dell'ordinamento planeta¬ 
rio, ma nello stesso tempo, co¬ 
me è stato detto, si staccò dal 
continente europeo venendo a 
costituire una posizione storica 
intermedia, grazie alla quale fu 
per oltre tre secoli «of Europe, 
not in Europe». 

Qra certo non è più così, ma 
si potrà costruire una vera poli¬ 
tica comune europea oltre l'at¬ 
tuale coincidenza di posizioni 
sulla difesa del Kosovo dal ge¬ 
nocidio in atto? Quale equili¬ 
brio complessivo si dovrà ridi¬ 
scutere nei confronti degli Sta¬ 
ti Uniti probabilmente diffi¬ 
denti verso una soluzione «eu¬ 
ropea»? 

La seconda ragione è che 


una politica europea verso i 
Balcani pone il problema di 
adeguare le istituzioni delTU¬ 
nione a un ruolo mondiale del¬ 
l'Europa e a un sistema di equi¬ 
libri che, presente embrional¬ 
mente nel diritto pubblico eu¬ 
ropeo del XIX secolo, fu stron¬ 
cato nel XX dalla crisi del con¬ 
certo delle grandi potenze. 
L'urgenza di istituzioni è dun¬ 
que assoluta. Di politica estera, 
di sicurezza, ma non solo: di 
politica, direi, adeguata agli 
spazi mondiali che si sono 
aperti e che comprendono una 
grande ripresa di discussione e 
di decisioni sui diritti e su 
quella circolazione che ha il 
mondo per spazio. Su questo, 
si deciderà il destino delTUnio¬ 
ne politica e della forza attuale 
di una idea di Europa. 

BIAGIO DE GIOVANNI 


PROVINCIA DI PISA 

SETTORE ISTRUZIONE E CULTURA U.0.0. SERVIZI SCOLASTICI 
56125 PISA. PZZAV. EMANUELE II, 14 
TEL 050/929111 FAX 050/44123 - 050/502328 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

La Provincia di Pisa ha Indetto, al sensi deH’articolo 23, comma 1, lett. b), del 
D.Lvo n. 157 del 17/3/1995 (offerta economicamente pi(j vantaggiosa), una lici¬ 
tazione privata per il servizio di pulizia negli Istituti scolastici di competenza provin¬ 
ciale e di alcuni uffici provinciali (cat. 14, n. rif. CPC 874), relativamente agli anni 
scolastici 1999/2000-2000/2001-2001/2002. 


Importo annuo a base d’asta (3 lotti) 

Importo annuo l” Lotto: Pisa: 

Importo annuo 11° Lotto: Cascina / Pontedera: 
Importo annuo 111° Lotto: San Miniato / Volterra: 


L. 788.000.000= IVA esclusa 
(406.968,04 EURO) 
L. 353.565.000= IVA esclusa 
(182.601,08 EURO) 
L. 256.000.000= IVA esclusa 
(132.212,97 EURO) 
L. 178.435.000= IVA esclusa 
(92.153,99 EURO) 


Le domande di invito alla gara, compilate utilizzando II modello allegato al bando, 
dovranno pervenire alla Provincia di Pisa, P.zza Vittorio Emanuele II, n. 14 - 56100 
Pisa, entro le ore 13.00 del giorno 20 maggio 1999. Gli atti relativi all’appalto, 
oggetto del presente bando, sono visibili presso la UOO Gare e Contratti - Tel. 
050/929321; Il bando potrà essere richiesto presso la suddetta UOO anche a 
mezzo fax (050/23437). Il presente bando è pubblicato agli Albi Pretori della 
Provincia di Pisa, Comune di Pisa, Pontedera, Cascina, \blterra. San Miniato. 


IL DIRIGENTE Dott. Venanzio Guerhni 
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FEDE 
(EMIEIO) 
SPERANZA 
E VANITÀ 


MARIA NOVELLA OPRO 


S trana cosa l'informazione 
televisiva. Da un lato 
«grande sorella» che tende 
a contarci, controllarci, conta¬ 
minarci di idee imposte. Dal¬ 
l'altro, specchio delle altmi bra¬ 
me per appagare il superego del 
Narciso di turno. E in questi 
giorni di guerra di fine millen¬ 
nio ecco tutti e due gli aspetti fol¬ 
lemente uniti. Dai talk show 
contrapposti di giovedì sera, con 
Santoro tra i serbi a rappresen¬ 
tare spericolatamente le loro ra¬ 
gioni (e un po' anche le sue), a 
Emilio Fede che intervista la 
propria moglie chiedendole so¬ 
prattutto di se stesso. E lei, la si¬ 
gnora Diana De Feo, che sim¬ 
paticamente sta al gioco, non 
esitando anche a smascherarne 
l'efferata vanità. Poteva essere 
una noia pazzesca, invece si è ri¬ 
velato un confronto abbastan¬ 
za duro tra una donna indipen¬ 
dente che gli ha cucito addosso i 


suoi giudizi con sorridente fran¬ 
chezza e un uomo totalmente 
dipendente dal suo imperioso 
bisogno di apparire. Lei lo ha fo¬ 
tografato una volte per tutte 
tanto tempo fa e non ha più 
nemmeno sperato dì cambiar¬ 
lo. Sa che lui, tra la propria mo¬ 
glie e Berlusconi, non avebbe 
esitazione a scegliere Berlusco¬ 
ni. Per servilismo? No, per amo¬ 
re. Per amore, ovviamente so¬ 
prattutto di se stesso. La grande 
motivazione che muove il mon¬ 
do e quindi anche la tv. In pace e 
in guerra, la telecamera è una 
penna con la quale chiunque 
scrive per interposta persona la 
propria autobiografia. Solo che 
altri lo fanno quasi involonta¬ 
riamente, giustificandosi co¬ 
munque con la necessità dì rac¬ 
contare la realtà, mentre per 
Emilio Fede l'uso privato di 
mezzo pubblico è una vera e 
propriaprofessìone dì.. .Fede. 



La Napoli di Gragnaniello 

D a casa mia, nei Quartieri Spagnoli, al San Car¬ 
lo, ci sono appena250 metri. Ma io ci ho mes¬ 
so 25 anni a percorrerli». Enzo Gragnaniello 
racconta così la sua storia di cantautore na¬ 
poletano nato nei vicoli, e del suo concerto di 
duesettimanefasul palcoscenico più presti¬ 
gioso di Napoli. «Dai Quartieri alTeatroSan 
Carlo» va in onda og^ alle22.55su Raitre. 


SCELTI PER VOI 


■ TELE+ BIANCO 19.25 

MASSIVE 
AHACK 
IN CONCERTO 

■ Uno dei gruppi più 
suggestivi ed influenti 
dei pop eiettronico di 
oggi, veri capofiiadei- 
ia cosiddetta «scuoia 
di Bristoi*, i Massive 
Attack hanno portato 
dai vivo nei mesi scor¬ 
si ie atmosfere noir 
dei loro uitimoaibum, 
■Mezzanine», conside¬ 
rato uno capoiavori 
dei genere «trip hop>. 
li concerto, che vede 
ospite alla voce Liz 
Frazer dei Cocteau 
Twins, viene proposto 
dal magazine «Co- 
m'è>, preceduto da 
uno speciale sul trio. 


■ ITALIA 1 21.30 

X-RLES 


■ Gli agenti Muldere 
Scully si baciano nel- 
Triangolo delle Ber- 
mude: l'episodio co¬ 
mincia nel 1939, con 
l'annuncio alla radio 
dell'imminente inva¬ 
sione di Hitler in Polo¬ 
nia, e procede per 
contrapposizione di 
piani tra il passato e il 
presente. La Scully di 
ieri è un'agente go¬ 
vernativa che deve 
proteggere uno scien¬ 
ziato che ha la formu¬ 
la della bomba atomi¬ 
ca; quella di oggi va, 
invece, alla ricerca 
del collega Mulder. 


■ RETEQUAnRO 20.35 

IL POSTINO 


■ Ultimo film di Mas¬ 
simo Troiai e un Oscar 
aLuisBacalovperla 
migliore musica: Il Po¬ 
stinoli Michael Ra- 
dford ispirato al ro¬ 
manzo di Skàrmeta, 
racconta l'amicizia 
tra il poeta Fabio Ne- 
ruda, in esilio in un'i- 
soletta del golfo di 
Napoli, e il postino 
Mario, che grazie a lui 
scopre il fascino della 
poesia e la politica. 


Regia di Michael Ra- 
dford. Con Massimo Troi¬ 
ai, Philippe Noiret, Maria 
Grazia Cucinotta. Italia 
(1994). 113 minuti. 


■ RAITRE 0.45 

RiORIORARIO 


■ Si parlerà anche 
della guerra in Kosovo 
nella puntata di sta¬ 
sera attraverso le im¬ 
magini del film Prigio- 
nleri di guerra 1914- 
1918 di Yervant Gia- 
nikian e Angela Lac¬ 
chi. Il film, un docu¬ 
mentario di 60 minuti 
che racconta alcune 
storie della prima 
guerra mondiale, è 
realizzato grazie a ma¬ 
teriali d'archivio pro¬ 
venienti dalle cinete¬ 
che dei due grandi im¬ 
peri di allora: l'impero 
austroungarico e l'im¬ 
pero zarista. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



& rtAlUIMO 

6.30 EURONEWS. Attualità. 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. 

Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... Contenitore. 
10.00 LINA VERDE - ORIZ¬ 
ZONTI. Rubrica. Conduce 
Sandro Vannucci. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica reiigiosa. Ali’interno: 

10.55 Santa Messa. 

12.00 ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. Conduce Sandro 
Vannucci. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. Conducono 
Giancarlo Magaili eTuilio 
Solenghi. Aii'interno: 18.00 
Tg 1; 18.20 Rai Sport - 90“ 
Minuto. Rubrica sportiva. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Serie. “Vecchi 
cuori solitari”. Con Lino 
Banfi, Giulio Scarpati. 

21.55 SPECIALE REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.15 AGENDA. 

—CHE TEMPO FA. 

0.20 SOTTOVOCE. Attuaiità. 
1.00 UN COMMISSARIO A 
ROMA. Sceneggiato. 

2.00 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

2.30 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Documenti. 

3.30 TGl-NOnE (Replica). 

3.45 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica. 

4.20 GLI ANTENNATI. 

5.05 SEPARÉ. Musicale. 


^ RAIDUE 

7.20 IN FAMIGLIA. Varietà. 
Ali’interno: 8.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 HUNTER. Telefilm. 

14.30 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

15.55 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

18.00 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

18.20 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

18.50 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica spor¬ 
tiva. AH’interno: Basket. 
Campionato italiano. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 FESTA DI CLASSE. 
Varietà. Conduce Amadeus. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

0.05 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

0.35 METEO 2. 

0.40 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All’Interno: 
Sportivamente. Rubrica 
sportiva; 1.40 Reggio 
Calabria: Tennis. Federation 
Cup. 1“ turno. Italia-Spagna. 
2.00 PERIFERIE. Attualità. 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NEHU- 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


A RAITRE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

7.50 Shah Alam: MOTOCI¬ 
CLISMO. Campionato del 
Mondo. Gran Premio di 
Malesia. 500cc. 

9.00 OPERA. Musicale. 
All’Interno: La mia patria. 
Musica sinfonica. Di 
Bedrich Smetana. 

9.55 RAI SPORT. Rubrica. 

12.30 TELECAMERE. 
Attualità. 

13.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno; Shah 
Alam: Motociclismo. 
Campionato del Mondo. 
Gran Premio di Malesia. 
125, 250 e 500cc. Sintesi. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

15.45 RAI SPORT. Rubrica. 
17.00 È UNA SPORCA 
FACCENDA, TENENTE 
PARKER. Film poliziesco 
(USA, 1974). 

18.55 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 ENZO GRAGNANIEL¬ 
LO. Attualità. 

23.55 TELECAMERE. 
Attualità. 

0.25 T 3. 

0.45 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Prigionieri della 
guerra 1914-1918. Film 
documentario (Italia, 1995). 

2.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

2.55 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 

3.50 UN TRENO PER 
DURANDO. Film western 
(Italia, 1988). 


RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
All’interno: Concerto per 
orchestra. Musica sinfonica. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. Rubrìca. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RIVOLTA DEI 
PRETORIANI. Film avventu¬ 
ra (Italia, 1964). 

15.55 ADDIO ALLE ARMI. 

Film drammatico (Italia, 1957). 

18.55 TG 4. 

19.30 DELLAVENTURA. 
Telefilm. 

20.35 IL POSTINO. Film 
commedia (Italia, 1994). 
Con Massimo Troisi. Regia 
di Massimo Troisi e 
Michael Radford. 

22.50 FRA IL SÌ, NO E IL 
NÌ. Speciale Referendum. 

23.30 LA NOTTE E IL 
MOMENTO. Film commedia 
(Francia, 1995). 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.40 PIERINO COLPISCE 
ANCORA. Film commedia 
(Italia, 1982). 

4.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.25 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


V ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
AH'interno; Le redini del 
cuore. Telefilm. 

11.05 MAI DIRE GOL. 

Varietà (Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich. 
All'interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 
Conduce Alberto Brandi con 
la partecipazione di 
Cristina Quaranta. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SUPER. Musicale. 
Conduce Vanessa 
Incontrada. 

14.35 DETECTIVE EXTRA- 
LARGE. Telefilm. 

16.30 DIO VEDE E PROV¬ 
VEDE. Miniserie. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 
“Triangolo”. Con Gillian 
Anderson, David Duchovny. 
22.45 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello con la 
partecipazione di Elenoire 
Casalegno. 

0.10 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

All'interno: 0.50 Studio 
sport. 

1.35 SOTTO I COLPI DEL¬ 
L’AQUILA II. Film-Tv avven¬ 
tura (USA, 1993). Con 
Roddy Piper, Billy Blanks. 
Regia di Steve Di Marco. 

3.30 VOCI NELLA NOTTE. 
Telefilm. 

5.30 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MAniNA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. “Una diva per 
Richie”. Con Ron Howard. 

10.15 GRAZIE MILLE 
WILLY WUFF. Film-Tv com¬ 
media (Germania, 1995). 
Con Ania Kruse, Thomas 
Balou Martin. Regia di 
Maria Theresia Wagner. 
12.00 I ROBINSON. 
Telefilm. “Storie di guerra” - 
“L'orso Ugo e II lupo 
Ernesto”. Con Bill Cosby, 
Phylicla Ayers-Allen. 

13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All’interno: 18.10 Due per 
tre. Situation comedy. “Il 
pitone timido”. Con Johnny 
Dorelli, Loretta Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 LO SPECIALISTA. 
Film drammatico (USA, 
1994). Con Sylvester 
Stallone, Sharon Stone. 
Regia di Luis Liosa. 
All’Interno: Tg 5 Edizione 
stradordinaria. 

22.45 TRA VOTO E GUER¬ 
RA. Attualità. 

23.45 NONSOLOMODA. 
Rubrica. Con Afef Jnifen. 
0.15 PLEASENTVILLE. 
Speciale sul film. 

0.20 PARLAMENTO IN. 
0.45 TG 5. 

1.15 DEALERS. Film dram¬ 
matico (GB, 1989). Con 
Paul McGann, Rebecca De 
Mornay. Regia di Colin 
Bucksey. 

3.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 COME FAR CARRIE¬ 
RA SENZA LAVORARE. Film 
commedia (USA, 1967). 

Con Robert Morse, Michele 
Lee. Regia di David Swift. 
9.00 PER VOLERE DI DIO. 
“La storia di Padre Pio da 
Pietrelcina alla 
Beatificazione” (Replica). 
10.00 DOMENICA SPORT. 
12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 TMC MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 
13.35 Da Genova: BLU & 
BLU. Documentario. 

14.00 Phillip Island, 
Australia: MOTOCICLISMO. 
Campionato Mondiale 
Superbike. 

16.00 CUORE DI TENEBRA. 

Film avventura 

(USA, 1993). Con Tim Roth, 

John MaIkovich. 

17.40 OMICIDI D’ELITE. Tf. 

18.40 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

19.00 GOLEADA. Rubrica. 
21.00 NON APRITE QUEL 
CANCELLQ. Film drammati¬ 
co (USA, 1992). Con 
Pamela Segali, L. Tripp. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.10 SPECIALE TELE- 
GIORNALE REFERENDUM. 

23.40 METEO. 

23.45 PIANETA B. Rubrica. 
0.05 ...È MODA. Rubrica. 
0.35 MARIA WALEWSKA. 
Film drammatico (USA, 
1937, b/n). Con Greta 
Garbo, Charles Boyer. 

Regia di Clarence Brown. 

2.45 TELEGIORNALE. 

3.15 CHARLIE CHAN E 
L’UOMO DAI DUE VOLTI. 
Film poliziesco (USA, 1935, 
b/n). Con Warner Oland, 
Mary Brien. 

4.45 CNN. 


TMC2 


11.00 FILE. Rubrica. 

11.30 COLORADIO GIALLO. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

17.00 VOLLEY. 
Campionato italiano Serie 
A. Diretta. 

19.00 CUP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 

20.30 SHOW CASE. 

Musicale. (Replica). 

21.00 COLORADIO/PROXI- 

MA. Rubrica musicale. 

22.00 AUTOMOBILISMO. 
Gran Turismo. 500 km di 

Monza. 

22.30 CALCIO. Camp, ita¬ 
liano Serie A. 

0.30 CLIP TO CLIP. 

1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-nbianco 


11.35 IL TESTIMONE 
DELLO SPOSO. Film. 

13.15 UNA FAMIGLIA DI 
BABBUINI. Documentario. 

14.15 DAWSON’S CREEK. 
15.00 -i-CALCIO ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

15.45 CALCIO. Camp, ita¬ 
liano Serie B. Prepartita. 
16.00 CALCIO. Camp, italia¬ 
no Serie B. Brescia-Reggina. 

18.10 DAZZLED -1 
SEGRETI DELLA MODA. 
19.00 COM’È. Rubrica. 

19.25 MASSIVE ATTACK. 
21.00 TEMPO DI RISCAT¬ 
TO. Film drammatico. 
22.40 -i-GOL. Rubrica. 
22.55 APRILE. Film com¬ 
media (Italia, 1998). 

0.15 ULTIMO TANGO A 
PARIGI. Film drammatico. 

2.20 4 GIORNI A SETTEM¬ 
BRE. Film drammatico. 


TELE-mero 


12.00 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA A SCUOLA. Film 
animazione (Francia, 1997). 

13.10 IL PICCOLO TOSTA¬ 
PANE VA SU MARTE. Film 
animazione (Francia, 1997). 

14.25 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

15.50 ANCORA VIVO. Film 
azione (USA, 1996). 

17.30 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

19.10 L’ALLENATRICE. Film 
commedia (USA, 1996). 

20.45 QUESTO PAZZO 
SENTIMENTO. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

22.25 CON AIR. Film azio¬ 
ne (USA, 1997). 

0.25 IL CORAGGIOSO. 

Film drammatico. 

2.25 THE ARRIVAL. Film 
thriller (USA/Messico, 
1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 16.50; 19.00; 
21.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istruzio¬ 
ni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.34 Agricoltura e Ambiente; 
9.05 Che radio fa. Le mille opinioni dei 
radioascoltatori; 9.30 Santa Messa. In lin¬ 
gua italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana; 10.30 Oggiduemila; 12.17 
Musei. Un viaggio tra i capolavori dell'arte; 
13.30 A voi la linea. Scambi al volo tra 
sport e spettacolo; 14.15 Bolmare; 15.50 
Tutto il calcio minuto per minuto; 18.00 
Domenica sport; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
Pallavolando; 20.10 Ascolta si fa sera. 
Meditazioni religiose; 20.22 Processo al 
Campionato; 21.03 Per noi. Una sera 
piena di musica in compagnia di Federico 
Biagione e Barbara Marchand; 22.01 
Speciale Referendum; 22.52 Bolmare; 
0.33 La notte dei misteri; 3.10 Consigli per 
gli acquisti. (Replica); 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Massimo Mongai; 8.03 L'Arca di Noè. 
Dove gli animali si incontrano; 9.33 Fegiz 
Files. Il diario musicale di Mario Luzzatto 
Fegiz; 10.32 Fuori onda; 11.58 GR 2 - 
Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Basta che 


non si sappia in giro. Generazioni a con¬ 
fronto; 14.30 Tagliobasso. Un magazine 
che sembra falso ed invece è tutto vero; 
15.30 Strada facendo; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 20.30 Mi chiamo Lupo e risol¬ 
vo i problemi; 21.00 Cinema alla radio: I 
classici di Hollywood party...; 22.41 Fans 
Club; 24.00 Maglioni marroni; 3.00 Blue 
Train. L'ultimo treno della notte; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultura¬ 
le. “Atlante della memoria”; 10.03 Diario 
sonoro; 11.45 Uomini e profeti. 
“Domande”; 12.30 Di tanti palpiti; 14.00 
Due sul tre; 14.30 Evitare le emozioni. 
Originale radiofonico di Lidia Pavera; 15.00 
Chopin Chopin. Musica e riflessioni per il 
centocinquantesimo anno della morte di 
Fryderyk Chopin; 16.00 La dama di compa¬ 
gnia; 17.00 Poltronissima - Concerto. 
Musiche di I. Stravinskij e R. Strauss. 
Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai. 
Direttore 1. Metzmaker; 19.01 Vedi alla 
voce. Immagini da un dizionario radiofonico. 
Interviste, dialoghi dai film, letture, musica 
e vecchie canzoni nel frullatore della radio; 
19.45 Radiotre Suite; 20.00 La carpa farci¬ 
ta; 20.40 Paesaggi sonori; 20.55 Making 
Music; 21.55 Dal vivo; 23.00 Concerto di 
musica contemporanea; 0.10 I libri di 
Radiotre; 1.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



MODERATO FORTE 




Al Nord nuvolosità variabile con possibili residue preci¬ 
pitazioni nevose sopra i 1.200 metri, con tendenza a 
schiarite nel corso della giornata. Al Centro e Sardegna 
cielo nuvoloso con precipitazioni sparse; schiarite sulle 
zone tirreniche. Al Sud e Sicilia nuvolosità variabile ten¬ 
dente dalla serata all'attenuazione dei fenomeni. 



DOMANI 


Al Nord irregolarmente nuvoloso con residue precipi¬ 
tazioni e temporanee schiarite in giornata. Al Centro e 
Sardegna nuvolosità variabile con precipitazioni spar¬ 
se; tendenza in giornata al miglioramento. Al Sud e Si¬ 
cilia irregolarmente nuvoloso, dalla serata tendenza 
al miglioramento con ampie schiarite. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da un flusso di correnti sud-occidentali nelle 
quali si inseriscono dei corpi nuvolosi che transitano sul nostro 
paese ad intervalli irregolari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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Domenica 18 aprile 1999 


ALL'ESTERO 


La sfida europea viaggia tra rotaie e aeroporti 


Stiamo in Europa e dunque anche nel set¬ 
tore delle grandi fiere i conti bisogna farli 
ormai tenendo presente come si muovo¬ 
no i concorrenti sul territorio continenta¬ 
le. Anche al di là delle Alpi enti fieristici e 
organizzatori di manifestazioni si sono 
dovuti scontrare con i problemi, dal traffi¬ 
co alla difficile accessibilità, di cui oggi si 
parla in Italia? E come, eventualmente, li 
hanno risolti? insieme al presidente del- 
l'Aefi, Dante Stefani, possiamo tracciare 
una breve panoramica dalla quale si evin¬ 
ce che in molte città si è superata la prima 
fase, quella del dibattito sulla collocazio¬ 
ne, ed oggi è divenuta prioritaria, per non 
dire fondamentale, l'offerta di servizi e di 
collegamenti adeguati. 

Ogni fiera e ogni città che ospita la fiera 
ha una storia a sé. Non esiste un quadro 
abbastanza unitario. Cominciamo ad 


esempio da Parigi che di centri espositivi 
ne ha ben due: il vecchio quartiere della 
Porte de Versailles che è stato di recente 
ammodernato, e quello che è stato realiz¬ 
zato all'esterno di Parigi vicino all'aero¬ 
porto, molto bello, molto moderno e con 
tutti i collegamenti che vanno dal metrò a 
una navetta per l'aeroporto stesso. Dopo 
le prime difficoltà della nuova struttura, 
oggi 1 due poli riescono a convivere molto 
bene. Anche se, dice Stefani, la «vecchia» 
sede gode sicuramente del privilegio di es¬ 
sere in città e quindi di offrire tutte le varie 
comodità, alberghi, vicinanza eccetera. 

Un altro esempio, più vicino a noi, vie¬ 
ne da Monaco. 11 suo quartiere fieristico in 
centro non aveva più molte possibilità di 
svilupparsi per mancanza di spazio. Con¬ 
temporaneamente la capitale della Bavie¬ 
ra aveva il problema del trasferimento del¬ 


l'aeroporto, troppo vicino alla città. Così 
nell'area del vecchio aeroporto hanno co¬ 
struito il nuovo quartiere fieristico, inau- 
guratocircaunannofa.Èmoltobello,mo- 
derno e con tutti i collegamenti, metrò, 
parcheggi, aeroporto e così via. Tutte le at¬ 
tività fieristiche vengono gradualmente 
trasferite nella nuova sede. E un processo 
che durerà un anno, un anno e mezzo. 

Diverso il discorso per quanto riguarda 
Francoforte dove la Fiera, già ingrandita e 
ammodernata, si identifica totalmente 
con la città. Francoforte, che ospita grandi 
manifestazioni di livello internazionale, 
ha il suo «bacino di utenza» in circa 40 chi¬ 
lometri di raggio, fra alberghi, pensioni e 
tutti i relativi collegamenti. Addirittura 
nell'area della «Messe» si arriva addirittu¬ 
ra con la ferrovia, che prevede anche colle¬ 
gamenti diretti con l'aeroporto (un auten¬ 


tico passante ferroviario, in parte sotterra¬ 
neo) . Perciò chi va lì, ad esempio per la Fie¬ 
ra del Libro, sa già che ovunque trovi al¬ 
loggio, anche fuori Francoforte, trova tut¬ 
te le stmtture di trasporto che lo agevola¬ 
no nei contatti.Un altro quartiere fieristi¬ 
co che vive proprio dentro la città e che ha 
trovato delle ottime soluzioni è a Colonia. 
La stessa scelta è stata fatta da Duesseldorf, 
sempre garantendo collegamenti di gran¬ 
de razionalità ed efficienza. Lo stesso si 
può dire di Ginevra. 11 suo centro esposi¬ 
zioni è letteralmente addossato alle auto¬ 
strade e all'aeroporto, di cui sfratta anche 
gli enormi parcheggi, ed è collegato con 
esso con un corto tunnel pedonale. Unico 
handicap la relativa distanza dal centro 
città, che viene annullato però con un effi¬ 
ciente servizio di navette e taxi. 

R.D. 




La Grande Fiera a rìschio d'ingorgo 

Mostre, saloni, esposizioni e rassegne incombono sui nostri quartieri 



I Quattrocentosettemìla visitatori al Futurshow in cinque 
giorni. Per Bologna una veraepropriainvasione. Una situa¬ 
zione che la città delle «due torri» vive diverse volte nell'arco 
dell 'anno e che ha il suo clou all'inizio di dicembre conio svol¬ 
gimento del Motor Show. Durante la scorsa edizione quasi un 
milione e mezzo di persone hanno varcato i cancelli della Fie¬ 
ra nei nove giorni di apertura al pubblico. Tanti, forse troppi 
per qualsiasi città anche più grande di Bologna. Premesso che 
nessuno mette in discussione i vantaggi economici che le fiere 
arrecano a vari settori di attività, una tale marea di persone 
che si riversa in un unico luogo pone non pochi problemi di 
«tenuta» con relativi disagi su tutta la viabilità e aumento del¬ 
l'inquinamento atmosferico. 

Viene messa a dura prova la capacità di reggere dei servizi 
pubblici, a partire dalla ferrovia. Anche se nel caso specifico 
dei treni, a Bologna da un paio di anni in occasione dell'esposi¬ 
zione motoristica dicembrina si è provveduto a cercare una 
prima soluzione facendo arrivare direttamente in Fiera alcu¬ 
ni convogli speciali delle Fs. Tutta la città e il suo hinterland 
risente comunque della temporanea moltiplicazione di citta¬ 
dini con i problemi che ne conseguono. 

AMilano, ad esempio, è nota la lunga battaglia degli abitanti 
dei quartieri limitrofi alla Fiera. Battaglia sfociata in manife¬ 
stazioni pubbliche quando al vecchio quartiere espositivo si 
sono aggiunti i nuovi enormi padiglioni del Portello, un fron¬ 
te di settecento metri di cemento che hanno consentito alla 
Fiera di espandere la propria offerta, a scapito però della vivi¬ 
bilità di tutta l'area circostante e non solo. Con alcuni accorgi¬ 
menti oggi si evita la paralisi totale del traffico, ma i disagi al¬ 
la circolazione restano. Specie in occasione di grandi manife¬ 
stazioni internazionali come, ad esempio, il Salone del Mobile 
che si chiuderà oggi. 1 milanesi si chiedono da tempo - nelle 
istituzioni per ragioni «politiche» più che per effettivo ri¬ 
guardo ai cittadini - se non sarebbe meglio portare la Fiera al¬ 
l'esterno della città. Ma sarebbe davvero la soluzione a tutti i 
mali? O si possono trovare alternative urbanistiche, infra¬ 
strutturali, per limitare il più possibile l'impatto ambientale 
lì dove la fiera già esìste? Ci sono realtà italiane che dimostra¬ 
no come non sempre la collocazione è la questione centrale. 
Un esempio per tutti: la Fiera dì Parma, vicina all'Autosole al¬ 
l'esterno della città, e il suo fiore all'occhiello, il Gibus. Duran¬ 
te la rassegna alimentarista, in autostrada si formano chilo¬ 
metri di auto in uscita; lo stesso si verifica su tutta la rete stra¬ 
dale della provìncia anche a grande distanza. La ricettività al¬ 
berghiera di Parma è quella che è, e così se da una parte ne be¬ 
neficiano gli albergatori di vari paesi limìtrofi, dall'altra tut¬ 
ti gli abitanti del territorio si muovono a passo dì lumaca. 

R.D. 


Una manifestazione contro il caos del traffico davanti ai padiglioni della Fiera al Portello 


IL PRESIDENTE STEFANI 


Tanti problemi, ma con Lindotto il profitto sale alle stelle 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Si discute molto del pro¬ 
blema del posizionamento delle 
fiere in città o fuori città, proble¬ 
ma soprattutto di infrastrutture 
di collegamento, di viabilità 
piuttosto che di ricettività urba¬ 
na. Ne discutiamo con il senatore 
Dante Stefani, presidente del- 
l'Aefi, l'associazione tra gli enti 
fieristici italiani che ha sede a Bo¬ 
logna. 

Presidente, qual è il punto; la lo¬ 
calizzazione 0 i servìzi di collega¬ 
mento? 

«Innanzitutto vorrei dire che or¬ 
mai i nostri parametri di con¬ 
fronto sono relativi alla situazio¬ 
ne delle fiere tedesche, francesi, 
spagnole. E da lì si capisce che il 
problema non è la collocazione, 
ma sono le strutture di servizio. 
Che sono fondamentali. In Ita¬ 
lia, invece, in primo piano è risul¬ 
tata sempre la scelta della collo¬ 
cazione. Conosco il problema di 
Milano: avevano previsto di rea¬ 
lizzare due quartieri, uno per le 
fiere "leggere” in centro e uno per 
quelle "pesanti" all'esterno. Ma 
ho la sensazione che stiano ri¬ 
pensando tutto. Le fiere sono 
aziende e quindi gli investimen¬ 
ti, dentro o fuori che si facciano, 


devono ripagare le spese di inve¬ 
stimento in un periodo non trop¬ 
po lungo. Per quanto riguarda 
Bologna, si discute se i disagi che 
crea la Fiera alla fine siano ripaga¬ 
ti. Da un nostro studio emerge 
che l'indotto della Fiera è enor¬ 
me e corrisponde più o meno agli 
indotti di tutte le manifestazioni 
europee: moltiplicano il fattura- 
todalSalSvolte». 

Per indotti fieristici intende 
quelli dì Fiere che organizzano 
grandi manifestazioni interna¬ 
zionali tipo Milano e Bologna. 0 
vale per tutti! centri espositivi? 
«L'indotto si moltiplica per que¬ 
sto "moltiplicatore" che com¬ 
prende tutto, dagli alberghi ai 
servizi e via dicendo. Per quanto 
riguarda Bologna il problema è 
creare gli accessi alla Fiera che sia¬ 
no compatibili con la città. Così 
da alcuni anni si è cominciato a 
lavorare sull'ipotesi del collega¬ 
mento ferroviario, in parte già 
realizzato (per esempio durante 
il Motor Show, con treni speciali 
che arrivano direttamente all'in¬ 
terno del quartiere fieristico in 
giornate di particolare afflusso). 
L'altra ipotesi è quella di creare 
un accesso autostradale diretto 
alla Fiera. Con le grandi manife¬ 
stazioni andiamo a intasare tutta 
la viabilità della tangenziale e au¬ 


tostradale. C'è 

già un proget- ■ NUOVE 

to pronto, fat- STRADE 

to dall'Anas 

con la società Proporre 
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Fieraeungran- 01 Stranieri 

de parcheggio se ne vanno 

"autostrada- - 

le". La soluzio¬ 
ne è veramente innovativa per¬ 
ché consentirebbe a chi arriva in 
autostrada di parcheggiare diret¬ 
tamente in autostrada. E si sta an¬ 
che pensando che i vari inviti che 
gli espositori fanno potrebbero 
comprendere oltre all'ingresso 
in Fiera anche tutto il pedaggio 
autostradale. Oggi i "badge” 
multiuso - ingresso fiera, auto¬ 
strada, parcheggio e così via - fa¬ 
ciliterebbero tutte queste solu¬ 
zioni. 11 progetto dunque, oltre 
all'area di parcheggio, prevede 
certamente alcuni svincoli nuo¬ 
vi della tangenziale e dell'auto¬ 
strada in corrispondenza della 
Fiera, che dista meno di un chilo¬ 
metro». 

Certo risolverebbe i problemi 
d'impatto viabilistico, ma forse 
si dovrebbe pensare anche a faci¬ 


litare l'arrivo con altri mezzi di 
trasporto. 

«Indubbiamente. Tant'è che, 
questo è l'altro punto, per agevo¬ 
lare tutto il collegamento con la 
ferrovia e con la città si sta stu¬ 
diando l'ipotesi di una metropo¬ 
litana leggera. Noi avremmo così 
dato un colpo molto importante 
a tutto il complesso della viabili¬ 
tà, traffico e parcheggi». 

Questi progetti sono applicabili 
anche ad altre realtà? 

«Ogni fiera deve studiare le solu¬ 
zioni più adatte alla propria real¬ 
tà. Mi sembra comunque che tut¬ 
ti gli enti fieristici stiano esperen¬ 
do il problema primario, che è 
quello dei parcheggi e della viabi¬ 
lità. Proprio perché quando uno 
perde tre o quattro ore per arriva¬ 
re in Fiera, in aggiunta alle ore 
impiegate nel viaggio, comincia 
a diventare un bel disagio. Co¬ 
mincia a diventare un indeboli¬ 
mento di quella manifestazione. 
Bisogna pensare che c'è concor¬ 
renza tra le fiere e che oggi la con¬ 
correnza è europea per le grandi 
rassegne internazionali. Se quan¬ 
ti vengono da noi, a Milano, Bo¬ 
logna o Verona, non possono go¬ 
dere degli stessi servizi che offro¬ 
no i concorrenti europei, per un 
po' di tempo si regge, alla lunga 
saremoperdenti». 


Ci sono però anche servizi che 
non dipendono direttamente da¬ 
gli enti fieristici e che invece pos¬ 
sono fare la differenza. 

«Sì. L'altro grosso problema è 
quello dei collegamenti aeropor¬ 
tuali. È cambiato molto il modo 
di andare in fiera. Oggi alle fiere 
specializzate uno va, sapendo già 
i contatti che deve prendere, gli 
stand che deve visitare. Sto verifi¬ 
cando, ad esempio qui a Bologna 
dove abbiamo una ventina di 
collegamenti aerei giornalieri 
con l'Europa, che molti stranieri 
partono la mattina e, se possono, 
rientrano la sera. Anche perché 
gli alberghi sono abbastanza co¬ 
stosi. Quindi sta crescendo un'al¬ 
tra tendenza: quella del cosiddet¬ 
to "pacchetto fiera” che noi met¬ 
tiamo a disposizione degli orga¬ 
nizzatori delle manifestazioni, i 
quali a loro volta lo fanno con gli 
espositori. Perché quando uno 
decide di partecipare a una rasse¬ 
gna vorrebbe avere la certezza 
dell'albergo, degli incontri in fie¬ 
ra, degli spostamenti aeroporto- 
albergo-fiera e viceversa. Perciò 
per alcune manifestazioni è già 
stato sperimentato questo pac¬ 
chetto onnicomprensivo, che sa¬ 
rà una delle chiavi del successo 
per i prossimi anni. Certo qui bi¬ 
sogna mettere intorno a un tavo¬ 


lo interlocutori diversi, dalle 
compagnie aeree, agli albergato¬ 
ri, finoai tassisti». 

Civuolecoordinamento... 

«Che già si comincia a fare. E que¬ 
sta sarà una delle altre chiavi dei 
successifuturi». 

Da cittadini assistiamo a una cor¬ 
sa, in questi ultimi anni, alla mol¬ 
tiplicazione degli eventi e degli 
spazi espositivi. Ci chiediamo se 
siano davvero giustificati. 

«Non abbiamo dati omogenei. 
Ma posso dire che la tendenza è 
molto buona in termini di svi¬ 
luppo di mostre, espositori e visi¬ 
tatori. C'è in questo settore una 
certa ripresa. Per esempio a Mila¬ 
no dopo che si è aperto il Portel¬ 
lo. Ma anche altrove. L'autunno 
scorso è stato inaugurato il nuo¬ 
vo quartiere fieristico di Bolzano. 
A Bologna abbiamo aperto un 
padiglione nuovo di 33mila me¬ 
tri quadrati. Rimini sta costruen¬ 
do la nuova Fiera con un investi¬ 
mento di oltre 200 miliardi. In- 
somma, seppure lentamente cer¬ 
chiamo di reggere a questa gran¬ 
de concorrenza di Germania, 
Francia e Spagna. E se andasse in 
porto la nuova legge di riforma 
privatistica degli Enti (già appro¬ 
vata in Senato) il sistema nel suo 
insieme potrebbe ulteriormente 
crescere e reggere il confronto». 


L'ASSESSORE A PARMA 


Anche noi piccoli 
con Fincubo auto 


PARMA La Fiera di Parma è una struttura di medie di¬ 
mensioni. Su 300mila metri quadrati complessivi, l'a¬ 
rea espositiva coperta ne prende IZOmila. Il suo «car¬ 
tellone», per quanto ricco, è essenzialmente legato ad 
eventi nazionali o regionali, quindi di «impatto» con¬ 
tenuto. Tanto più, come si diceva, che il quartiere fieri¬ 
stico - sorto sulle ceneri dello stabilimento Salvarani - è 
esterno alla città, adiacente all'autostrada del Sole e al 
raccordo della Parma-La Spezia. Inoltre, la fiera stessa 
si è dotata di tre grandi parcheggi per un totale di 9mila 
posti-auto. E con il crescere delTinteresse per le due ras¬ 
segne principali, l'intemazionale Gibus che porta a 
Parma 2500 espositori e oltre 130mila visitatori in 
quattro giorni, e la collegata rassegna di macchinari 
per l'industria alimentare CibusTec (si svolgono ad 
anni alternati), sono stati anche affinati servizi inte¬ 
grativi di collegamento quali il bus-navetta dagli aero¬ 
porti di Milano Linate e di Bologna, lo shuttle «treno 
più bus» da Salsomaggiore e Tabiano Terme, e addirit¬ 
tura un elitaxi. Da tutto ciò si sarebbe portati a dire che 
l'attività fieristica non dovrebbe incidere troppo, ne¬ 
gativamente, sulla vita urbana. Invece, non solo in 
concomitanza con lo svolgimento dei due Gibus, i 
problemi di carattere infrastrutturale e logistico non 
mancano. Innazitutto perché gli afflussi alla fiera sono 
comunque importanti per una città di lóOmila abi¬ 
tanti. Poi perché il più recente dei padiglioni espositi¬ 
vi, il «Palacassa», è stato concepito per ospitare anche 
eventi sportivi, spettacoli e mostre che, nelle intenzio¬ 
ni dell'ente e del Gomune, dovranno intensificarsi. 
Ma soprattutto, anche qui, il punto cruciale è legato al¬ 
la circolazione stradale e a tutto ciò che vi è connesso. 
Da anni la viabilità ordinaria provinciale appare ina¬ 
deguata al crescente volume di traffico; la tangenziale 
della città è ancora incompleta; il superamento del fiu¬ 
me Taro sulla via Emilia costituisce un «imbuto» alla 
fluidità della circolazione. Ghe in occasione delle due 
rassegne clou più che un imbuto diventa un «tappo». 

Tant'è da una quindicina di anni 
si è parlato a varie riprese di co¬ 
struire un nuovo ponte. Adesso è 
la volta della nuova Giunta comu¬ 
nale polista: «Sarà edificato un 
nuovo ponte sulTaro all'altezza di 
Pontetaro-Cepim», dice l'assesso¬ 
re Carletto Nesti. Questa, aggiun¬ 
ge il responsabile della Viabilità e 
Traffico, è una delle «misure di mi¬ 
glioramento dell'accessibilità» 
che l'amministrazione comunale 
di Parma «sta studiando, e proget¬ 
tando», per valorizzare la fiera e 
per renderla «molto più facilmen¬ 
te raggiungibile e fruibile». 

Nesti elenca le altre principali 
novità, che già a prima vista com¬ 
porteranno notevoli investimenti 
e qualche anno di lavori. Per la via¬ 
bilità ordinaria si tratta di comple¬ 
tare il collegamento fra la Cispa¬ 
dana e la Tangenziale Nord, in 
modo da assicurare continuità di 
traffico a chi proviene da Nord- 
Est; nell'ambito dell'accordo Tav- 
Comune sul passaggio della linea 
ferroviaria ad alta velocità è in pro¬ 
getto un nuovo svincolo (via Vai- 
lazza) per l'accesso diretto in Fiera 
da Nord (e dal casello Parma- 
Ovest), e si discute di realizzare 
l'asse diretto fra casello autostra¬ 
dale Ale Fiera, baipassando quin¬ 
di la città; già approvato è il pro¬ 
getto, di concerto con la Società 
Autostrade, per rifare il casello 
Parma Nord sulla A1, progetto che 
attraverso via Rastelli collegherà il 
centro città con l'Autosole. Infine 
è in fase di progettazione un par¬ 
eheggio-scambiatore all'uscita 
Parma Nord, collegato con navet¬ 
te sia al centro città che alla Fiera. 
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♦il suicidio di padre, madre 
e zio segnano la sua giovinezza 
H molo ambiguo della moglie 


^L'idea fìssa dei coniugi Milosevic 
sarà il Kosovo. In esso la Serbia 
investe tutto, nel modo peggiore 


Fair venuta ad intervistarlo alcuni 
anni fa nel vecchio palazzo presi¬ 
denziale di Belgrado. Il negoziatore 
americano Richard Holbrooke, che 
lo ha incontrato spesso, racconta di 
averlo trovato, durante il loro ulti¬ 
mo colloquio faccia a faccia, «calmo, 
inflessibile, quasi fatalista», rasse¬ 
gnato senza dubbio all'ineluttabilità 
dei bombardamenti contro il suo 
Paese. «Mi chiedo se ci rivedremo» 
disse Milosevic nel salutare il suo vi¬ 
sitatore. Abitulamente cortese, il 
presidente serbo utilizza a volte un 
linguaggio meno forbito. «È incredi¬ 
bile che possano essere pubblicate 
dello simili merdate!» 
esclamò un giorno 
sempre a Richard Hol¬ 
brooke dopo aver letto 
l'articolo di un giorna¬ 
lista americano. 

Milosevic non crede 
all'amicizia in politica. 

In passato abbiamo vi¬ 
sto che ha tradito 
Stambolic. Successiva¬ 
mente ha scaricato i 
dirigenti serbi di Bo¬ 
snia, Karadzic e Mla- 
dic, che tratterà da 
«idioti». Fisicamente 
Milosevic è cambiato poco nel corso 
degli anni. Il suo mento volitivo il 
suo volto largo, carnoso e imbron¬ 
ciato, i suoi occhi piccoli e penetran¬ 
ti, la sua fronte alta e la capigliatura 
argentata, tagliata a spazzola, gli 
conferiscono un aspetto ombroso. 
Abito grigio, camicia bianca e cra¬ 
vatta scura, assomiglia eternamente 
al banchiere comunista che è stato. 
Questo aspetto un po' spento na¬ 
sconde forse, come credono alcuni, 
un temperamento da giocatore di 
poker che nessun rovescio di fortuna 
può fermare? Dissimula forse l'in¬ 
quietudine di uno squalo sempre 


Kosovo, 1989 
Il presagio: 
«Combattiamo 
senza armi, ma 
non possiamo 
escluderle» 


obbligato a muoversi per sfuggire al 
pericolo? Questi meccanismi psico¬ 
logici potrebbero forse fornire una 
spiegazione ad alcune fughe in 
avanti e alla tentazione di attuare 
una politica del tanto peggio tanto 
meglio. 

Buon oratore, Milosevic galvaniz¬ 
za le folle serbe con frasi corfe e for¬ 
ti, utilizzando uno stile diretto e po¬ 
pulista. Gli si attribuiscono pochi vi¬ 
zi personali. Apparentemente insen¬ 
sibile al denaro e al lusso, le sue uni¬ 
che debolezze sono un gusto per il 
buon whiski e per i sigari Avana, 
Montecristo o Cohibas, cari a Fidel 
Castro. 

Al contrario, la sua famiglia non 
sfugge a numerosi rimproveri. 
Amante delle automobili veloci, suo 
figlio Marko si è arricchito grazie al 
monopolio che detiene, in questo 
periodo di embargo, sull'importazio¬ 
ne di alcol e sigarette. Possiede un ri¬ 
storante e il più grande night club 
della Serbia. Sua figlia, Marija, dirige 
una radio di successo. 

Ultimo mistero e non certo il più 
piccolo: la moglie di Milosevic ha 
tanta influenza quanta gliene attri¬ 
buisce la voce pubblica e alcune soli¬ 
de testimonianze? È forse, come dice 
Lord Owen, «il potere dietro il tro¬ 
no»? Donna piccola e infagottata, 
raramente sorridente, la dottoressa 
Mirjana Markovic ha mantenuto il 
nome da ragazza. La sua rubrica 
«Cronaca di Mira» (in omaggio allo 
pseudonimo di guerra di sua madre) 
nel settimanale Daga {l'Arcobaleno) è 
molto letta in quanto vi ha spesso 
annunciato con diversi mesi di anti¬ 
cipo le decisioni del marito. Interro¬ 
gata un giorno sui suoi doni profeti¬ 
ci ha risposto infastidita: «dopo tut¬ 
to, sono sociologa!». Il suo lato Ma¬ 
ria-Antonietta irrita più di un serbo. 
Il partito che ha fondato, la «Sinistra 
iugoslava unita», le consente di dare 
libero corso alle sue solide convin¬ 
zioni comuniste e raccogliere i fondi 
desfinafi alla causa serba. Sana divi¬ 
sione del lavoro fra marifo e moglie. 
Sul Kosovo la Signora Milosevic ha 
forse un'opinione altrettanto rigida 
di quella del marito? Una cosa è cer¬ 
ta: Milosevic diventa 
molto suscettibile appe¬ 
na sente parlare di quel¬ 
la provincia. A Dayton 
aveva categoricamente 
rifiutato di affrontare 
l'argomento. A suo av¬ 
viso, si tratta di un pro¬ 
blema interno alla Ser¬ 
bia e niente altro. Milo¬ 
sevic ha unito il suo de¬ 
stino al Kosovo, come 
si sente spesso dire, ed è 
nel Kosovo che si gio¬ 
cherà il suo destino. 
Forse. Nel Kosovo, in 
ogni caso, la Serbia ha nuovamente 
investito nel suo passato, e questo 
non è di per se stesso un male asso¬ 
luto. Ma lo ha fatto nel peggiore dei 
modi, sotto le lusinghe di un ap¬ 
prendista stregone che l'ha portata 
al disastro, seminando odio in tutta 
la regione. Oggi la Serbia, incredula 
e rabbiosa, stringe i ranghi di fronte 
agli attacchi dell'Alleanza atlantica. 
A tutto beneficio del suo capo onni¬ 
potente. E a tutto danno degli abi¬ 
tanti del Kosovo. 

Traduzione Silvana Mazzoni 
Copyright Le Monde 
(The New York Times Syndicate) 


alla battaglia. Sei secoli dopo com¬ 
battiamo nuove battaglie. Non sono 
più battaglie armate, anche se non 
possiamo ancora escluderle». 

Con il senno di poi, non è possibi¬ 
le non interpretare queste parole, 
sorniosamente rivendicatrici - che 
d'altronde fecero sussultare i dirigen¬ 
ti iugoslavi presenti sul podio accan¬ 
to a Milosevic - come un avverti¬ 
mento inviato a tutti coloro che si 
opporrebbero alla sia irresistibile am¬ 
bizione? Sappiamo che cosa è acca¬ 
duto in seguito. Da questa immensa 
festa del nazionalismo serbo la Iugo¬ 
slavia, disintegrata, ha vissuto molte 
«nuove battaglie». I drammi si sono 
succeduti ai massacri, gi esodi alle 
umiliazioni. Il cinismo megalomane 
di Milosevic ha immerso i popoli del¬ 
la regione in un ingranaggio di guer¬ 
re e di repressioni che fino ad ora si 
dice abbiano fatto 250.000 morti. 
Non potendo dominare, come era 
suo desiderio, una «Grande Iugosla¬ 
via», non potendo poi compiere il 
suo sogno di una «Grande Serbia», è 
diventato padrone di una nazione 


Il salto definitivo 
quando tradì 
l'amico 
e mentore 
Stambolic 
presidente serbo 


serba esangue e messa al bando. 

Dopo il divorzio sloveno, c'è stato 
lo scontro serbo-croato, il martirio di 
Vukovar, l'assedio di Dubrovnik, 
quello molto più lungo di Sarajevo, 
l'infamia di Srebrenica, gli innumere¬ 
voli negoziati, il risultato di Dayton, 
le numerose esitazioni della comuni¬ 
tà internazionale, gli interventi uma¬ 
nitari dell'Onu e quelli, con più mu¬ 
scoli, della Nato. Nel Kosovo vi è sta¬ 
ta l'auto-proclamazione della Repub¬ 
blica da parte della maggioranza al¬ 
banese (1990), l'appello di Ibrahim 
Rugova alla resistenza passiva, la co¬ 
struzione di una società parallela, lo 


scatenamento della lotta armata ad 
opera dell'Uck (Esercito di liberazio¬ 
ne del Kosovo, 1996), l'escalation 
della repressione serba e i primi eso¬ 
di, fino alla guerra di oggi che si pone 
l'obiettivo di far capitolare il princi¬ 
pale attore di questo lungo tragico, 
film: Slobodan Milosevic. 

A soli 57 anni, Milosevic è divenfa- 
to il dirigente d'Europa che è al pote¬ 
re da più tempo e l'ultimo dinosauro, 
l'unico sopravvissuto dell'era comu¬ 
nista. 

Dopo dieci anni di regno assoluto, 
egli rimane tuttavia un personaggio 
ampiamente enigmatico. Freddo, 
astuto, tenace: è forse 
un puro opportunista, 
ossessionato ieri dalla 
sua brama di potere e 
pronto oggi, per conser¬ 
varlo, a pagare un prez¬ 
zo altissimo fino alla 
vertigine suicida? Una 
cosa è certa: ha sempre 
fatto prevalere le sue 
ambizioni sulle sue idee. 
Prima di abbracciare la 
causa ossessiva del na¬ 
zionalismo serbo, non si 
era distinto, a capo dei 
partiti comunisti di Bel¬ 
grado e di Serbia, per l'esposizione di 
alcuna visione, di alcun programma 
ad eccezione di un certo attaccamen¬ 
to all'economia di mercato, probabil¬ 
mente ereditato dai suoi viaggi negli 
Stati Uniti. «Se domani il futuro risie¬ 
desse nella massoneria - osservava un 
giornalista serbo nel 1992 - Milosevic 
diventerebbe immediatamente il 
gran maestro della prima Loggia del 
Paese! È un grande manipolatore, ma 
vuoto dal punto di vista ideologico». 

Segreto, poco prolisso eppure fau¬ 
tore del doppio linguaggio, sa anche 
essere affabile, affascinante, come fa¬ 
ceva notare una giornalista di Vanity 


S posando questa donna, non 
piacente ma il cui padre è un 
quadro del partito, egli entra 
nella cerchia dei dirigenti. Si stabili¬ 
scono a Belgrado, dove Milosevic si 
laurea in legge nel 1964. Durante il 
primo anno universitario, Milosevic 
fa un altro incontro, ancora più deci¬ 
sivo, quello con Ivan Stambolic, ni¬ 
pote di una persona vicina a Tito. I 
due uomini non hanno lo stesso ca¬ 
rattere - Stambolic è più sul genere 
playboy e fa la bella vifa - ma diven¬ 
tano amici. Per venticinque anni sa¬ 
ranno inseparabili. 

Stambolic lo aiuta facendolo assu¬ 
mere nella Direzione di Teknogas, 
una società petrolchimica di cui Mi¬ 
losevic diventerà presidente nel 
1973. I due uomini si ritrovano di 
nuovo nello stato maggiore di Beo- 
gradska Banka, la più grande banca 
del paese, di cui Milosevic diventa 
presidente nel 1978. 

Viaggia molto, in particolare a 
New York dove afferma di essersi re¬ 
cato settanta volte, e impara l'inglese 
che ormai parla assai bene. Nel 1984, 
Milosevic entra in politica a tempo 
pieno. Stambolic - sempre lui - di¬ 
ventato il capo del Partito comunista 
serbo, lo fa eleggere presidente del 
comitato centrale del partito comu¬ 
nista di Belgrado. Da quella posizio¬ 
ne, Milosevic procede ad una epura¬ 
zione cacciando tutti quelli che dis¬ 
sentono dalla sua politica, dai nazio¬ 
nalisti ai liberali. Desideroso di salire 
i gradini del potere all'ombra del suo 
mentore, Milosevic offre a quesf'ulti- 
mo le sue qualità di tattico prima di 
superare, nel 1986, la tappa più im¬ 
portante. Eletto presi¬ 
dente della Repubblica 
di Serbia, Stambolic 
impone alla testa del 
PC serbo colui che ri¬ 
tiene ancora suo ami¬ 
co. Ma è ormai giunta 
l'ora del tradimento. 

Diventato l'idolo di 
milioni di serbi dopo 
l'episodio di Kosovo 
Poi] e, Milosevic non 
intende più dividere la 
sua immensa popolari¬ 
tà. Con l'aiuto di Cosic, 
piazza suoi uomini alla 
direzione dei grandi quotidiani e del¬ 
la televisione. Nel settembre 1987, a 
conclusione di una macchinazione 
ordita da Milosevic, Stambolic viene 
politicamente fatto fuori secondo la 
più tipica tradizione stalinista. 

Il presidente serbo, che nel corso 
degli anni era riuscito a scampare a 
numerose trappole, non si era accor¬ 
to del pericolo. Messo in minoranza 
durante la famosa «ottava sessione» 
del comitato centrale del partito ser¬ 
bo, egli viene ufficialmente messo da 
parte tre mesi dopo. 

Questo avvenimento viene utiliz¬ 
zato per dare inizio ad una prima as¬ 


Sposa Mirjana 
e grazie 
al padre di lei 
diventa dirigente 
del Partito 
comunista 


sai importante: la trasmissione televi¬ 
siva, quasi in diretta, dei dibattiti in¬ 
terni al partito comunista (serraglio). 
Per due interi giorni, la popolazione 
serba, assiepata davanti al piccolo 
schermo, assiste stupefatta ai regola¬ 
menti di conti tra dirigenti. 

Stombolic, isolato, sembra incapa¬ 
ce di contrattaccare. Sarà sconfitto 
per avere ingenuamente creduto al¬ 
l'amicizia eterna. Dirà poi, con filoso¬ 
fia e senza troppo rancore apparente: 
«Quando qualcuno sta alle vostre 
spalle per venticinque anni è com¬ 
prensibile che abbia voglia, ad un 
certo punto, di pugnalarvi. Molta 
gente mi aveva messo in guardia ma 
non li ho creduti». Poi aggiungerà: 
«Milosevic è saltato su un cavallo 
pazzo e nessuno sa dove questo ca¬ 
vallo lo porterà». 

All'inizio di questa cavalcata, Milo¬ 
sevic afferma di rimanere federe al 
vecchio slogan di Tifo: «Frafernità e 
unità» («bratstvo i jedinstvo»), anche 
se ne preferisce un altro che vede in 
una «Serbia forte» la chiave di una 
«Iugoslavia forte». Ma in meno di un 
anno rinnegherà i suoi 
principi e si lancerà in 
un nazionalismo senza 
freni, pur imponendo il 
suo pugno di ferro al 
paese. Grande manipo¬ 
latore di masse, egli 
moltiplica nel 1988 gli 
«incontri spontanei» 
contro il «genocidio dei 
serbi», esige la «riunifi¬ 
cazione della Serbia» e 
utilizza il Kosovo per 
eliminare sia i suoi con¬ 
correnti che i fautori di 
un dialogo con gli alba¬ 
nesi. Favorisce un culto della perso¬ 
nalità che rinnega la leadership col¬ 
lettiva emersa nel periodo del dopo- 
Tito. I suoi ritratti vengono esposti in 
moltissime strade. 

Il 1989 è l'anno del suo trionfo sot- 
fo il segno del Kosovo. Nel mese di 
marzo piega la volontà del potere fe¬ 
derale iugoslavo riuscendo a strappa¬ 
re una nuova Costituzione che ripro¬ 
pone l'egemonia della Serbia sulla 
Voivodina e, soprattutto, sul Kosovo, 
dove questa riforma, preceduta dal¬ 
l'arresto dei dirigenti albanesi, provo¬ 
ca scioperi e sollevazioni con decine 
di morti. 


All'apice della sua gloria, viene 
eletto, l'8 maggio, presidente della 
Serbia. I mezzi di comunicazione di 
Belgrado, che sono a lui devoti, loda¬ 
no i meriti di colui che ha «recupera¬ 
to le province perdute «restituendo 
alla Serbia «la sua integrità nazionale 
e spirituale». 

Il 28 giugno siamo all'apoteosi di 
Kosovo Pojle dove, due anni prima, 
Milosevic aveva forgiato la sua repu¬ 
tazione. E questa apoteosi si svolge 
come da copione sullo stesso luogo, 
il Campo dei merli, che i serbi consi¬ 
derano il cuore della loro «terra san¬ 
ta». A piedi 0 a cavallo, in camion o 
in aereo, un milione di serbi sono ve¬ 
nuti da ogni luogo, e in particolare 
dall'estero, per celelrrare, in un con¬ 
testo di festosità nazionalistica senza 
precedenti, che a volte sfiora l'estasi, 
il 600" anniversario dell'eroica batta¬ 
glia perduta da Lazzaro, il principe 
serbo che aveva preferito affrontare 
una sconfitta prevedibile anziché ca¬ 
pifolare. 

Per la prima volta il pubblico può 
vedere i resti (le ossa) del glorioso 
sconfitto. Quel giorno, 
nel Campo dei merli, la 
folla si esfende al di là 
dello sguardo. Sguazza 
nel fango, infona canti 
patriottici annaffiati 
con la grappa di pru¬ 
gna e accoglie con un 
clamore lancinante il 
maestro di cerimonia 
quando arriva dal cielo, 
come arrivano i digni¬ 
tari delle altre Repub¬ 
bliche della Federazio¬ 
ne invitati a celebrare 
la sua gloria. La quasi 
totalità dei kosovari d'origine albane¬ 
se hanno boicottato questa celebra¬ 
zione che segna un risveglio serbo di 
cui la loro comunità sarà vittima. 

Con abito elegante e sguardo seve¬ 
ro, Milosevic pronuncia un discorso 
che suona come una sfida alla Fede¬ 
razione. «Nella loro storia i serbi non 
hanno mai conquistato né sfruttato 
nessuno. Durante due guerre mon¬ 
diali si sono liberati e, quando hanno 
potuto, hanno aiutato altri a liberar¬ 
si. L'eroismo dei nostri antenati non 
deve farci dimenticare che fu un tem¬ 
po in cui eravamo coraggiosi e digni¬ 
tosi, e in cui andavamo, non vinti. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SÌ,VINCA IL 
BIPOLARISMO 

Eppure dobbiamo farlo. Non, ba¬ 
nalmente, perché «la vita conti¬ 
nua». Ma perché anche l'immane 
tragedia, che da dieci anni si con¬ 
suma nei Balcani, ci dice quanto 
conti la democrazia, come solo la 
democrazia, insieme ad un'in¬ 
transigente difesa dei diritti uma¬ 
ni e ad un'incisiva politica per la 
giustizia sociale, possa evitare 
l'accumularsi dell'odio e l'esplo¬ 
sione, cieca e incontrollata, della 
violenza più bestiale. Se vuoi la 
pace, coltiva la democrazia, ci in¬ 
segnano le martoriate popolazio¬ 
ni al di là delTAdriatico. 

L'Italia va oggi a votare con 
l'incertezza del quorum. Diserta¬ 
re le urne, tanto più in un mo¬ 
mento come questo, non sarebbe 
un buon segnale. Anche perché 
l'argomento del referendum, pur 
tecnicamente circoscritto, è di 
primaria importanza: si tratta di 
sapere se gli italiani intendono 
imprimere una nuova spinta alla 
evoluzione in senso bipolare del¬ 
la democrazia italiana, o se inve¬ 


ce non ci credono o non ci spera¬ 
no più, perché si è insinuato in 
loro il dubbio che tutto è inutile, 
che l'Italia non può cambiare, o 
magari che si stava meglio quan¬ 
do si stava peggio. Davvero non 
ci vorrebbe, un segnale così brut¬ 
to, in un momento così compli¬ 
cato. Una vittoria delTastensioni- 
smo sarebbe un'ulteriore manife¬ 
stazione di crisi della vita politica 
e un fattore di aggravamento dei 
rischi di implosione della situa¬ 
zione italiana. Per questo mi au¬ 
guro che oggi gli italiani vadano 
a votare e votino sì. Non è mai 
successo, nei passaggi importanti 
della storia della nostra Repubbli¬ 
ca, che gli italiani abbiano prefe¬ 
rito il ripiegamento rassegnato, al 
coraggio di guardare avanti. E la 
vittoria del sì sarà un passo avan¬ 
ti. Non decisivo e non risolutivo, 
certo. Ma un passo avanti. 

Innanzi tutto perché la legge 
elettorale che scaturirà dal refe¬ 
rendum è migliore di quella che 
c'è adesso. Sparirà infatti l'attuale 
deleteria contraddizione, tra la 
logica del maggioritario, che 
spinge le forze politiche coalizza¬ 
te a sottolineare quel che le uni¬ 
sce, e la logica proporzionalistica, 
per la quale ogni partito deve evi¬ 


denziare ciò che lo divide dagli 
altri e in particolare dai più vici¬ 
ni. A nessuno può sfuggire il be¬ 
nefico effetto, ai fini della com¬ 
pattezza delle alleanze e quindi 
della stabilità dei governi, di un 
cambiamento del genere. Che 
non determinerebbe affatto la fi¬ 
ne dei partiti, come hanno soste¬ 
nuto improvvidamente anche al¬ 
cuni tra i promotori del referen¬ 
dum, con ciò facendo torto alle 
ragioni del referendum stesso. Al 
contrario, esso asseconderebbe il 
processo già in atto di ripensa¬ 
mento e di rinnovamento delle 
forze politiche dentro la logica 
nuova delle coalizioni e del mag¬ 
gioritario. Insieme alla doppia 
scheda, sparirà anche lo «scorpo¬ 
ro», ossia queU'autentico palo tra 
le ruote del maggioritario, che 
rendeva pressoché impossibile 
l'autosufficienza della coalizione 
vincente, in termini di seggi alla 
Camera dei Deputati. Con la 
nuova legge, l'autosufficienza 
non sarà garantita, ma diventerà 
meno irraggiungibile. Passi avan¬ 
ti, insomma, da non sottovaluta¬ 
re, per quanto non risolutivi. Il 
referendum, per la sua stessa na¬ 
tura abrogativa e non propositi¬ 
va, non è infatti in grado di supe¬ 


rare l'impianto monoturnistico 
della legge elettorale, che è l'al¬ 
tro, potente fattore di fragilità 
delle coalizioni e quindi di insta¬ 
bilità politica del Paese. Il nostro 
obiettivo riformatore è, da lungo 
tempo, il doppio turno di colle¬ 
gio: un obiettivo che possiamo 
raggiungere solo in Parlamento, 
ma rispetto al quale l'esito del re- 
ferendurn è tutt'altro che inin¬ 
fluente. È infatti del tutto eviden¬ 
te che solo una vittoria del refe¬ 
rendum renderebbe possibile 
un'intesa parlamentare sul dop¬ 
pio turno, a partire da quella già 
registrata in seno alla maggioran¬ 
za di governo. Se invece il refe¬ 
rendum dovesse essere battuto, 
di doppio turno di collegio non 
si parlerebbe più per un bel pez¬ 
zo: in Parlamento e nella stessa 
maggioranza finirebbero col 
prendere il sopravvento le posi¬ 
zioni che puntano al ritorno del¬ 
la proporzionale e ci toccherà di¬ 
fendere il «mattarellum» pur di 
evitare guasti peggiori. 

Non sono scenari apocalittici. 
Basta dare un'occhiata al panora¬ 
ma politico-parlamentare per ve¬ 
dere come siano all'opera attivis¬ 
sime squadre di guastatori del bi¬ 
polarismo, divisi da tutto e su 


tutto, ma accomunati dall'obiet¬ 
tivo di riportare indietro le lan¬ 
cette dell'orologio. Stanno perfi¬ 
no trovando un capo, i nostalgici 
della proporzionale: Mlvio Berlu¬ 
sconi. Il Cavaliere sa di non po¬ 
tercela fare a tornare al governo 
attraverso una battaglia in cam¬ 
po aperto, un bel confronto bi¬ 
polare tra Ulivo e Polo. Si sta 
quindi convincendo che è me¬ 
glio puntare sulla riesumazione 
della vecchia politica di accordo 
al centro, su una parodia della 
Prima Repubblica, da mandare in 
scena già in occasione della pros¬ 
sima elezione del Capo dello Sta¬ 
to. Si tratta di miasmi che vanno 
rapidamente spazzati via. Con 
una vittoria del referendum e, su¬ 
bito dopo, con l'elezione di un 
Presidente della Repubblica che 
sia un garante imparziale rispetto 
agli schieramenti, proprio in 
quanto convinto sostenitore del¬ 
la cultura e delle regole del bipo¬ 
larismo. L'Italia ha bisogno di 
andare avanti, non di ritornare 
indietro. Lo sanno i cittadini ita¬ 
liani, lo sanno in modo del tutto 
speciale i Democratici di sinistra, 
che hanno stampato nel loro co¬ 
dice genetico il valore della de¬ 
mocrazia competitiva e dell'alter¬ 


nanza bipolare. E del resto, non 
sarà un caso se è grazie al bipola¬ 
rismo, per quanto ancora imper¬ 
fetto, piantato in Italia anche 
dalle battaglie referendarie, che 
la sinistra democratica, con la 
coalizione dell'Ulivo, è andata 
per la prima volta e in veste di 
protagonista al governo del Pae¬ 
se. Vuol dire che la strada imboc¬ 
cata quasi dieci anni fa era la 
strada giusta. 

Così come non è un caso se la 
vittoria dell'Ulivo è stata incrina¬ 
ta dal venir meno dell'accordo 
con Rifondazione: un accordo di 
desistenza che allora fu obbligato 
e che oggi sarebbe politicamente 
improponibile. Se la politica ha 
un senso, ciò significa che se il 
referendum non passasse e il per¬ 
corso delle riforme venisse inter¬ 
rotto, sarebbero la sinistra e il 
centro-sinistra a pagare il prezzo 
più alto dell'incapacità dell'at¬ 
tuale sistema di creare coalizioni 
stabili e omogenee. Anche per 
questo oggi andiamo a votare e 
votiamo sì: sì per più maggiorita¬ 
rio e meno proporzionale, sì per 
il doppio turno, sì per il bipolari¬ 
smo, sì per la stabilità, sì per le ri¬ 
forme. 

WALTER VELTRONI 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Sevi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 












































18EST04A1804 ZALLCALL 12 00:04:15 04/18/99 


Domenica 18 aprile 1999 


NEL Mondo 


Londra, bomba al mercato: 48 feriti 

L'attentato, non rivendicato, nel quartiere di Brixton 


LONDRA II quartiere di Brixton, a sud 
di Londra, è stato scosso ieri sera da 
una violenta esplosione avvenuta 
davanti a un mercato locale. L'e¬ 
splosione, secondo quanto riferito 
da un portavoce di Scotland Yard, 
ha provocato quarantotto feriti tra i 
quali un bimbo di neanche due an¬ 
ni e due poliziotti. 

Negozi e banchi sono stati dan¬ 
neggiati, vetri sono esplosi. Il porta¬ 
voce ha affermato che sono giunti 
sul posto un elicottero della polizia 
e tutti i servizi di emergenza neces¬ 
sari per far fronte a situazioni di 
questo tipo. A esplodere sarebbe sta¬ 
ta un rudimentale ordigno anti-uo¬ 
mo che ha lanciato frammenti di 


ferro sulla folla. Secondo quanto ri¬ 
ferito dalla stazione Tv satellitare 
Sky News sulla base dei racconti di 
alcuni testimoni oculari, l'ordigno 
esplosivo contenente dei chiodi. I 
testimoni hanno infatti detto di 
aver visto molti feriti colpiti da 
chiodi in varie parti del corpo im¬ 
mediatamente dopo l'esplosione. 
«Si tratta di un atto gravissimo e ir¬ 
ragionevole - ha dichiarato in serata 
il ministro dell'Interno britannico. 
Jack Straw - La nostra solidarietà va 
ai feriti, alle loro famiglie e alla fa¬ 
miglia dell'agente di polizia ferito». 

Un testimone oculare, Michael 
Christie, 16 anni, che ha un banco 
di fmtta e verdura al mercato di Bri¬ 


xton, ha dichiarato che la borsa pro¬ 
babilmente si trovava dentro un sac¬ 
co della spesa di colore blu che era 
stato depositato fra due banchi. «Un 
uomo alto, con i capelli biondi, ha 
detto di avere una bomba nel sac¬ 
chetto. Un ragazzino l'ha alzata. La 
bomba è esplosa subito dopo» ha 
detto Michael Christie aggiungendo 
che il ragazzino ha riportato solo fe¬ 
rite leggere sotto la pianta del piede. 
«Un mio amico che fa l'infermiere 
ha tentato di portare soccorsi. C'era 
un uomo con un chiodo che era an¬ 
dato a conficcarsi nella testa». Anco¬ 
ra, «una persona si è trovata un 
chiodo nel torace» ha raccontato un 
abitante di Brixton, Jools Thomas. 
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Crisi in India: è i'ora di Sonia 

Per un voto cade il governo della destra nazionalista indù 
È la Gandhi la candidata alla guida del nuovo esecutivo 




Sonia Gandhi, presidente del Partito del Congresso Ansa Epa 


Sì dimettono 
ì deputati 
della Bhutto 

Karachi (Pakistan)Dopo la con¬ 
danna a cinqne anni di prigione al¬ 
l’ex premier Benazir Bhntto, tatti i 
deputati del suo Partito Popolare 
del Pakistan si sono dimessi dal lo¬ 
ro seggio. Il Partito ha convocato 
perieli uno sciopero generaledi 
protesta contro la sentenza. A Ka¬ 
rachi lo sciopero èstato laigamen¬ 
te ignorato, ma nel sud dello stato 
di Sindh, dove la Bhutto è nata, la 
vita quotidina si è paralizzata: ne¬ 
gozi e uffici chiusi, strade deserte, 
specie nelle città più piccole e nei 
villaggi. Un tribunale di Labore ha 
condannato la ex premier e suo 
marito -già in carcere da quasi tre 
anni - Asif Ali Zardari, per reati di 
corruzioneeabusodi potere. 


NUOVA DELHI Per un solo voto ieri è 
caduto il governo nazionalista india¬ 
no al potere da tredici mesi. La mo¬ 
zione di fiducia nei confronti dell'e¬ 
secutivo di coalizione guidato dal na¬ 
zionalista indù Atal Bihari Vajpayee è 
stata bocciata dal Parlamento che ha 
votato 270 no contro 269 sì. Il voto 
della sconfitta viene dall'inaspettato 
volta faccia di uno degli alleati e di 
gmppi neutrali dell'opposizione: Sai- 
ìuddin Soz, deputato del Partito della 
conferenza Nazionale alla guida del 
Kashmir indiano, ha votato contro 
malgrado il suo gmppo avesse pro¬ 
messo il proprio sostegno al governo. 

Il voto di fiducia, il secondo dall'in¬ 
sediamento del governo Vajpayee, si 
era reso necessario dopo l'uscita dalla 
fragile maggioranza del partito tamil 
Aiadmk, che alla Camera bassa ha 18 
seggi. Aiadmk voleva che fosse rein¬ 
tegrato il capo di Stato maggiore della 
Marina militare, rimosso dall'incari¬ 
co per ordine del ministro della Dife¬ 
sa, che quest'ultimo si dimettesse e 
che il Parlamento aprisse un'inchie¬ 
sta sulle accuse di corruzione mosse 


al dicastero. Ma il governo guidato 
dal Bharatiya Janata di Vajpayee ave¬ 
va respinto le richieste e la parola era 
passata all'organo legislativo. Già ve¬ 
nerdì la maggiore forza dell'opposi¬ 
zione, il Partito del Congresso, aveva 
annunciato che se si fosse aperta la 
crisi avrebbe cercato di formare un 
governo, con una nuova coalizione. 
Candidata naturale alla guida dell'e¬ 
secutivo è Sonia Gandhi, vedova del 
primo ministro Rajiv Gandhi e leader 
del Congresso. Ma non è affatto scon¬ 
tato che l'opposizione riesca a mette¬ 
re insieme una maggioranza in un 
quadro politico da diversi anni carat¬ 
terizzato da una grande frammenta¬ 
zione e litigiosità. 

La Gandhi sarà convocata dal pre¬ 
sidente della repubblica Kocheril Ra- 
man Narayanan e, secondo le previ¬ 
sioni dei politici, Sonia formerà un 
governo «monocolore» e minorita¬ 
rio - il Congresso ha poco più di 140 
deputati su un totale di 543 - quindi 
sicuramente chiederà il sostegno 
«esterno» ad una decina di altri grup¬ 
pi parlamentari. L'esito del voto è sta¬ 


to determinato da cinque deputati 
del Partito Bahujan Samaj (Bsp) che 
ieri aveva deciso di astenersi dal voto, 
hanno invece votato contro il pre¬ 
mier. Mentre Soz ha spiegato che il 
suo voto contrario è stato nell'inte¬ 
resse del laicismo, la leader del Bsp, 
Mayawati ha detto che il suo partito 
ha cambiato posizione in ritorsione 
alla rottura dell'unione del partito 
del premier, Bharatiya Janata (Bjp), 
nazionalista hindu, con il Bsp nello 
stato settentrionale di Uttar Pradesh. 

La mozione di fiducia era stata 
chiesta dallo stesso Vajpayee, dopo 
che 18 deputati del «All India Anna 
Dravida Munnetra Kazagham» 
(Aiadmk) avevano ritirato il loro so¬ 
stegno al governo. Dopo la votazio¬ 
ne, Vajpayee ha rassegnato le dimis¬ 
sioni del suo governo nelle mani del 
presidente K.R. Narayanan, che gli ha 
chiesto di rimanere in carica fino alla 
formazione del nuovo esecutivo. 
«Accetto con umiltà il verdetto del 
Parlamento. Mi sento libero e non 
escludo la possibilità di elezioni anti¬ 
cipate», ha detto Vajpayee ai giorna¬ 


listi commentando la sconfitta della 
sua coalizione, composta da ben 18 
gruppi politici. Per il Congresso ha 
parlato Arjun Singh, uno dei dirigen¬ 
ti del partito che ha governato l'India 
per 46 dei suoi 51 anni di storia come 
nazione indipendente. «Sonia Gan¬ 
dhi sarà la nostra candidata», ha riba¬ 
dito. Se non si dovesse trovare una 
nuova maggioranza, le elezioni ver¬ 
rebbero anticipate di quattro anni ri¬ 
spetto alla scadenza naturale della le¬ 
gislatura. 

La sconfitta parlamentare con le 
conseguenti dimissioni del governo 
Vajpayee ha avuto forti ripercussioni 
sulla Borsa di Bombay. Dopo l'imme¬ 
diato vistoso ribasso di oltre il 7% che 
ha seguito la notizia delle dimissioni, 
l'indice BSE dei trenta principali titoli 
ha chiuso in calo del 6,88%. Gli osser¬ 
vatori sostengono che gli analisti ab¬ 
biano sovrastimato le ripercussioni 
della caduta del governo. Ma l'uscita 
di scena di Vajpayee preoccupa, sarà 
in grado il Paese di varare la manovra 
finanziaria per l'anno '99-2000? 

V.L. 


rUnità 

Turchia alle urne 
sotto rincubo IsIam 

Cresce il partito filo-curdo 

ANKARA La Turchia vota. Oggi si aprono le urne per legisla¬ 
tive e amministrative anticipate in una situazione che, no¬ 
nostante un quasi golpe nel 1997 e la cattura del leader del 
Pkk Abdullah Ocalan lo scorso febbraio, ripropone i vecchi 
fantasmi di una nuova vittoria degli islamici e dell'irrisolto 
conflitto curdo. Sono 3 7,5 milioni gli elettori che dovranno 
scegliere i 550 deputati dell'assemblea monocamerale, 
3.215 sindaci, 33.943 consiglieri comunali, per la prima 
consultazione legislativa e locale unificata dal 1946. 

Le legislative si sarebbero dovute tenere nel 2000ma le di¬ 
missioni del primo ministro Mesut Yilmaz coinvolto in 
uno scandalo mafioso, hanno costretto il presidente Suley- 
man Demirei a convocare una consultazione anticipata. 
Gli ultimi sondaggi, pubblicati a ripetizione dai giornali 
nonostante il formale divieto, indicano un testa a testa fra il 
Partito della Virtù (Fp, filoislamico, conservatore) e il Parti¬ 
to della Sinistra Democratica (Dsp, sinistra nazionalista) 
del premier Bulent Ecevit. Ecevit si giova del successo ripor¬ 
tato con la cattura di Ocalan, anche se finora non ha appro¬ 
fittato di ciò per proporre quelle riforme democratiche che 
molti si aspettano. 

Ecevit, attualmente a capo di un esecutivo di minoranza, 
è anche avvantaggiato dal fatto di non essere coinvolto ne¬ 
gli scandali che hanno invece investito Yilmaz, leader del 
Partito della Madrepatrria (Anap), e Tansu Ciller del Partito 
della Giusta Via (Dyp), entrambi di destra. Ma secondo gli 
osservatori, malgrado una forte spinta, il Dsp (che adesso 
ha 59 seggi) sarebbe ancora superato dagli islamici. E co¬ 
munque, anche nel caso di un sorpasso, Fp (144 seggi), più 
forte nelle zone mrali, otterrebbe quasi certamente un mag¬ 
gior numero di deputati mantenendo il primato in parla¬ 
mento. Ciò grazie al complesso sistema proporzionale tur¬ 
co che favorisce i partiti forti nei piccoli centri. 

Secondo le indagini demoscopiche, Hadep, il partito filo¬ 
curdo, potrebbe arrivare sino al sette per cento conquistan¬ 
do un consistente numero di amministrazioni comunali. 
Hadep, ritiene di essere addirittura in grado di oltrepassare 
la soglia del 10 per cento e comunque di conquistare gran 
parte dei municipi del sudest. Un'eventualità che le autori¬ 
tà di Ankara guardano con preoccupazione, potendo confi¬ 
gurarsi come una «autogestione curda» nella regione. Una 
«autogestione», da parte di un partito i cui dirigenti sono 
detenuti per presunta collaborazione col Pkk e che si scon¬ 
trerebbe con il rifiuto ufficiale a ricercare una «soluzione 
politica» ad un problema cheper Ankara «non esiste». Eciò, 
nonostante la cattura di Ocalan avesse fatto sperare che il 
premier - il quale ha rivolto un appello inascoltato al Pkk ad 
arrendersi - varasse una legge sui pentiti e un'amnistia per 
favorire la riconciliazione nazionale. Il tema curdo è stato 
peraltro ignorato in campagna da tutti i partiti, a comincia¬ 
re da Fp che pure, dall'altro lato della barricata, si ritrova 
emarginato esattamente come Hadep. Un persistente veto 
dei militari - che costrinsero nel 1997 alle dimissioni il pri¬ 
mo governo aguidaislamicadiNecmettin Erbakan - ed una 
minaccia di chiusura sembrano infatti escludere che, pur 
vincitore, possa formare un governo. Ma sono in molti a 
chiedersi come continuare a far finta che Fp, principale par¬ 
tito in Parlamento, non esista. 
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GIRO D'ITALIA ■ ETTORE MO 


rUnità 


Lawentura comincia a 46 anni 


T rentenni e quarantenni in 
crisi professionale, rassicu¬ 
ratevi. Non è vero che nella 
vita passa un treno solo. A volte 
bisogna avere la pazienza di 
aspettarne un secondo, e forse 
pure un terzo. Da qualche parte 
vi condurrà anche se non è detto 
che sia una fortuna. Magari in 
Iran, in Afghanistan, in Cambo¬ 
gia, in Cecenia, in Kosovo. Do¬ 
vunque insomma sibilano le pal¬ 
lottole e la gente fugge dalla mor¬ 
te e dalla disperazione. 

Ettore Mo, inviato un po' più 
speciale de «11 Corriere della Se¬ 
ra», è la prova provata di quanto 
siano infinite le strade della vita e 
che non sempre, nel giornali¬ 
smo, vadano avanti solo i racco¬ 
mandati e gli zerbini dei capetti 
di turno. Come nei romanzi del¬ 
l'Ottocento, Ettore Mo ha fatto 
di tutto: lo studente di bel canto, 
l'istitutore per i cie¬ 
chi, lo sguattero, 
l'insegnante di lin¬ 
gua, il camereriere 
viaggiante a bordo 
delle navi che attra¬ 
versano i mari del 
mondo: HonkKong, 

Gibilterra, Australia, 

Bombay, Le Havre, 

Panama, Jamaica, 

Vancouver. A Lon¬ 
dra nel 1960 si pre¬ 
senta a Piero Ottone 
corrispondente del 
Corriere lasciando¬ 
gli, con poche speranze, qualche 
articolo e le prossime tappe del 
suo viaggio per mare. 

«Dopo alcuni mesi Ottone mi 
manda una lettera. C'è scritto: 
Caro Mo, lei è atto a fare il giorna¬ 
lista. Dopo altri giri, mentre Al¬ 
fredo Pieroni prende il posto di 
Ottone, comincio la professione 
da abusivo. Soldi pochi, la firma 
mai, l'assunzione quando Dio 
vorrà. Figurati che il mio primo 
servizio importante l'ho scritto 
nell978perilritornodiKhomei- 
ni in Iran. Avevo 46 anni: e fino a 
quel momento, a Roma e a Mila¬ 
no, ero sempre stato in redazione 
a fare il tappabuchi. Ma un gior¬ 


no Franco Di Bella, il direttore 
che ho più amato perché era un 
vero cronista, e lo dico da uomo 
di sinistra, mi dice di fare le vali¬ 
gie: "tu che sai l'inglese, vai a ve¬ 
dere cosa succede a Theran". Il 
viaggio, con i soldi nelle scarpe, 
durò 15 giorni. Avevo paura dei 
banditi, dei fanatici, di tutto. 
Quando arrivai a Tabriz, vidi un 
ragazzino della polizia segreta 
portato via a calci e sputi. Nei 
suoi occhi c'era il terrore della 
morte. Fu la prima cosa che scris¬ 
si. Un telegramma del direttore 
mi rassicurò: "Vai avanti così, 
stai lavorando bene». 

Pur conoscendolo, 
non è facile intervi¬ 
stare Ettore Mo. E 
non solo perché ha 
fretta di raggiungere 
le zone calde dei Bal¬ 
cani. No, è che pur es¬ 
sendo uno dei più ac¬ 
creditati inviati di 
guerra, e quindi pro¬ 
fondo conoscitore di 
una materia di dram¬ 
matica attualità, sof¬ 
fre come un cane 
quando deve inverti¬ 
re i moli, svestire cioè i panni del 
cronista per indossare quelli da 
protagonista. «Sì, non mi piace 
pontificare» precisa Mo che è na¬ 
to a Borgomanero, in provincia 
di Novara, nel 1932. «Di grilli 
parlanti ne vedo già troppi in 
questi giorni. Tutti specialisti che 
magari la guerra l'hanno vista so¬ 
lo al cinema. Ma il punto è un al¬ 
tro: che io amo fare il cronista, 
cioè vedere, ascoltare e toccare 
con mano. Da questa lavoro di 
scavo nascono i miei articoli. Io 
non sono un eroe, la vita mi pia¬ 
ce. Faccio solo il mio mestiere. 
Un mestiere che amo perché mi 
permette di scrivere. Il resto è 


_JL_ 

Ho fatto 
mille mestieri 
ma la passione 
vera 

è sempre stata 
il giornalismo 

~fr~ 


L'arte di raccontare le guerre di tutto il mondo 
dopo vent'anni passati dietro una scrivania 

DARIO CECCARELLI 



Ettore Mo, inviato speciale del Corriere della Sera 


contorno. Quanto alla paura, ce 
l'ho sempre. Come ce l'hanno i 
poliziotti, i pompieri, chiunque 
ha occasione d'esporsi. Ma il mio 
vero terrore è un altro: quello del 
foglio bianco quando mi metto a 
scrivere». 

Occhi verdi, faccia segnata dal 
vento e dal tempo innestata su 
un piccolo corpo da fantino, Mo, 
che fu il primo a capire che i russi 
in Afghanistan si sarebbero im¬ 
pantanati nel loro Vietnam, è an¬ 
cora innamorato del suo mestie¬ 
re come un ragazzo all'inizio del¬ 
la strada professionale. Colpisce 
anche per la naturale modestia, 
una moneta rara in una profes¬ 
sione dove certi galletti da pol¬ 
laio alzano senza pudore delle 
creste spropositate. Non è vero, 
Mo? 

«Può darsi, ma non ne farei un 
problema generazionale. Anche 
tra le nuove leve ci sono ottimi 
giornalisti che lavorano badan¬ 
do al sodo. Spesso più colti di noi, 
scarpinano lo stesso dalla matti¬ 
na alla sera per avere qualcosa in 
più. Anche adesso in Kosovo. Bi¬ 
sogna anche rendersi conto che 
si lavora spesso in condizioni dif¬ 
ficilissime. In certi posti non si 
può proprio andare. Poi c'è la 
fretta di uscire, di dir qualcosa: 
anche Orwell ed ffemingway, 
dovendo lavorare sul tamburo, 
avrebbero scritto delle stupidag¬ 
gini. Certo, cambiano i tempi, le 
tecnologie. La televisione ti anti¬ 
cipa. Però sono convinto di una 
cosa: un buon articolo pieno di 
fatti e di notizie, è sempre un 
buon articolo». 

Ma adesso c'è la Cnn, l'informa¬ 
zione multimediale, Internet. 

Non pensi che ormai è già tutto 

detto? 

«In questo campo, si esagera. Di 
informazioni ce ne sono tante: 


ma bisogna capirle, decifrarle, far 
parlare i protagonisti e i compri¬ 
mari. Le immagini spesso non 
aggiungono nulla. L'intervista 
all'uomo della strada, al profugo, 
spesso è carta straccia. Non rac¬ 
contiamo barzellette. Per capire 
dove va una guerra, bisogna par¬ 
lare con le persone giuste. Solo 
che non è facile. Poi ogni guerra è 
diversa» 

È lecito che un inviato di guerra 


ahhia già un'idea preconcetta di 
un conflitto sul quale dovrà scri¬ 
vere? 

«Questo è un problema che mi dà 
dei turbamenti e che, almeno 
credo, avvertiamo tutti. Avere 
dei pregiudizi penso sia inevita¬ 
bile. Ma bisogna avere il corag¬ 
gio, quando ci si accorge di sba¬ 
gliare, di correggere il tiro, di 
guardare la realtà. Mi è già succes¬ 
so in Afghanistan, in Gambo- 


ài 


già». 

£ dì questa guerra che cosa ne 

pensi? 

«Lo dico senza diplomazia. Al di 
là di tutto, dei bombardamenti, 
degli errori della Nato e degli or¬ 
rori della guerra, io penso che Mi- 
losevic sia un grosso mascalzone. 
Mi spiace per la popolazione che 
soffre, ma questo conflitto ha un 
nome e un cognome dal quale 
non si può prescindere. È da 10 
anni che questo signore si muove 
per alzare il livello dello scontro. 
Dopo si può rivedere tutto, cam¬ 
biare qualche giudizio, ma il dato 
di partenza è que¬ 
sto». 

Paura della hom- 

he? Delle rappre¬ 
saglie? 

«Dico la verità. Più 
che delle bombe, 
ho paura dell'osti¬ 
lità della gente. Se 
vai in Serbia, sei il 
giornalista di un 
paese che ti sta at¬ 
taccando, che ti 
bombarda. Non è 
molto simpatico. 

Mi spiace dirlo ma 
poi la gente in Serbia è indottri¬ 
nata, è di parte. Tranne pochi ca¬ 
si, sono tutti inquadrati. La guer¬ 
ra inoltre ha accentuato ancora 
di più questo rinserrarsi nelle 
proprie certezze». 

E gli italiani? Come siamo visti? 
«Di solito, in tutti i posti dove so¬ 
no stato, gli italiani vengono ac¬ 
colti con simpatia. Difficile tro¬ 
vare qualcuno ostile. Qui biso¬ 
gnerà vedere come vanno le cose 
ma, godiamo, di una buona fa¬ 
ma. Siamo gentili, mai fanatici, 
sempre disposti a dare una ma¬ 
no. L'ho visto anche a Sarajevo. 
Non bisogna però fare di tutta 
un'erba un fascio. Spesso si rac¬ 


A1 Corriere 
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contano storielle: l'italiano buo¬ 
no, il tedesco cmcco, l'america¬ 
no cattivo. Meglio togliersi il pa¬ 
raocchi». 

E il governo italiano? Sì è mosso 
bene? 

«No, non devo dirle io queste co¬ 
se.losonoun giornalista, non un 
uomo politico, o il grillo parlan¬ 
te. Ognuno ha occhi per guarda¬ 
re. loracconto quello che vedo». 
Eei dall'Italia è quasi sempre an¬ 
dato via.Nonlepìace? 

«No, io amo il mio paese. Vivo ad 
Arona, sul lago Maggiore, da do¬ 
ve vedo il Mottarone e il Monte 
Rosa. Posti splendidi, che non 
scopro certo io. Ho vissuto da stu¬ 
dente a Venezia dove ho anche 
studiato canto e musica. Ma non 
ero un fenomeno. Un giorno so¬ 
no partito per l'Inghilterra con 
un viaggio organizzato dall'Uni¬ 
versità. E lì ho incominciato a gi¬ 
rare il mondo. Un ap¬ 
prendistato che mi ha 
fatto bene, che mi ha 
insegnato a non avere 
paura di nulla, ad esse¬ 
re autosufficiente». 

il giornalismo? 

«È sempre stato un mio 
sogno. Leggevo gli arti¬ 
coli di Ottone, Corra¬ 
di, Montanelli, Piero¬ 
ni. Loro avevano le ali, 
volavano.. Io ero un 
pulcino con un sacro 
terrore». 

Paura dì morire? 
«Una volta in Cecenia nel gen¬ 
naio del 1995. A Grozny, con i 
mssi che sparavano ai ribelli, ho 
fatto 300 metri in macchina sot¬ 
to il fuoco incrociato. A Grozny 
mi hanno anche mbato 6500 
dollari. Mi è andata bene. Tre al¬ 
tri stranieri, per derubarli, li han¬ 
no anche ammazzati». 

Concludendo:nevalelapena? 
«Non lo so, è una domanda mal 
posta. Questo è il mio mestiere, 
che mi dà da vivere e mi permette 
di scrivere. Ho visto tante cose 
che altrimenti non avrei mai vi¬ 
sto. Mi guardo indietro e mi ac¬ 
corgo di avere tanti ricordi. Mi va 
benecosì». 


INDAGINE CIRM 


La politica muore nel bar 
Col cappuccino trionfa la musica 


ROMA Non si vive di solo cap¬ 
puccino e brioches. I 140mila 
bar italiani, frequentati ogni 
giorno da una media di 24 mi¬ 
lioni di italiani, sono ormai un 
consueto luogo di ritrovo anche 
per il "break" di metà pomerig¬ 
gio, l'aperitivo prima di cena o il 
gelato dopo. Donne e uomini, 
giovani e meno giovani, gli ita¬ 
liani sono insomma sempre più 
gente da bar. 

Lo afferma un'indagine Cirm 
condotta per conto della Pipe (la 
Federazione italiana che rag- 
gmppa i pubblici esercizi), se¬ 
condo la quale comincia a pren¬ 
dere piede anche da noi l'abitu¬ 
dine di consumare in un bar 
uno spuntino all' ora di pranzo. 


La ricerca sottolinea inoltre 
che gran parte degli avventori 
(35%) è fedele al proprio bar, 
che per lo più è quello vicino al 
luogo di lavoro o di studio 
(37%), e che vi si reca in buona 
percentuale (21%) anche da so¬ 
la. 

Pur essendo per antonomasia 
un luogo di fugace presenza, nel 
determinare la scelta del pro¬ 
prio bar gli italiani si rivelano 
molto esigenti: qualità dei pro¬ 
dotti offerti e igiene sono infatti 
i motivi principali, mentre cor¬ 
tesia del personale, arredamen¬ 
to del locale e la stessa possibili¬ 
tà di consumare stando seduti 
sembrano passare in second'or- 
dine. L'indagine Cirm, che co¬ 


glie nei bar lo specchio della so¬ 
cietà italiana, conferma poi i 
nuovi costumi, decretando la 
morte della politica e il trionfo 
della musica. 

Per rendere più attraente un 
bar oltre r80% dei frenquenta- 
tori consiglia di dotarlo di musi¬ 
ca, un 78% propone venga of¬ 
ferta la degustazione di vini o di 
prodotti alimentari, mentre so¬ 
lo il 27% collega in qualche mi¬ 
sura questo locale alla discussio¬ 
ne politica. In crisi anche l'im¬ 
magine del bar come possibile 
luogo di lettura (richiesto dal 
61%) mentre non decolla anco¬ 
ra l'idea del bar telematico: solo 
il 46% propone locali con Inter¬ 
net. 


La Regione Toscana approva 
un piano per l'aria pulita 


FIRENZE I territori e le sostanze 
inquinanti da rilevare, i criteri per 
la localizzazione delle stazioni di 
monitoraggio, l'integrazione dei 
sistemi di rilevamento e l'organiz¬ 
zazione dei centri operativi pro¬ 
vinciali, le valutazioni economi¬ 
che e l'informazione ai cittadini. 
Tutto questo contiene il piano re¬ 
gionale per il rilevamento della 
qualità dell'aria approvato dalla 
giunta regionale toscana. 

Il piano ha come obiettivo la co¬ 
stituzione di un sistema regionale 
di controllo della qualità dell'aria, 
in grado di fornire una base cono¬ 
scitiva adeguata sulla situazione 
dell'inquinamento atmosferico 
della nostra regione. Conoscenza 
che è premessa indispensabile per 
proseguire gli interventi di risana¬ 
mento e di tutela della salute. 


Un impegno questo che si è 
espresso anche nell'approvazione 
della legge sulle zone a rischio «di 
episodi acuti di inquinamento at¬ 
mosferico», prima in Italia, e nello 
sviluppo di un monitoraggio del¬ 
l'aria che inToscana interessa già 
46 amministrazioni comunali, 
con 1,7 milioni diabitanti (47.3% 
del totale regionale) e una superfi- 
ce di 4.400 chilometri quadrati 
(19.1%). 

I controlli riguardano 7 capo- 
luoghi di provincia su 10 (presto 
saranno attivate 5 stazioni in pro¬ 
vincia di Pistoia) e sono effettuati 
da 9 reti pubbliche eli private, 
con un numero complessivo di 
111 stazioni (27 in provincia di Li¬ 
vorno, 21 aFirenze, 17 a Pisa, 11 
per provincia ad Arezzo, Grosseto 
e Lucca, 6 aPrato, 5 a Pistoia, 2 a 


Siena). Le stmtture attualmente 
operative sono in grado di fornire 
annualmente quasi 2 milioni e 
200 mila dati orari chimici e circa 
2 milioni di dati orari meteorolo¬ 
gici, con un relativo impegno eco¬ 
nomico di notevoli proporzioni: 
considerando i costi di ammorta¬ 
mento e di gestione, ogni dato co¬ 
sta tra le 2 e le 3 mila lire. 

Inoltre, in base delle normative 
vigenti, sono individuati gli in¬ 
quinanti da rilevare, per ognuno 
dei quali sono segnalate particola¬ 
ri esigenze di monitoraggio e di 
dotazione stmmentale, anche te¬ 
nendo conto dei trend relativi agli 
ultimi anni e delle fonti di emis¬ 
sione. Definiti anche i criteri per 
determinare il numero delle sta¬ 
zioni di misura e la loro eventuale 
ricollocazione. 
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PIANO 


♦1/7 un quaderno itinerante raccolto 
da StudentiNET nelle varie scuole d'Italia 
racconti di incontri e scontri tra culture 


♦ Silvia parla della sua compagna cinese 
e Flavia della battaglia per aprire 
il suo istituto ai ragazzi dei campi Rom 


professore di Chieti che insegnando 
a capire i nomadi impara lui stesso 
a superare la diffidenza e il sospetto 


Le tribù del mondo si incontrano In classe 


Storie di pregiudizi e integrazione nell'esperienza degli studenti 


I DaMilanoaNapolì, daGìoiaTauroaCata- 
nia, da Sassari a Perugia, da Bologna a Bari 
gli studenti del nostro paese stanno raccon¬ 
tando le loro esperienze di integrazione in 
nn quaderno itinerante intitolato «Parlare 
alle cultore, parlare a sè stessi». Qnesta è 
nna particolare e significativa esperienza 
raccolta in nn liceo di Livorno. 11 qnaderno 


è realizzato dalle ragazze e dai ragazzi delle as¬ 
sociazioni studentesche che aderiscono a Stu¬ 
denti.NET (network nazionale stndentesco). 
Storie di qnotidiana integrazione tra cnltnre 
e etnie diverse, storie di mancata integrazio¬ 
ne, ma anche di snperficialità o di grande sen¬ 
sibilità: tntto qnello che nelle nostre scnole av¬ 
viene, e che spesso nessuno racconta. 


AROMA 


Sabato 24 corteo 
contro il razzismo 



I Le testimonianze che ripor¬ 
tiamo in questapagina so¬ 
no un contributo raccolto 
dai ragazzi del Network stu¬ 
dentesco, in vista della ma¬ 
nifestazione contro il razzi¬ 
smo che si terrà a Roma sa¬ 
bato 24 aprile, alla qnale è 
prevista lapartecipazione 
di giovani da tutta Europa e 
di personaggi della politica 
e della cultura, come Yasser 
Arafat, Jack Lang, Shimon 
Peres, Leah Rabin che parle¬ 
ranno dal palco di piazza 
del Popolo. 


Nell'assemblea al liceo pedagogi¬ 
co "Angelica Palli Bartolommei" 
di Livorno, si è parlato di un tema 
importante e complicato, l'anti- 
razzismo e - in modo più specifico 
- di che cosa nelle nostra scuole 
vuol dire essere insieme, tutti in¬ 
sieme con culture diverse. Con 
noi c'erano ragazzi che venivano 
da diverse parti del nostro paese 
che ci hanno portato la loro espe¬ 
rienza, dalla Toscana all'Abruzzo, 
da Roma a Sassari: abbiamo infatti 
creduto che parlarne solo tra noi 
sarebbe stato limitativo. 

La storia di Silvia 
Tra le tante storie che sono state 
raccontate , quella di Silvia, che 
frequenta il corso C sperimentale 
della nostra scuola. «Nella nostra 
scuola , Tanno scorso si è iscritta 
una ragazza cinese. Il suo nome è 
Aia. Il giorno in cui per la prima 
volta entrò in classe non sapeva 
una parola in italiano, aveva im¬ 
parato solo a dire "ciao" durante il 
lungo viaggio che dal suo miste¬ 
rioso paese Taveva portata fino a 
Livorno. È difficile accettare il fat¬ 
to di poter comunicare solo con 
gli occhi, con i gesti, con le espres¬ 
sioni e 1 sorrisi. Aia aveva una gran¬ 
de voglia di dirci un sacco di cose e 
noi altrettanto di farle un sacco di 
domande. Da dove veniva vera¬ 
mente? Che cosa fanno i ragazzi 
della nostra età a migliaia di chilo¬ 
metri da noi? In Cina si mangiano 
davvero tutte quelle cose strane 
che si trovano nella rosticceria ci¬ 
nese in Corso Mazzini? E poi le 
bacchette, le pagode, le canne di 
bambù. Ma come fare ad infrange¬ 
re un silenzio pieno di cortesia e di 
diffidenza? Meravigliosi erano 
tutti i segnetti attraverso i quali 
Aia esprimeva su carta il significa¬ 
to degli oggetti, delle sensazioni, 
delle cose molto belle ma assoluta- 
mente incomprensibili. Serviva 
impegno, un grande impegno da 
parte di tutti per insegnare ad Aia a 
parlare la nostra lingua e chissà 
che un giorno non potesse essere 
lei ad insegnarci la sua. Noi stu¬ 
denti , gli insegnanti e la famiglia 
di Aia ci mettemmo un grande im¬ 
pegno a perseguire questo obbiet¬ 
tivo. Gli insegnanti le facevano le 
lezioni di mattina, noi ci incontra¬ 
vamo con lei nel pomeriggio e a 
poco a poco le sue conoscenze les¬ 
sicali divennero sempre più am¬ 
pie, il suo vocabolario sempre più 
forbito. Noi nel frattempo qual¬ 
che paroletta di cinese Tavevamo 
imparata. Nel giro di qualche me¬ 
se Aia sapeva dire un sacco di cose, 
riusciva a seguire le lezioni anche 
se continuava a prendere gli ap¬ 
punti nella sua lingua». 

Il professore di Chieti 
Non appena Silvia è tornata al 
suo posto, una ragazza di Chieti si 
è alzata e si è messa a leggere la sto¬ 
ria che un professore della sua 
scuola le aveva consegnato. « "Pro¬ 
fessò. Di Rocco è un ladro e puz¬ 
za!". "De Sterlich, che sono queste 
parole! Come ti permetti, cheedu- 
cazione hai? Sono cinque anni 
che stai qui, possibile che non hai 
imparato niente? Si dicono queste 
cose, per giunta alla presenza dei 
tuoi compagni? Devi chiedere 
scusa a ventisei famiglie, compre¬ 
sa la tua, che certo non ragiona co¬ 
me te. E vergognati". "Professò? 
Dovrei vergognarmi io? E lui che è 
unladroepuzza?". "Adesso basta! 
Scendi subito in direzione e per 
oggi sei sospeso. E domani non 
tornare, se continui a ragionare in 
questi termini". Di Rocco lo zinga¬ 
ro, il Rom, il ladro per cultura e per 
tradizione era diventato ancora 
più piccolo, più scuro. De Sterlich, 
biondo, alto, profumato e griffato 
uscì sdegnosamente e per quel¬ 
l'anno scolastico, era ormai giu¬ 
gno, non si fece più vedere. Even¬ 
nero le vacanze, il caldo, il mare, il 
sole, la spiaggia...11 professore se 
ne andò con la famiglia al mare, 
nel piccolo appartamento di cui 
ancora sta pagando con molto sa¬ 
crificio le rate del mutuo. La mo¬ 
glie aveva portato con sé i gioielli 
di famiglia, nel timore dei ladri di 
appartamento. Bella idea! Solo 
che i ladri di appartamento stan¬ 
no anche al mare e fu così che il 
professore, rientrando vide la por¬ 
ta dell'appartamento spaccata in 


più pezzi. Entrò e vide lo spettaco¬ 
lo desolante e si sentì come violen¬ 
tato psicologicamente. Cassetti 
estratti e svuotati, ogni angolo ri¬ 
voltato, i gioielli e le cose di valore 
scomparsi. Vent'anni di ricordi, il 
collier della nascita della prima fi¬ 
glia, l'anello antico regalato alla 
moglie alla nascita della seconda, 
l'anello di fidanzamento, l'orolo¬ 
gio d'oro di Paul Pico, i regali della 
comunione, tante altre cose e... la 
fedina regalata alla futura moglie 
quando ancora si amavano in se¬ 
greto, quando lei la indossava con 
orgoglio perché le amiche la ve¬ 
dessero, e poi la toglieva per non 
farla vedere i genitori. La rabbia lo 
assalì e afferrò la mezza stecca di 
biliardo che aveva nel portaom¬ 
brelli. Se avesse trovato qualcuno 
gli avrebbe spezzato le ginocchia! 


PIERFRANCESCO MAJORINO* 


Sentì un "crunch,cmnch" che 
proveniva da qualche parte, forse 
dalla cucina, e dalla sale!ta. Aprì di 
scarto l'ultima porta ancora chiu¬ 
sa e vide... vide due occhi neri e 
spauriti, dei capelli neri e unti ap¬ 
piccicati sulla fronte, la bocca an¬ 
cora piena di biscotti, il torso nudo 
e scheletrico di un ragazzo coperto 
di lividi. Era un Rom, uno zingaro, 
un ladro per cultura e per usi, co¬ 
stumi e tradizioni. "Aveva ragione 
De Sterlich, questo ragazzo Rom 
puzza ed è un ladro" pensò mentre 
il ragazzo scappava e lui non aveva 
nemmeno la forza di tentare di fer¬ 
marlo. La moglie e le figlie lo tro¬ 
varono con il telefono in mano. 
Aveva chiamato i carabinieri, ma 
dello zingaro e dei gioielli nessuna 
traccia. Come Dio vuole. Testate 
finì e la scuola riaprì i battenh. Il 


professore non aveva ancora dige¬ 
rito l'orribile intromissione degli 
zingari nella sua casa al mare e nel¬ 
la sua vita privata. Aveva cercato 
di scacciare i fantasmi che si anni¬ 
davano nella sua mente e nella sua 
coscienza, ma si rendeva conto di 
scivolare sempre più verso quel- 
Torrendo concetto che aveva sem¬ 
pre combattuto nell'aula e nella 
paura e che aveva perfino paura di 
formulare. Provava un odio me¬ 
schino ed irrefrenabile verso gli 
zingari che avevano dileggiato più 
di vent'anni della sua vita. Conti¬ 
nuava a pensare che era una cosa 
passeggera che era troppo intelli¬ 
gente per prendersela con un inte¬ 
ro miserabile popolo. 1 delinquen¬ 
ti esistono in tutti i popoli e in tut¬ 
te le razze. Ma come giudicare un 
popolo che insegnava ai suoi figli 


a rubare e a mendicare? Bene, era 
ora di entrare, c'erano tutti nel¬ 
l'aula, De Santis, Melideo, Fioro¬ 
ni....c'erta anche De Sterlich, più 
griffato che mai. Il padre era venu¬ 
to a scusarsi per l'atteggiamento 
del figlio, assicurando al Preside 
che non era cosfume della loro fa¬ 
miglia ragionare in quei termini 
"ma sa come sono i ragazzi....e poi 
in un istituto storico come questo, 
al centro della città, che ha sforna¬ 
to poeti, giudici, sindacalisti, pro¬ 
fessionisti al più alto livello, politi¬ 
ci e quant'altro ridotto a convive¬ 
re con i Rom, capisce....". "Capi¬ 
sco, ma li manda il Tribunale dei 
Minori e dobbiamo accettarli. 
Inoltre proprio le nostre tradizio¬ 
ni ci impongono di rispettare tut¬ 
te le culture e tutte le religioni". 
"Pazienza, ormai sono dappertut¬ 


to...". Il professore sapeva che i 
Rom, Di Rocco, era andato via e 
non si aspettava di trovarne un al¬ 
tro nascosto in fondo all'aula, con 
la testa nascosto tra le braccia. 
"Chi sei, come ti chiami ragazzo?" 
Nessuna risposta. Capì che era un 
altro Rom. Lo capì dai capelli neri, 
dall'atteggiamento schivo. 11 ra¬ 
gazzo però nascondeva il viso. 
"Quanto tem¬ 
po vuoi rima¬ 
nere così? Pri¬ 
ma 0 poi dovrai 
farti vedere . 

Tanto vale che 
cominci da 
adesso. Presen¬ 
tati dì il tuo no¬ 
me". 11 ragazzo 
alzò di scatto la 
testa e guardò il 
professore ne¬ 
gli occhi. Quel¬ 
lo sguardo lo fulminò. Si appoggiò 
al banco per non cadere. "Mi chia- 
moSpinelli,emihamandatoil tri¬ 
bunale dei Minori. Me ne andrò 
presto». «Vabene, va bene, non ci 
interessano i fatti tuoi. Adesso - ri¬ 
volto a tutti- vi devo comunicare 
che abbiamo un nuovo computer, 
collegato con internet. Vediamo 
di spiegare che cosa è internet e 
poi faremo i turni per imparare ad 
usarlo». 11 tempo scorse via come 
al solito e fu un rifugio per il pro¬ 
fessore che aveva riconosciuto 
quel ragazzo. Rivedeva nella men¬ 
te quegli occhi, quei capelli appic¬ 
cicato, quel torace scarno e pieno 
di lividi, quella bocca che ancora 
masticavaisuoi biscotti. Chefare? 
Denunciarlo, spezzargli le gambe, 
costringerlo a parlare, a restituire 
il bottino, a denunciare chi lo ave¬ 


L'intolkranza sui muri di piazza Vescovio 

Come un quartiere di Roma diventa un fortino contro «gli altri» 


«Qui in questo quartiere io ci sono nata, 
quando ero bambina abitavamo un po' più 
in là, oltre Villa Chigi, ora siamo proprio a 
duecento metri dalla piazza. E devo dì che 
sò contenta» Lucia ha sedici anni ma ne di¬ 
mostra almeno venti. Quando parla della 
zona, del quartiere, lo fa con sicurezza e or¬ 
goglio. L'orgoglio di essere «una ragazza di 
Piazza Vescovio». «La piazza è bella ed è il 
nostro punto di incontro, ci troviamo là di 
fianco all'edicola» mi spiega indicando la 
zona delle panchine e delle siepi che sta al 
centro della piazza stessa, dove si incontra¬ 
no verso le sei delpomeriggio i ragazzi dalle 
età più diverse. «E na bella piazza pulita, ci 
vediamo qua eppoi ce ne annamo» mi spie¬ 
ga Giulio mentre lega lo scooter ad un palo. 
«Ci si sta bene e ce puoi sta bene soprattutto 
se sei della Lazio» precisa sorridendo e met¬ 
tendo in mostra il fazzoletto biancazzurro 
che tiene al collo. Così la domenica, da que¬ 
ste parti, in questo bel quartiere di Roma 
che si sviluppa a fianco di Villa Ada è tutto 
un via vai di tifosi con bandiere e simboli 
che richiamano la squadra di Vieri e compa¬ 


gni. Per rendersi conto dell'aria che tira ba¬ 
sta fare un salto all' Excalibur, la birreria as¬ 
sai frequentata che s'affaccia proprio sulla 
piazza. 11 proprietario, uno dei due fratelli 
che la gestisce, porta una felpa con i "colori 
sociali". E tra i tanti simboli che ricordano 
Tlrlanda o la foto di Mei Gibson in versione 
"Braveheart" se ne scorgono diversi che ri¬ 
portano alla formazione allenata da Sven 
Goran Erikson. «Ma no, qua ci possono en¬ 
trare tutti, l'importante è chi ci sia il rispetto 
reciproco» ti spiegano con grandecortesia 
alcuni dei frequentatori. «Certo qua ci pos¬ 
sono entrare un po' tutti, quelli che tifano 
per i giallorossi o anche quelli che hanno 
idee politiche diverse dal quartiere» mi 
spiega il proprietario. E «le idee politiche del 
quartiere» sembrano essere da svariati anni 
quelle della «Roma nera». Almeno a giudi¬ 
care dalTopinione dei tanti commercianti 
presenti, dai muri tappezzati dai manifesti 
di Alleanza nazionale o da quelli ben più 
combattivi del gmppo di estrema destra che 
si firma come «Nucleo Trieste Salario». Dal¬ 
le scritte un po' ovunque contro gli ebrei e 
gli immigrati. Dalle svastiche dipnte sui 
muri. Così piazza Vescovio diventa «Piazza 
Cecchin» in ricordo di «un giovane fascista 


ammazzato dai comunisti alla fine degli an¬ 
ni 70» come ripetono un po' tutti. E al volto 
di Cecchin raffigurato in diversi angoli del 
quartiere si associano quelli di «Paolo» ed 
altri ragazzi caduti ormai vent'anni fa. Ven¬ 
t'anni che per alcuni dei giovani di piazza 
Vescovio non devono passare. «E perchè 
mai ! ?» risponde rabbioso "uno di loro" con 
tanto di sciarpetta nera appesa al collo «non 
possiamo dimenticare i nostri caduti, quelli 
che sono caduti per la libertà e per i propri 
ideali, noi saremmo disposti a morire come 
loro». «Se tratta di un quartiere che ha visto 
tante battaglie, ferito tante di quelle volte 
che la disperazione è ancora comprensibi¬ 
le» mi spiega Livio, commesso in uno dei 
tanti negozietti della zona (ed è disponibile 
a fare due chiacchiere con me solo se gli ga¬ 
rantisco la totale invisibilità) «per questo 
ancora ce stanno ragazzi che scrivono cose 
incredibili soprai muri, che fanno svastiche 
dappertutto., ma che si deve fa'... so' giova¬ 
ni...». 

Il manifesto in onore di Mussolini per un 
paio di settimane domina indisturbato la 
piazza. «E che male c'é» fa Livio «in fondo 
qua ce sta bella gente, questi giovani so tutti 
benestanti, c'hanno le macchine il lavoro. 


nun semo micca in borgata, qua le case co¬ 
stano.. lasciamoli giocà con il loro Mussoli¬ 
ni, come bisogna lasciar fare quelli che ie 
piace D'Alema...». «Mussolini mbè?» ti 
chiedono sorpresi dentro ad uno dei baretti 
vicini «guarda che qua semo tutti da quella 
parte quindi se devi scoccià vedi pure di an- 
nartene...» intimano i più concitati. «Ma 
no, dai» fa il barbiere che esercita dall'altra 
parte del vicino Largo Somalia «qua so tutte 
leggende, il quartiere è normale, certo ce 
stanno quelli che terrorizzano un po' la 
gente, ma si tratta di episodi lasciamo sta¬ 
re...». «lo - mi spiega Francesca matricola a 
Scienze Politiche col volto pieno di lentiggi¬ 
ni -vorrei poter pulire i muri da tutte le sva¬ 
stiche, le scritte contro gli immigrati, gli 
ebrei, gli inviti all'odio ma ho paura per i 
miei connotati... perchè qua controllano il 
territorio... a me m'hanno detto che ero 'na 
zecca comunista perché avevo su la kefia... 
quando fanno la veglia per Cecchin poi, a 
via Montebuono, c'è davvero da avere pau¬ 
ra...e dopo dieci anni dalla caduta del muro 
di Berlino è una paura che non capisco... mi 
pare tanto incredibile, ma devo ammettere 
di sentirmi un po'sola». 

* dell'associazione iaboratorio giovaniie 


■ ASSEMBLEA 
A LIVORNO 
«L'impossibilità 
di parlare 
con chi non 
conosce 
la tua lingua 
e la tua cultura» 


va spinto a compiere quello sgra¬ 
devolissimo gesto? Fargli altra vio¬ 
lenza? Oppure far finta di niente, 
non dire niente a nessuno? 11 pro¬ 
fessore non fece niente e si com¬ 
portò come quel tale che si doveva 
togliere un dente "Domani lo fac¬ 
cio, domani vado e lo denuncio". 
E stava quasi per farlo, quando vi¬ 
de che un sabato, molto tempo 
dopo, venne a prenderlo a scuola 
una grossa signora ingioiellata ve¬ 
stita dalla foggia dei Rom. «Avrà 
qualche gioiello anche di quelli di 
mia moglie?" Ma non ne fece 
niente e il tempo passò. Arrivò la 
fine dell'anno. L'ultimo giorno. 
Spinelli raggiunse il professore, 
sulla porta della scuola, lo ringra¬ 
ziò per avergli insegnato a naviga¬ 
re su internet, per avergli insegna¬ 
to un sacco di cose e nel dargli una 
mano gli porse un sacchetto di 
pelle beige. Il professore lo rico¬ 
nobbe subito, era la fedina. 11 pro¬ 
fessore rimase un attimo interdet¬ 
to. Questo proprio non se lo aspet¬ 
tava.. . Gli uscì un "Grazie" molto 
flebile."Non si preoccupi profes¬ 
sò, tanto non vale quasi niente...". 
Qualcosa era cambiato in lui e 
qualcosa era cambiato in tutti noi, 
in Spinelli ed in tutti gli altri ragaz¬ 
zi della mia classe. Il professore 
aveva dato a se stesso la possibilità 
di superare un trauma, aveva dato 
a noi la possibilità di superare delle 
idee sbagliate in merito a ragazzi 
che sono costretti a vivere in con¬ 
dizioni di prigionia culturale e 
materiale, costretti a mbare a fare 
l'elemosina, e "Se non riporti a ca¬ 
sa qualcosa sono botte!". Ma so¬ 
prattutto aveva dato la possibilità 
a Spinelli di essere un ragazzo libe¬ 
ro, attraverso il proprio pensiero e 
la possibilità di studiare». 

La storia di Flavia 
I frutti del lavoro di quel profes¬ 
sore si sono visti nella storia che ci 
ha raccontato Flavia, una ragazza 
che frequenta quella stessa scuola. 
«Una mattina una mamma invi¬ 
perita entrò nell'atrio della scuola 
puntano il dito verso un gruppet¬ 
to di ragazzi che frequentavano il 
nostro istituto, ed esordì "la matti¬ 
na vengono a scuola a fare casino, 
di pomeriggio vanno a lavare i ve¬ 
tri ai semafori e di sera a fare i furti 
nei parcheggi". Salì di corsa le sca¬ 
le entrò nell'ufficio di presidenza e 
si mise a gridare che non voleva 
che il proprio figlio trascorresse le 
mattinate a contatto con zingari 
ladri, lo, che passavo di lì per caso, 
provai un senso di vergogna verso 
quelle parole, urlate con un tono 
che stava a metà tra l'incompren¬ 
sione, l'arroganza e il disprezzo 
ma soprattutto la paura, Era la 
paura che spingeva la madre di 
Paolo ad urlare così forte, la paura 
di un mondo che vive al di là della 
recinzione di un campo nomade, 
vive nella roulotte, nei vestiti un 
po' sdmciti e nel suono gutturale 
di dialetti sconosciuti. Mi sono 
fermata, ho guardato la mamma 
di Paolo e con una fermezza che 
mi ha stupito le ho detto: " Crede 
che starebbero in mezzo alla stra¬ 
da se avessero un posto in cui an¬ 
dare a giocare, a studiare o a chiac¬ 
chierare come facciamo io e Paolo 
tutti i pomeriggi? "Me ne sono tor¬ 
nata in classe "ho superato me 
stessa in audacia " ho pensato. Par¬ 
lai dell'accaduto con un paio di 
compagni e insieme decidemmo 
di scrivere una lettera al preside 
per chiedere che la scuola potesse 
rimanere aperta un paio di pome¬ 
riggi la settimana, meglio se tutti i 
giorni, per consentire ai nostri 
compagni del campo Rom di stu¬ 
diare, giocare a calcio ed imparare 
ad usare il computer nelle struttu¬ 
re della scuola. Passò qualche set¬ 
timana e durante una intermina¬ 
bile lezione di matematica un bi¬ 
dello bussò alla porta, il professore 
si interruppe e fu letta una circola¬ 
re che recitava cosi" il consiglio di 
istituto ha deliberato che l'edificio 
scolastico rimarrà aperto durante 
le ore pomeridiane di lunedì, mer¬ 
coledì e venerdì per consentire a 
tutti gli studenti di svolgere attivi¬ 
tà sportive e di studio nei locali 
della scuola". Non si sono più veri¬ 
ficati episodi di intolleranza: inte¬ 
grarsi significa fare cose insieme, 
anche le più semplici. 
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Una sala del 
nuovo museo 
archeologico 
dell’Isola di 
Ischia ospitato 
nella 

settecentesca 
Villa Arbusto 


Ischia, tremila anni in mostra 

A Villa Arbusto vengono esposte per la prima volta in un museo 
le numerose testimonianze archeologiche scoperte sull'isola 


DALL’INVIATO 


NAPOLI Sono passati oltre sessant'anni da 
quando Giorgio Buchner e il fido operaio 
Giosuè cominciarono a scavare nell'isola 
d'ischia. L'allora giovane archeologo ed il 
giovanissimo operaio trovarono pochi 
frammenti, ma si trattava di preziose testi¬ 
monianze di ceramica cretese. Era la prima 
prova storica che nell'isola d'ischia si erano 
insediate popolazioni provenienti dal Me¬ 
diterraneo orientale, era la prova che a "Pi- 
thecusae" (l'isola delle scimmie), c'era real¬ 
mente stato, come aveva raccontato Tito Li¬ 
vio, un insediamento greco. 

Quel piccolo scavo e quei frammenti fe¬ 
cero nascere un sogno, quello di compiere 
una esplorazione archeologica dell'"isola 
delle scimmie". Così, finita la guerra e supe¬ 
rato il periodo più duro subito dopo il con¬ 
flitto, dal 1952 il professor Buchner comin¬ 
ciò con sistematicità a indagare nel sotto¬ 
suolo dell'isola, accompagnato dal fido 
operaio Giosuè. Pezzo dopo pezzo, vennero 
così alla luce reperti appartenenti alla prei¬ 
storia (anche se per questo periodo - am¬ 
mette l'archeologa Costanza Giavanella - la 
conoscenza di questi primi insediamenti 
umani è abbastanza lacunosa), venne sco¬ 
perto un villaggio attivo dalla media età del 
bronzo fino all'età del ferro, vennero ritro¬ 
vati numerosi reperti databili al secondo 
quarto dell'Vlll secolo avanti Cristo, quan¬ 


do i greci provenienti dall'Eubea si insedia¬ 
rono sull'isola. Ma gli scavi compiuti dal 
professor Buchner (lui non lo ammettereb¬ 
be mai, ma sono in molti a sostenere che 
quando i fondi della Soprintendenza fini¬ 
vano sborsava di tasca propria i soldi neces¬ 
sari a completare le esplorazioni) hanno via 
via messo in luce anche materiali che prove¬ 
nivano dagli intensi scambi commerciali 
che la colonia dell'"isola delle scimmie" 
aveva istituito con Carta¬ 
gine e la Grecia, la Spagna, 
l'Etruria, la Puglia e la Ca¬ 
labria. 

Le necropoli hanno re¬ 
stituito importantissime 
vestigia di questo passato 
lontano quasi tremila an¬ 
ni da noi. E tra queste un 
cratere decorato con sce¬ 
ne di naufragio, oppure la 
famosa tazza di Rodi sulla 
quale è stato inciso in alfa¬ 
beto euboico un epigram¬ 
ma di tre versi che allude alla celebre coppa 
di Nestore descritta nell' Iliade. 

Una quantità davvero considerevole di 
testimonianze sono andate così accumu¬ 
landosi nel tempo. Da questo fine settima¬ 
na saranno esposte a Villa Arbusto, un com¬ 
plesso acquisito dalla provincia di Napoli e 
ceduto al Comune di Forio d'ischia dopo la 
morte dell'editore Rizzoli, ultimo proprie¬ 
tario del complesso, costmito nel 1785 da 


don Carlo Aquaviva, duca di Atri, nella zo¬ 
na dove sorgeva una volta la «masseria del¬ 
l'arbusto». 

Con una collaborazione «eccezionale» il 
Comune prowederà alla gestione del mu¬ 
seo, mentre la Soprintendenza archeologi¬ 
ca - spiega il professore Stefano De Caro, so¬ 
printendente per le province di Napoli e Ca¬ 
serta - si riserva la direzione scientifica. A 
coordinare scientificamente il museo di 
Villa Arbusto sarà Costanza Giavanella, alla 
quale è toccato il compito di allestire le sale 
e predisporre le vetrine. Un compito non fa¬ 
cile: il museo presenterà mille pezzi, recupe¬ 
rati quasi esclusivamente da Giorgio Bu¬ 
chner, un «grande vecchio» dell'archeolo¬ 
gia. È tanto importante l'evento che saran¬ 
no presenti i direttori dei musei archeologi¬ 
ci più importanti d'Europa, anche perchè il 
museo archeologico dell'isola d'ischia 
esporrà reperti che illustrano con una certa 
continuità l'evolversi lungo i millenni della 
civiltà nel Mediterraneo. L'ingresso al mu¬ 
seo e al parco attiguo costerà 10.000 lire e al¬ 
l'interno della stmttura funzioneranno tut- 
tiiservizi, compresounbookshop. 

Un'ultima curiosità. Nel corso di scavi nel 
grande parco di Villa Arbusto, effettuati per 
consentire di aprire il museo, sono stati tro¬ 
vati resti di un villaggio. Saranno messi in 
luce quanto prima e così sarà possibile an¬ 
che visitare i resti di un villaggio dell' "isola 
dellescimmie" di tremila anni fa. 

V.F. 
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Torcila e il astello longobardo ritrovato 

Restituito a nuova vita il maniero distmtto dal terremoto del 1980 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

TORELLA DEI LOMBARDI (Av) La 

tremenda spallata del 23 novem¬ 
bre 1980 lo aveva ridotto ad un 
cumulo di macerie, ma dopo 19 
anni, oggi è ritornato maestoso 
come un tempo. Torella dei Lom¬ 
bardi è uno dei tanti paesi del ter¬ 
remoto dell'80 ed il castello era 
solo uno dei mille edifici storici 
crollati in quei tremendi 100 se¬ 
condi di sisma a magnitudo 7,2. 
Quella spallata ha spazzato via le 
vite di tremila persone, ridotto in 
polvere decine di centri, disperso 
la memoria di secoli di storia. A 
Torella, come a Rocca S. Felice, 
comeaConzaoaNusco(soloper 
citare alcuni di questi comuni ca¬ 
richi di storia, gravemente colpi¬ 
ti da quella catastrofe) la gente 
però ha lottato perchè le radici, i 
ricordi, le testimonianze del pas¬ 
sato ritornassero ad esser come 
prima. 

11 Castello di Torella ha una 
lunga storia, comincia nel 1151, 
quando la cittadina divenne feu¬ 
do della famiglia Saraceno. Un 
dominio durato fino al 1529 
quando il casato dei Saraceno si 
alleò con Francesco 1 di Francia 
nella guerra contro Carlo V di 
Spagna. La guerra venne vinta 
dagli spagnoli ed i Saraceno per¬ 
sero castello e feudo. 11 dominio 
passò in mano ad Alfonso della 
Rosa che per 31.000 ducati, ven¬ 
tuno anni dopo averlo ottenuto, 
lo cedette a Domizio Caracciolo 


che, nel 1638, ottenne il ricono¬ 
scimento del posseso e anche il 
titolo di principe. L'ultimo si¬ 
gnore del castello, Giuseppe Ca¬ 
racciolo, morì nel 1920 senza 
avere eredi ed il maniero passò al 
nipote, Camillo Ruspoli che nel 
1959 lo ha donato al Comune. 

Oggi, dopo il lavori di ricostm- 
zione, gli scavi archeologici, le ri¬ 
cerche, il paziente lavoro di rico¬ 
struzione delle stmtture murarie 
abbattute dal terremoto, il castel¬ 
lo ospita la casa comunale, un 
museo, una biblioteca, alcune 
società culturali, sale convegni e 
zone espositive. Attraverso un 
persorso che fonde antico e mo¬ 


derno da oggi è possibile scende¬ 
re nelle segrete, vedere le cisterne 
dell'acqua, guardare il deposito 
delle granaglie. 

«Erano 20 i progetti presentati 
nell' 85 - spiega il sindaco Angelo 
Marciano - per la ristrutturazione 
del castello ed alla fine, nel 1985, 
venne scelto quello dell'architet¬ 
to Roberto Ballerini di Ferrara 
che ipotizzava la ricostrazione 
ed il restauro del complesso così 
come si presentava prima del si¬ 
sma, utilizzando, per quanto 
possibile, i materiali di recupe¬ 
ro». 1 lavori sono cominciati solo 
nel 1992 e l'impulso decisivo è 
arrivato nel 1994 quando sono 


giunti i finanziamenti della Co¬ 
munitàeuropea. 

La fusione di antico e moderno 
ha creato nuove suggestioni, si¬ 
tuazioni, ha donato altro fascino 
a questo vecchio maniero. «È la 
dimostrazione - ha sostenuto 
l'assessore regionale ai Lavori 
pubblici. Angelo Giusto, al mo¬ 
mento dell'inaugurazione com¬ 
plesso - di come potevano essere 
spesi bene, subito, ed in maniera 
utile i fondi stanziati per il dopo 
terremoto». A tagliare il nastro 
simbolico del «castello ritrova¬ 
to» il neo presidente della Giunta 
regionale della Campania, An¬ 
drea Losco, originario di Torella, 
ed il presidente della Giunta pro¬ 
vinciale irpina, Luigi Anzalone. 

Nel castello tra le altre associa¬ 
zioni avrà sede anche quella di 
studi cinematografici dedicata a 
Sergio Leone. Pochi lo sanno, ma 
il grande regista era nativo di 
questo paesino dell'alta Irpinia e 
qui tornava spesso per andare 
sulle tombe dei suoi genitori en¬ 
trambi sepolti nel cimitero di To¬ 
rella. 11 toponimo «lombardi», in 
queste zone ricorda la domina¬ 
zione longobarda e lo stemma 
del comune al centro di quest'a¬ 
rea (S. Angelo dei Lombardi) è 
identico in tutto e per a quello 
della Lombardia e del tutto ugua¬ 
le a quello che qualcuno ha mes¬ 
so in mano al «fantastico» Alber¬ 
to da Giussano. E come la «Lon- 
gobardia» anche questa terra è 
terra castelli che stanno rina¬ 
scendo dalla polveri del disastro. 


Donati tre dipinti 
al museo Poldi Pezzoli 

Il Museo Poldi Pezzoli di Milano si è arricchito di tre importanti di¬ 
pinti, provenienti da illustri donazioni. Per lascito testamentario di 
Federico Zeri, che del museo milanese era stato consulente scientifi- 
cio, sono arrivate una tavola raffigurante "Santa Elisabetta d'Un¬ 
gheria", della scuola di Raffaello, ed una "Pietà" di Giovanni de Vec¬ 
chi. La famiglia Gregotti ha invece donato una "Vocazione di San 
Matteo" di Giovanni Paolo Panini. Zeri aveva ritenuto che fosse pro¬ 
prio di Raffaello Sanzio il piccolo olio su tavola raffigurante Elisa- 
betta d'Ungheria, frammento di una predella dalla quale provengo¬ 
no altri tre dipinti sacri conservata nella Gemaldeagalie di Berlino. 
Più prudentemente l'opera viene però attribuita all'attività della 
bottega di Raffaello. La"Pietà" di Giovanni de Vecchièun'altra tavo¬ 
la di piccole dimensioni: il dipinto ha un'importanza particolare per 
la conoscenza del tardomanierismo italiano. "La vocazione di San 
Matteo" rappresenta un raro esempio della produzione sacra del Pa¬ 
nini, artista noto soprattutto peri suoi dipinti profani. 


TRIBUNALE DI MODENA 

SEZIONE FALLIMENTI - UFFiaO ESECUZIONI IMMOBIUARI 

VENDITE IMMOBILIARI SENZA INCANTO 


RESIDENZIALI 

AMEGLIA (SP) 

11/1) Via Cavour 14 
Lolto G = Appartamento posto 
su due piani, contraddistinto al 
N C E U. de) Comune di Ainaptia 
(SP) foglio 8, mappale 66, 
P T /L cat A/3, vani 4 

Prezzo base L. 123.120.000. 
Curatore Aw Giorgio Giusti - 
Tel 059/222115-230256 - Fax 
059/210450 Fallimento N 
59)95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 

BOLOGNA 

11/ 2)Vla Monaldo Calarl 7/6 

Lotto E = Apparjamento e canti¬ 
na contraddistinti ai N.C.E U del 
Comune di Bolpgna foglio 185 
mapp 202 sub 26. P.T., cat 
A/S, vani 5,5, mappale 202 sub 
84, S I, cat C/6, mq 16 

Prezzo base 1.313.600.000. 
Curatore Aw Giorgio Giusti - 
Tel 059/222115-230256 - Fax 
059/210450 Fallimento N 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 

CABPI 

11/3) Via Ariosto 11 

Lotto 2 - B) Apparta mento libero 
al decreto di trasferimento, mq 
126,5,1“ piano, composto da in¬ 
gresso, cucina, pranzo-soggior¬ 
no, 3 camere, bagno, locale v/c. 
2 terrazzi, C) Autorimessa libera 
al decreto di trasferimento, mq. 
14, piano interrato. 

Prezzo baie L. 252.760.000. 
Curatore Aw Antonio Guidelli - 
Tei 059/235023 - Fax 

059/224583 Fallimento 4/97 
Muginò srl 

Giudice Detegato Dott ssa 
Emilia Salvatore 

TORREMAINA DI 
MARANELLO 

11/4} VlaMlnzonl 10 

Quota di 1/2 indiviso di apparta¬ 
mento posto al 2" piano e di au¬ 
torimessa al piano terra, 
catastalmente contraddistinti 
con il foglio 25, mappale 185, 
subalterni 23 e 43 

Prezzo base L. 77.500.000. 
Informazioni presso Ufficio Ese¬ 
cuzioni immobiliari Esecuzione 
N. 166/93 E.l. 

Giudice dell'Esecuzione Dott ssa 
Emilia Salvatore 

IMMOBILI 
DI PREGIO 

MODENA 

11/5) Via VtgnoieselM? 

1 otto A ~ Complesso immobi¬ 
liare denominato “Oratorio", co¬ 
stituito da una villa con adiacenti 
fabbricati di servizio rurali, con 
annesso appezzamento di terre 
no aqricolo contraddistinto al 
NC EU di Modena foglio 239 
mappale 44 sub 6 cat. A/2, P T., 
vani 3, mappale 44 sub 7 cat 
A/2, P T vani 3, mappale 44 sub 
8 cat. A/2, P. 1 vani 6, mappale 
44 sub. 9 cat. A/2, P 1 vant 3, 
mappale 44 sub 10, cat A/2, P 

2 vani 3, mappale 44 sub. 11 
cat. A/2. P. 2 vani 6, mappale 44 
sub. 12, cat A/2, P 2 vani 3, 
mappale 44 sub 13, cat A/2, P 

3 vani 6, mappale 44 sub 14, 
cat. N2, P T. vani 3,5. mappale 
44 sub. 15, cat A/10, PI. vani 
5,5, mappale 45 cat B//. P 1 1 
- mq. 204, mappale 47 sub 1, cat. 
A/7, P T. ■■ 1 vani 7, mappale 47 
sub 2, cat. NI, P.T - 1 vani 8, 
mappale 47 sub. 3, cat. C/6, P T 
mq. 33, mappale 47 sub. 4, cat 
C/é, P r. mq. 32, mappale 48 
B N.C.N , N.C T. di Modena fo¬ 
glio 239 mappale 43. cat T. 
mappale 46, cat CO 

Piazzo base L. 3.144.857,750. 
Curatore Aw Giorgio Giusti - 
Tel 059/222115-230256 Fax 
059/210450 Fallimento N 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott. ssa Emilia Salvatore 

COMMERCIALI 

MODENA 

11/0) Via Scapliielll 52-54 

Lotto B - Negozio contraddistin¬ 
to ai N.C.E.U del Comune di 
Modena foglio 159 mappale 292 
sub 2 cat C/l, vani 1, mappale 
292 sub. 3, cat. C/1 vani 2. 

Prezzo base L. 43.344.000. 


Curatore Aw. Giorgio Giusti - 
Tel 059/222115-230256 - Fax 
059/210450 Fallimento N 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 

CARPI 

11/7) Via DaUàl 2/A 

Lotto 1 - A) Complesso di locali 
ad uso ufficio e servizi, libero, 
mq. 606,08, vani 20,5, 4“ piano 
Prezzo base L. 890.820.000. 
Curatore Aw Antonio Guidelli - 
Tel 059/235023 - Fax 
059/224583 Fallimento N 4/97 
Muginò srl 

Giudice Detegato Dott ssa 
Emilia Salvatore. 


RURALI 

MONTEFIORINO 

11/12) Log. Vltrlala, 

Via ))er Lama Mocogno 15 

Lotto D = Terreno e fabbricato 
rurale contraddistinto al N C T 
del Comune di Montefionno fo¬ 
glio 16 mappale 184 sub 2, 
cat R. mq. 110, mappale 545 
cat T. mq 63, mappale 457, 
cat T, mq 403 

Prezzo base L. 110.960.000. 
Curatore Aw Giorgio Giusti - 
Tel 059/222115-230256 - Fax 
059/210450. Fallimento N 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 


FIRENZE 

11/8) Via Nuova del Gadclnl 18 

Magazzino libero al piano terra, 
costituito da un vano principale, 
oltre sottoscala, piccolo riposti¬ 
glio, w c. e piccola corte Interna, 
quest’ultima prò-quota condomi¬ 
niale. oltre alle proporzionali 
quote di comproprietà sulle parti 
comuni del fabbricato, individua¬ 
to catastalmente presso il NCEU 
di Firenze alla Partita n 88933, 
Foglio n 167, Mappaie 19 sub 1, 
Piano T, Cat C/2, CI 0, mq 49 
Prezzo base L100.000.000. 
Curatore Dott Mario Rossi - Te! 
059/242872 - Fax 059/242882 
Fallimento N 145/97 - Perché 
srl in liquidazione 
Giudice Delegato Dott ssa 
Emilia Salvatore. 

RESIDENZIALI - 
COMMERCIALI 

FINALE EMILIA 

lt/9) Praz. Massa Plitalese, 
Piazza Cartutl per la Libertà 15 

Lotto C = Porzione di fabbricato 
urbano su tre piani ad uso preva¬ 
lentemente commerciale, com¬ 
prendente a! piano terra, un 
locale ad uso negozio con retro, 
locale ad uso bar-ristorante-piz¬ 
zeria. un'area cortiliva, al piano 
prinno, un locale ad uso pranzo e 
ricevimento, con annesse soffit¬ 
te e locati di deposito, al piano 
secondo, locati adibiti ad uso abi¬ 
tazione: contraddistinto at 
NC E U. del Comune di Finale 
Emitia (MO) foglio 55 mappale 
119 sub 5, P.T.. cat EU. mq. 
155, mappale 119 sub 6, P T , 
cat. EAJ, mq 50. mappale 119 
sub. 9. P T cat. C/1 mq 27, 
mappale 119 sub IO P T . cat 
C/l, mq 457 mappale 119 sub 
11, P. 2, cat A/3, vani 6,5 

Prszzg bsss L 661.760.006. 
Curatore Avv Giorgio Giusti - 
Tel, 059/222115-230256 - Fax 
059/210450. Fallimento Kl. 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 

RAVARINO 

ll/lOlVta Matteotti 

Lotto B - (b/1 - al civico 126/ct) 
Locali ex ristorante retro cucina 
e deposito al p t., mq 134 
(572 - al civico 126/c) Locai! ad 
uso civile abitazione al p t (vano 
scaia), p 1" e sottotetto e porzio¬ 
ne di corpo staccato uso cantina, 
mq. 199 (arredati e occupati dal 
fallito). 

frazzo base L. 253.000.000. 

Curatore Rag Rodolfo Gadelo- 
lei. 059/224674 - Fax 

059/220721 Fallimento N. 
117/96 - Gavioli Secondo. 
Giudice Delegalo Dott ssa 
Ornella D’Orazi 

RESIDENZIALI - 
ARTIGIANALI 

S. VENANZIO 

11/11) S. Venanzio 72 

[..otto F = Complesso immobi¬ 
liare composto da appartamento 
di civile abitazione e laboratorio, 
ciascuno con piccola corte perti- 
nenziale di proprietà esclusiva, 
identificato al N.C E U del pre¬ 
detto Comune fog!jo41 mappale 
47 sub. 10, PT , cat A/3, vani 
7,5, mappale 359 sub 1, c.at 
CO, mq. 608, foglio 360mappale 
3/4, cat C/3, inq 360 

Prezzo base L. 279.936.000. 
Curatore Avv. Giorgio Giusti ■ 
Tel. 059/222115-230256 - Fax 
059/210450 Fallimento N. 
59/95 - Meta srl 

Giudice Dott ssa Emilia Salvatore 


BENI RER I QUAIIÉ 
PERVENUTA OFFERTA 

Per gli immobili di seguito indi¬ 
cati è pervenuta tiferla di acqui¬ 
sto Irrevocabile: ulleNor) offerte 
potranno essere presentale en¬ 
tro le ore 12 del giorno feriale 
precedente l'udienza di vendila. 
In caso dt pluralità di offerte II 
Giudice darà immediatamente 
corso a gara. 

RESIDENZIALI 

CASTELNUOVO 

RANGONE 

n/01)Vta Michelangelo! 

Lotto 2 - Garage libero di mq 
16 circa, al piano interrato (sub 

10) 

Prezzo offerto L. 10,000.000. 

Lotto 3 - Garage libero di mq 
16 circa, al piano interrato (sub 

11) 

Prezzo offerto L. 10.000.000. 

Lotto 4 = Garage libero di mq 
16 circa, al piano interrato (sub 

12) 

Prezzo offerto L. 1O.0D0.Q00. 

Curatore Aw Anna Rita Consoli - 
Tel e Fax 059/699824 Fallimento 
N 98/85 - Eltra Impianti srl 
tJillDiiza siill’ntfiifta 4’ac(|ii1stii II 
13/S/BS oro 1(1.30 
ahidloe fielfiKHlo Dou.s.'ia eniGlla 
U'OtazI. 

COMMERCIALI 

RAVARINO 

11/02) Via Matteotti 142 

Lotto A = Azienda di ristorazione 
così composta: locali ad uso ri¬ 
storante con annessi servizi e 
sottotetto (mq 382 ai PT -1 -2), 
oltre beni mobili e relative attrez¬ 
zature da ristorante e licenze di 
tipo ''A'' e "B" per l'esercizio 
dell'attività di bar e ristorante 
Prezzo oHerto L. 355.000.000. 
Curatore Rag Rodolfo Cade lo - 
Tel. 059/224674 - Fax 

059/220721 Fallimento N 
117/96 - Gavioli Secondo 
Udkiiza siill'orterui d'acqui>q() li 
ZM/t/ttH ore li),Ito 
Gl udii: e Un ledalo U{iU..Nsat)i'nella. 
irornz! 

INDUSTRIALI - 
ARTIGIANALI 

CARPI 

11/03) Zona liirliiiiti'tale Ovest, 
Via (lell’AeTtculliira 21) angolo 
Via Nuova Ponente 

Complesso immobiliare posto in 
fronte all'aotostrada del Brenne¬ 
ro: costituito da un fabbricato con 
annessa area cortiliva di com¬ 
plessivi mq. 8. 759 Si tratta di un 
capannone di grande estensio¬ 
ne (mq 5.969), a 2 piani, frazio¬ 
nato internamente e con 
destinazione industriale, con 
beni comuni non irensiti (centra¬ 
le termica, centrale idrica, corte 
comune, locali contatori, cabina 
elettrica - ripostiglio), catastal¬ 
mente cosi identificato N.C.E.U 
del Comune di Carpi' Prot Mod 
D 11 . 9810/89 del 11/12/89 e n 
8tì95/90del31/12/90-Fg 108- 
mappali 1/9, 1/10, 1/11, 1/12 
1/13, 1/14, 1/15, 1/16, 1/1/, 
Prezzo offerto L. 4.222,522.080. 
MODALITÀ DI PAGAMENTO: entro 
18 mesi dalla aggiudicaztane, 
CON GAHANZIA. 

Cuiatore Dott ssa Luisa Barbieri 
Tel 059/4 4 3080 ■ Fax 
050/443081 Fallimento N. 
13/95 ■ Frizza srl 
Udliuiza siill'iifliirta rl'Hiiqiilrrtii II 
as/UOd ars! 9,11) 

GliidlEiH ni!lflj;ain Uoll .ssx Eiiitilx 
SrtiKalure. 


_ MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE AGLI ACQUISTI _ 

Gii interessati dovranno presentare alla Cancelleria del Tribunale di Modena - Ulficio Esecuzioni Immobiliari 
o Sezione Falliinenti - ufferla irrevocabile di acquisto su modulo del Tribunale. Pervenuta j’otferta il Giudice 
fissa udienza di vendita. In caso di pluralità di oflerte si dà corso aH'asta. 


_ INFORMAZIONI UTILI _ 

Per informazioni sull’itninobile rivolgersi al Curatore indicato per ogni bene posto in vendita, dal lunedi at 
venerdì dalle ore 15 alle 19 o alTUfficio Esecuzioni Immobiliari solo il giovedì dalle ore 14 alle 17. 

Il Curatore opera come ausiliario del Giudice per tutta la vendita e prowederà ad attivare, ove necessario, 
le procedure dirette alla liberazione tinaie dell’immobile qualora occupato dal fallito. La vendita è gravata 
dai soli oneri fiscali con le agevolazioni di legge. Il compenso degli ausiliari del Giudice è ad esclusivo 
carico della procedura; la vendila non è gravata da spese ed oneri notatili e di mediazione. 
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ogni S4 ore 
una ragione in più 
per acquistarlo 
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In edicola 


Roberto Benig 








IL HOSTBO 

UN FILH JDl £ CON 

ROBERTO BENICNI 

LA VlC£OCASS£TTA 

IN EJDICOLA 

A l'S.OOO UBE 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 
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tre rari capolavori del grande regista 


Orizzonti 
di Gioria 

la videocassetta 
a 17.900 lire ^ 


li Dottor 
Stranamore 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


Barry Lyndon 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


L'occasione colta 



fluidea ■ roma 












